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BENEDETTO XIII 


SECONDO TRIGESIMO. 

SERMONE PRIMO 
Quanto Aa biaAmevolc la poca pietà di coloro, che negano, 
giovare i Aifiragj della Cniefa alle anime del Purgatorio , 
quando vi tono flati Autori , che gli han creduti 
giovevoli Ano a dannati dell’ Inferno. 

SunEiéiy ^ fUuIrris ejì cogiutio prò defmElis exor are, ut a 
pcccatis fil'vantur. Nel x. de' Maccabei al ii, 4<?. 

ER eccitarvi al pietofo uffizio di foccorrere le 
fante anime del Purgatorio , vi ricorderete , 
Dilettiillmi, che io vi ho diftefamente fpie- 
gata in tre Sermoni (4) la dottrina del mio 
S. Tornato nell' art. 4 . della quifl. 71. del 
Supplemento, ove infegna, che i fufTragj, 
procurati da’ vivi a’ defunti , fadentibas prò- 
fint , avverandofi il proverbio: chi per gli morti ora, per fe la- 
vora. Volendo oggi continuare a dichiararvi, intorno a que- 
II. Trig. A fio 

0 jo. del 1. Trig- 
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ì. DEL PVRCATORIO 

fto utiliflimo argomento ( che ripiglio ) di ajutarc nello fteflb 
tempo i vivi, ed i defunti, la dottrina dell’ Angelico Alacftro, 
fenza ufcir dal cammino , vi propongo T articolo 5. dell’ an- 
tidetta quiAIone : Vtrum fufra^U frofint txifttntibHs in infimo . 
Quindi prendo volontieri il motivo di ftimolare la voftra pie- 
tà a fovvenire le anime purganti , per le quali fole fono i 
fuffragj valevoli , ed in conleguenza per loro unicamente fi 
avvera il tema propofto: s*na*t & fduhris tft cogitntio fro dt- 
funCiis exor lire (i). 

I. Sembrerà a prima vifta vano il difeorrere, fe a’ dannati 
fiano fruttuofi i noAri fuffragj, effendo certiffimo, che in in- 
ferno nulla efi redemftio. E pure ben penetrato queAo articolo, 
ne caverà ogni mclcnfo CriAiano gran motivo di confufionc 
per la propria negligenza nell'ajutare le povere anime del Pur- 
gatorio. 

^ 1. Gioverà per tanto riferire le opinioni , recate dal San- 
to MaeAro nel citato art. 5. di coloro , che riputavano pro- 
fittevoli le preghiere della Chiefa a’ dannati. 

I. Alcuni permettevano la utilità di qucAi foccorfi fino al 
dì del Giudizio , e non più ; E di queAo parere fu il ' Pre- 
pofitivo. 

IL Altri la reAringevano a prò de’ foli condannati , che in 
vita furono nel grembo della Chiefa profeffori della vera fe- 
de, pafeiuti de’ Sagramenti , e che fi erano efercitati in qual 
che opera virtuofa. 

3. So , che ambedue queAe fentenze fono dal Santo Dot- 
tore rigettate , come falfe , e perchè da’ fondamenti di quelle 
nacque * l’errore di Origene (f), trapaffato in refia, che la pe- 
na dell’ Inferno , quoad durationtm , folle finita , ficcome la c , 

quoad 

X 77 Pietro PrcpofitivoTeo- tieri . Dagli errori d* Origene nacquero 
logo Parigino ; fiori verfo l’anno 1125. gli Origeniltì, che furono Gnoftici , fcgiia- 
Compofe una (bmina Teologica ^ che non ci d’Epifaoe , fecondo S. Epifanio nell* 
eflèndo nuì fiata flampata» fi ritrova M.S. EreC 6j. , li quali OrigenlfU afprenamente 
in molte Biblioteche , è citato molte volte infegnomo 1 * errore rapportato dall’ Autore 
da S. Tomafo. M. Dupin nel ij. lècolo circa glidannati. Quelli Eretici forfero nel 
degli Autori Ecdef fine del IV. fecolo, c turborono la Chiefa 

2 V £ìrore Origine ] Degfi Errori nel V. e VI. fecolo. Teofilo d’ Aleffandria 
d’ Origene porla S. Epifanio nell* Erefia li condonna nel 399. II Papa AnaflafiOyS. 
>4. ove a lungo colle parole di Metodio Epifanio , ed umvcriaJi&ciUC tutti gli Ve- 
gli j apporta uttti in pih di dodeci fogli in* feovi gli dillèro Anatema. 

i Ubi fupra. t In lib. Pciiarc* 
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qutad ìBtf.ifitnem , e ciò non folo per gli Uomini , «a per 
gli llcflì Diavoli : 11 che ci fa fapcre il medefimo Santo Mao- 
ftro nella quilL 99. art. x. del Supplemento. 

4. L’ Altifiodorenfe , modificando quella opinione, i noftri 
fuffragi a’ dannati accordava folo per via di conforto, e di foU. 
lievo dalle atrociffime pene , coll' efemplo di chi gravato da-, 
un gran pefo fui dorfo, fen7a fcemai^lielo, riceve gran fol- 
lievo, c conforto dall’acqua di chi gli bagnafie la fronte. 

5. Non rilieva quello temperamento , poiché non mutata- 

la colpa nel dannato, non può allcggerirfegli la pena. Ecco le 
parole dell’ Angelico : eulp* damnati immitata remancat , non' 

foieft tjfe, quod levius parnam ferat, 

6 . Ammetterebbe ben S. Tomafo per probabile un altra Tor- 
ta di temperamento, ed è quello di coloro, che riconofeono 
per valevoli i nollri fufifragj a’ dannati per via di fottrazìone 
di quel dolore, che gli tormenta per vederli abbandonati da- 
gli amici, c da’ parenti. Ho detto, che l’ammetterebbe, non 
che l’ammetta, conchiudendo il Santo: TntiMs ejl fimplìciter di- 
cere , quid fu ragia nan prò funi damnatis ^ fc non in quanto dal. 
Signore fopra la legge comune Hoc remedium àiviuitus detnr 
atiquibus damnatorum ^ quod efl verbum omnino incertum. E CIÒ per- 
che i dannati non fanno ciò , che noi viventi facciamo , fc 
non allorché Dio per illraordinaria difpenfazione lo facelTe 
loro fapere; quod ejl verbum omnino incertum. 

7. Notafte, DilettilCmi , trovarli Dottori favorevoli a’ dan- 
nati, ed a’medelimi Diavoli? E pure oh Dio, oh gran Ma- 
dre di Dio.' (guanti non li trovano di fomigliante zelo in pra-. 
tica benigni per le fante anime del Purgatorio, quando non 
folamente: Tutius efl fimplìciter dicere , chc i nollri fulTragj re- 
chino follievo alle anime purganti, ma de fide ejl , é dogma 
diffinito in tanti Conci Ij , come altra volta centra l’ empio 
Calvino io vi dimollrai (d). 

8. Seguono quelli la dottrina ^ di Giovanni Maggiore , con- 

A X futa- 

3 Di Giovami Margiore, ] che dilTc m nime purganti non fonò in eftrema neceflì- 
4. dilt 4). qiurll. j. duo. (. non aver obbli- tà polle, perché, benché patifeano, non lì 
nazione i viventi di Ibccorrcre l’ anime del può temere il loro annientamento, (ìccome 
Purgatorio. Tutti gli argomenti del quale pericolano della vita coloro, che in edrema 
alh legtienti G poGòno ridurre. I. Che l’a- neceSìtò eGère ridotti, concediamo, II. Ch« 

, poGò- 

d primo Trig, Scrm. 15. muti. 0. 
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4 DEL PVRCAr ORIO 

/uiaìo <ial dotto Rainaudo , che diffe , non aver obbligazione 
i viventi di foccorrcrc generalmente le anime del Purgatorio , 
perchè quelle non fono coAituite in una cftrema neceffità, ma 
habent unde folvtttt debitd'. ntm, inquit , fi »en habent in tire, tu tur 
in entt , & fi non habent , unde fatitfaciant , habent unde fiati fpa- 
tiantur (e), 

9. In verità, che altro fanno coftoro, fe non che incrude- 
lire contra le anime de’proprj congiunti, o per natura, o per 
religione, più empiamente, che non vergognofli d’infcgnarc 

la 

poflòno da p«r loro, là non foddisfare, al- me abbia potuto foItcnorTi da chi profetTa 

meno patire , lècondo dice il tmftro Auto- umanità. £ già mi fermarei a far vedere 

re. una tanta barbarie , dimollrandola anche 

-Ma chi ha detto al Maggiore, che per fciocca, fe il noOroAcicore dottamente non 
coftituirfi in eftrema neceifità 1’ uomo , il p avedè fatto . 

pericolo della vita debba fopraftarli Io lo fo, che 'I Maggiore allega in difelà 
fo , che comunemente gli Cafuifli , e Sco- del fin fentimento r ulb comune de’ Cri- 

lailici iiifeonano , che eftrema neceftità fì ftiani , thè non (limano edere al fufiVagare 

chiami quella, per la quale il pericolo d’u- j’ anime del Purgatorio obbligati. Ma con- 
no mutilazion di membro, di perpetua par- tro quella di fefa bada allegare porzione dell’ 

zia, della perdita della fama, e dell’onore epift. )$. d’Hincmaro, che lodando il Ve- 

certameme fopfafta ■ Cosi dietro Vafquez, feovo di Chiaramonte, che un abulb tolto 

e Suarez lutti i Moralifii . aveva , cosi dice : P'olmt iUe ntxiam ccitfae- 

Ma accih non contrafliamo lidie parole; tndiium abtìert, & iiriltim fieri uftem , aU 
E' certo predo la comune de’ Moralifti , all’ nec anBtritas aiefi , tue rati» [nffrafatnr -, 

eccezione di tre, o quattro , che alla gra- de hoc l'b- 1. de baftifin» fic aie. 

ve neceflìti del profflmo damo obbligati (ut- „ Fraflra, ami ratioHe vintmimr , confimein- 

ti foccorrere. Anzi il Maeflro S. Toma- „ dinem mobit obfieimlit , ^aji cmjmetmd* 

fo nella a. 1. quell 66 . art. 7. in cotpore, „ major fit ventate , amt moti fit in ffiri- 

dice : Setmmdjtm amem matmralem orainem „ tmalibmt feijmendmm , gmod in melimi a Spi- 

ex divina providenlia inJUtmtmm , ret infie- „ ritm Sanili fmerit rnetatmm. „ Idem in 
rioret fmt ordinata ad hoc,<jmod exhiijmb- Ut. 5. de mnico baptifmi, fic aie . „ Veritar 

veniatmr hominmm Htctjptati Et ideo „ te manifefia , cedai confmetmdo veritali. 

ret , cimai atiepei fmperatmndanier hatent , ex „ Piane ijmii dmtiiei , iieriiaii manifefia (on- 
naturali jmre detenimr pampermm fibficntatio- „ fiutmdinem cedere t » Idem in Ut. de Sa- 
ni, Or. Donde li ricava con evidenza , col- ptifmo. „ In Evangelio Dominai inptit,Ep» 
ti di mezzo li paralogifrtii d* alcuni Dottori, „ fmm verifat, tton dicit,eoo fmm cinfmerm- 
che a quallivoglia grave necedìtà damo per „ de , àacjme veritate manifefia , cedat con- 

diritto di natura tenuti fovvenire , con tut- „ fmetmdi . Revelatione ifitmr falla veritatii, 

to quello , che a noi rum d necelfario ,0 „ cedat error vefitati: ^ia & Petrms , qmi 

per lo proprio foftentamento , o per lo man- „ ciremmeideiat , Ctffit Pamlo veritatem pra- 

tenimento del proprio dato. Dunque lane- „ dicami. lottar emm Chrifimt verità! fit, 

cedìtà dell’ anime del Purgatorio, benché „ marii ventate/n, eptam Confmotmdinem fc- 

fi dica grave , imporrà obbligo a ciafche- „ qm detemmi , cjmia confmetmdinem ratio , 

diuio di foccorrcrlc; tanto più, che infoc- „ d- verità! femper excedit . „ De eadtm 

correndole, la parte meritoria dell’ opere a Cpprianm.,, Qmelitet confmetmdo, ejmammm- 
favore del toccorrentc rimane. „ vii vetmfia , tjmantmmvt! vulgata, veritati 

Così fpìetata lèmbrami la li. ragione „ ornnino tfi pofiponenda; d mjm!, cimi ve- 

del Maggiore, che maraviglia recami, co- „ riiaii efi contraria!, atolindai tfi; „ ita 

Ifidt- 

e Raynaud. in Hctcroc. Spir. Cgicfta & Infcr# par, a. fcilI. s. puoft. u. 
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la fetta de’ Donatici f Quella fra gli altri errori pdrverfi pub- 
blicava, ch'era lecito infierire cohtra la Madre, fino a darle 
la morte. ♦ Onde S. Agoftino (/) deplorò la ribellione di un 
tal giovane Criftiano , che corretto dal fuo Vefeovo, mentre 
maltrattava la Madre, temerariamente rifpofe: Monfignor mio 
non occorre pigliarli collera : Io me ne palferò alle parti di 
Donato, mi ribattezzerò alla Donatilla, e cosi mi farò lecito 
di fare in pezzi la mia Madre : Mìnatur fe in fartes Donati tranjì-- 
tu rum: & e am , qnam incredìbili furore folet cadere y feremfturum. 

Cosi la maggior parte de’ viventi mi ripiglia : Che tanto sfia- 
tarfi contra noi con tanti rimbrotti f Noi fegu iremo la fenten- 
za di que’ , che infegnano , non ellèrvi obbligazione di lòd- 
disfar cosi prefio a’ Legati , ed in fomma ci attaccheremo al 
partito di chi vuole, non elTcr noi cosi firettamente tenuti a 
fovvenire le anime del Purgatorio , ed allora in buona co- 
lèienza ci farà lecito di non penfare ad ajutarc le anime de* 
nortri prcdeccfibri . Pcnfcremo folamentc per le anime nofire, 
e chi è morto, c pena, fuo danno. 

IO. Quelle però non fono parole da udirli , non fono pa- 
role di figliuoli , parenti , o amici di quelle povere anime , 
ma fifehi velenoll di draghi, di feguaci del diavolo . Avver- 
tite crudeli, che fiete,alle minacele della divina giufiizia con- 
tra sì fatta crudeltà. Come vi porterete voi con eflè, nella fief- 
là maniera i vofiri fuccefibri praticheranno con voi. 

IX. Nota è nella fagra .Scrittura la folita cofiumanza di Dio 
nel decretare le pene, o i premj a’ figliuoli di Adamo. Eccone 
la regola. 

I. Situi 

la nuova Eaiziooe di Parisi de’ Padri Mau- 
rini con quefte parole; mim extcra- 

Ulms, cpùf» it, ut alia taceam, quam td, 
md lume aecìdii t Carripìiur ai Epfcifo 
]iu juvemiy crebris cadiimt malrii lujfatau 

Mmatur tidem Alatri , fi in fanem 

Donati traujiturumi eam, quam lacredi- 
iili furort folet cadere, feremiunem ■ AH- 
natur ei ; tranjit ad fanem Donati , reta- 
ftitjuur fierent , & in matemum fat^mnem 
fremeni altis veflihus candidatur . . . . Cadi- 
tur mater carnaJii in memirii , ^uiiui 
nuil , & nulrivii ingranm , 

[ Epift- 34. 


IJidtrut in Sjnonjm. Hi. a. „ Vfui aulhri- 
„ lati ceda! ,mravum ufum lex & ratio 
„ vinca! . „ Così degli uH di finiil fatta 
parlano gli Padri. Olcrecchd non è vero, 
che comunemente gii Criftiani dell’ anime 
del Purgatorio lì dimentichino, e (limino 
non edere obbligati a foccorrerft , perché 
il più degli uomini fenfati , e che alle lo- 
ro obbhgaxioni riflettono, fono da fcrupoli 
prefl, quando di foccorrere l’ anime penan- 
ti tralafcìano . 

4 Onde S. Afoflino defloro la riiellio- 
Ut ec. ] Nell’ Epiuola 34 - ad Eufebio nel- 
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6 DEL PURGATO K IO 

I. sìcut fit'tt , fic fift «, COSÌ nel Lcviticq (^) , 

li. Per qtt/i feccAt quis , fet hAc à" terquetur , Cosi nella Sa- 
pienza {h). 

III. Eedem tnenfurs , quA titenfi fueritis , remetittur vthis . Cosi 
iq S. Luca ( <)• 

IV. -judiciMm fine miferietrd'tA ei y qui non feterit mifericordÌAm, 

Cosi S. Giacopo (i). 

V. Ed all’incontro: EeAtì mìferìeordet y quonÌAm iffi mifericor- 
dUm eonfequtntur , Cosl S. MattCO (/). 

II. 0,‘^efta è la ientenza contra chi ha vifccre dirumanc 

con quelle povere anime . Se in tal guifa opererete , farà can- 
cellato il voftro nome dal libro della vita all’ ufo del fuoco , 
non catalogato dal fagro Cronilla Mose nel libro della Gene- 
li , come fimbolo della ingratitudine , poiché per tale lo rico- 
nobbe S. Pier Damiano in una epillola, che fcriflè ad un Ca- 
valiere Alberto, che oltraggiava la Madre: in hoc fASo ( fcrlf- 
fe il Santo ) ìgnìs nAtnrom videris imitAri y qui cum ex lignis fro- 
deot y Ugna tomen eonfiimii y à" einerem vertit . j 

13. 11 mio B. Alberto Magno meritò, che gli giovaffero 
gli atti di pietà , che li fece in vita ; perché col fuo merito 
Ottenne la liberazione di feimila anime dal Purgatorio (w), ed 
in tal maniera Verificofli in lui: Beoti mifericordet , quoniom iffi, 
mifericordiAm confo quentur (»). 

14. Non cosi farebbe fucceduto al mio B. Beltrando, fe a. 
lui , che avea in collumc di non fare orazione per le anime 
purganti , credendole non molto bifognevoli di ajuto , ma 
bensì per gli peccatori viventi, non gli fofle apparita una di 
quelle anime afflitte, che con vifo minaccevole gli rimprove- 
rò la fua cattiva ufanza, e 11 fece promettere di volere da in- 
di innanzi pregar per loro, come fece («). 

15. So , che mi potrellc voi opporre fopra il foggetto del 
prefente difeorfo : Se le anime infelici , condannate all’ Infer- 
no, fono incapaci di ricever follievo da’fuflragj de’ vivi, co- 
me faprem noi a chi applicare i medcllmi, cflendoci ignoto,' 
fe le anime, per cui preghiamo, fiano in iftato di làlute, o 
pure di dannazione'’ .Sarà dunque meglio, feguendo l’cfcm- 

plo 

I tevif. 14. ip. b SaTiknt. 11, 17. » Luca: 6 . 38. Jacobì i. jj. / Matth. f- /• 

M la ejus viu* n Ùb; fupra • • Bzovius ann. ii»o. ^ 
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pio del tcftc citato B. Beltrando, pregar per gli peccatóri vi- 
venti . ' 

itf. Vi rifpondc S. Agoftino , che appunto per non faper 
noi, chi fìa fra’ defunti capace, o meritevole di fbccorfo, of»r- 

tct ta , cioè i fuffragj , fn regentratìs omnibus f acero , ut nulltis 
eorum fratermittatur y ad quos hac beneficia foffMt y dr debeant ffri/e- 

mre\ (/>) Ed affinchè comunemente per tutti i defunti offeria- 
te a Dio i voftri fuffrag; , infcgna il Santo Dottore per vo- 
ftra erudizione infieme, e confolazionc , che i medefimi 

I. Pro valdt bonis , cioè per le anime già glorificate, grassa- 
rum aitiones funs , 

IL Pro noss valde mal ss , cioè pct le anime purganti, frofitla- 
tiosoes funs. 

111. Pro valde malis , cioè per le anime condannate all’ Infer- 
no, etiamfi nulla fins adjumenta morsnorum , qualefcumque vivorum 
confolasiones funs ( f ) • 

17. Conchiudiamo dunque, o Dilettiflimi . Io fono in pof- 
fcffo di raccogliere dalla voftra pietà nel fine de’ miei Sermo- 
ni ( giacché il prefentc (r) è l’ultimo della corrente Quarefi- 
ma ) qualche cofa a benefizio delle anime del Purgatorio. 
Nell’ anno paffato ricevei tutte le opere buone , che averte fat- 
to per tutto lo fteffo anno, affinchè io a vortro nome le avef- 
fi profferte al Signore, in follievo delle medefimc povere a- 
nimc purganti, come già feci più volte, fagrificando full’ Al- 
tare. In quell’anno io defidcro qualche cofa di più: ed è, che 
tutti noi , quanti fiamo , depofitiamo le nortre future virtuo- 
fc operazioni nel cuore pietofiffimo della Beata Vergine, la cui 
graziofa Annunziazione oggi cade nella Chiefa, pregando la 
medefima nortra buona Signora, che voglia, unitamente co’ 
fuoi meriti impareggiabili , offerirle a Sua Divina Maertà in 
foddisfazionc delle pene , per le quali dovrebbono patire le 
anime de’ trapaffati nel Purgatorio. 

18. Saranno molto utili per quelle benedette anime le no- 
ftre orazioni , fe fi prefenteranno per le mani accettiflìme del- 
la gran Vergine , e Madre Alaria alla divina Giullizia . Per 
alTicurarci di quella verità , mi barta il tertiraonio di una ri- 

vela- 

f Lib. de' CUT. prò morr. geren- cap. 18. ; In Enchirid. cap. Ilo. r Die Marcii 

Ufi. 
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8 T>BL PVRGATORIO SERMONE PRIMO. 
velazione, fatta ^dalla mcdeCma B. Vergine a S. Brigida, a cui 
moftrò il fuo pregio di efler Protettrice di quelle fante , ed 
afflitte anime, colle fcguenti dolciflime parole: e^o fum Rtgìn* 

Cali'. Ego M*ter miftrittrdU'. Ego jujlontm gmiJiMm, dr oditHt pec- 
cotorum ad Dtum\ Nulla enim f<rna tft im Purgatorio igne , qua per 
me non erit remiffiar, dr levior , quam aliier ejfet {/). Dunque fa- 
ranno fenza dubbio molto Iku trattate quelle anime, da noi 
polle fono il manto di si grande Avvocata , e noi confidar 
potremo, che per gli meriti della Vergine, e di quelle bene- 
dette anime, che per noi faranno liberate dalle pene del Pur- 
gatorio, e voleranno al Cielo: Eadem menfura ^ qua menfi faetU 
mns , remetietur & naiit (/). Cosl iperiamo. 

f Mann. Furg. Exenipl. 77. pag, ift, t Ubi tupu. 
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SERMONE SECONDO 

Che i fufFragi de’ vivi giovino alle anime pur- 
ganti in lòddisfkzione de’ loro debiti 
colla Divina Giuftizia. 


Sanala y pdubris e(i eogitatio fro DefunElis exwArt. 

Nel de' Maccabei al ii. 4</. 


Egucndo le velligia del mio S. Tomafo nella 
quift. 7 1. del Supplemento circa al noftro debi- 
to di Ibccorrcre le anime fante del Purgatorio, 
entriamo oggi ad efaminare l’ articolo : vtrum 
fuffr/igit frtfint txifiemtibus i» Purgatorio f Benché 
Ibpra quello punto vi abbia talvolta di paflag- 
gio qualche cofa accennato , debbo ora nondimeno a lungo 
parlarne in molti de’ feguenti Sermoni , per Tempre più im- 
primere ne’ voliti cuori la pietà , c la compalEone verfo de’ 
poveri trapanati . Nel prefenté difeorfo però mi tratterrò Ib- 
lamente nello llabilimcnto del dogma, cioè nel dimoùrarvi , 
che giovano i nollri fuffragj alle anime del Purgatorio , per 
foddisfare a’ debiti , che le medeùme hanno colla divina giu- 
ftizia. Da ciò dedurrete, quanto falutevol penfiero fta il rac- 
comandare alla mifericordia celcfte lo (lato infelice di que’ fan- 
ti defunti , gialla il tema propofto : Suuifu , é- foMrit *fi cogi^ 

tétti» fro defunilif txortre ( <> ) . 

I. E vaglia il vero. Supporta la geminate dottrina dell’An- 
gelico Maellro nella, quirt. ij. art. z. del Supplemento, che 
Ofxr» uuius fojfunt vtltre Alteri ud féttisftUiieueru ; e parimente 1 ’ 
altra nell’ articolo fecondo della prelènte quirt. 71., che Mor- 
tui fojfuut juvAri ex operiiut vivtrum ; ne fegue legittimamente 
la conlèguenza per l’odierno articolo fello, che SuffrAgU vi- 
ver um frojìut exiftentihus i» purgAtorio. La ragione fi é, perché 
effendo la pena del Purgatorio im /ufflemeutum fAtisfAiiiouis , 
guA Mon fuerAt flette in torfore coufummAtA ^ polliamo ben noi vi- 
venti per quella foddisfazione, che l’ anima non diede alla giu- 

B ftizia 

A Ubi tupra. 
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Alzia divina, mentr’ era in terra, fupplire co’noflri fuffragj , 
mentre la medefima patifce nel Purgatorio. 

a. Né fi opponga, che le anime purganti fiano in iftato di 
non potere per fe foddisfarc , poiché non txìgitur , ( giuda 1' 
articCMO fecondo della citata quid. 13. ) qnontnm ad felutionem 
debiti^ quod ille , fr» quo fit fattsfaBiOy Jit impotens ad fatisfacicn- 
dum . Bada al Creditore , che ^li fia pagato il debito , o dal 
Debitore immediatamente, o da altri per parte di lui, anche 
quando il medefimo debitore fofie valevole da fe folo a pa- 
gare. 

3. Contra Alaomctto, che aderiva : Optra alitna nìhU prod ef- 
fe {b)m\ par, che contrapponedb il Santo Maedro nel fovrac- 
cennato art. x. della quilt 1 3 . le parole dell’ Appodolo a’ Ca- 
lati : jilter alt trias onera portate (f)j e però faggiamentc con- 
chi ufe : Ergo videtnr , qaod nnns poffit onat parnitentia prò alio im- 
pojitum fuf (Spere , 

I. Comprova egli queda confeguenza col riferito nelle vite 
de’ Padri, ove leggefi, che un’Innocente foddisfcce per la col- 
pa commeda da un’ altro, con piena remidione delia pena , 
dovuta al colpevole. 

II. E piò drettamente ne' termini' della pura foddisfazione 
( intorno alla quale raggirafi il mio difeorìb ) ferma l’ Ange- 
lico nell’articolo primo della quid, prefente 71., che ijla opf 

ra efflriuutur torutn , prò qaibus fttmt, qttafi a f adente collata. 

4. Ed oh che pregio , e gloria di coloro , che foccorrono 
le , anime del Purgatorio , poter render in certo modo dovi- 
ziofe quelle mefchinifllme debitrici della divina giudizia , a 
sbor farle quafi dal proprio erario, e col proprio contante quan- 
to le dovevano, perché i nodri digiuni , le nodre orazioni , 
le nodre limofine , i nodri fufiragj e^datetar eorttm , pr» qut- 
bttt fatot ! Onde pubblichili francamente da per tutto col Sin- 
to AlaedrO, che pofunt ijla opera eh valere ad insplttionesn fatit- 
faQionis . 

5. Mi replicherete, che S. Toraafo ciò infegnò nell’artico- 
lo primo della quid. 7 1. , e nel fecondo della quid. 1 3. per 
le opere foddisfattorie di un vivo , per un’altro vivente : c 
non già per k nodre opere a prò de’ morti. 

6 . Odafi 

* Porrea. ad dia. art. t Ad Calac. 6 . a. 
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6 . Odafi da chi cosi paria il meddimo Santo Dottore nell’ 
anicolo della prefente qu. 71., e fentirà la forza della mia 
propollzione, che non men per gli vivi, che per gli defun- 
ti corre lo fteflb argomento, da me già in altro Sermone ri- 
dettovi (</). 

I. Pmpttr chMriutis uHìonem , chc ci unifce con quelle benedet- 
te anime penanti nell' crgaftolo del Purgatorio , perché , eflen- 
do partite da qucda vita in carità , e pode in idato di non 
poter perderla , maneHt tutt’ ora in duritute , la quale , come 

vincHluìHy Eccltjì* mcmtr* HHiemt , non folum fe txlendit od vivos , 
fed etiom od mortuos , qui in choritott dtctdunt . 

IL Propter intentionem viventium'. Abbiamo noi diritto di traf- 
ferirc le nodrc opere foddisfattoric di orazioni , di fagrifizj , 
di limofme , e di digiuni , ( che fono le quattro maniere da 
fovvenire quelle povere anime ) a’ nodri morti : mentre mer- 
tui in n$emoriis hominum vivunt ; ^ ideo intentio viventium od ees 

dirigi poteft , come determina l’ Angelico nel detto art. x. del- 
la prelente qu. 71. 

7. E qui coloro, che ergono lapidi fèpolcrali a’ defunti, ri- 
flettano alle parole : Mortui in memoriit hominum vivunt . Non 
giova fecondare la vanità mondana coll’ innalzare fontuolì a- 
velli a’ cadaveri, bifogna foddisfare alla pietà cridiana, con ri- 
cordarft fovente di fovvenir le anime de’ trapalTati , dicndo 
appunto Ibmiglianti memorie del Secolo appellate monumento, 
eo quod moneont mentem , giuda la olTervaziotie del gran Padre 
S. Agodino (f). 

8. Dalla fpiegata dottrina del mio Santo maeftro intendo il 
perche da taluni fciagurati fi nejgano, o fpcculativamente , o 
praticamente profittevoli i nodri fufiragj a’ defunti . Volete , 
che ve lo dica apertamente , e fcnza velo f Perchè non han- 
no carità, nè memoria da trasferire , e da comunicare le lo- 
ro opere buone ( fe mai ne fanno ) a quelle benedette ani- 
me: Non enti! nutU fune porees , 

9. Avete udito ? Sì . Cavatene meco dal mio Capponi ( co- 
munemente detto il Porretta ) queda confegucnza . Erp^o vi- 
deo/, quom infono fit , à" irrotionobilis omnino phontofio ( e COmc 

B X dor- 

i Scrm. 19, oum. 3. del i- Tiii. • Lib. de cura prò mori, gercnd. cap, a. 
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ftorta ) ilUrum, qui tumquum hoflts defaulterum fro eis nec ipjt «- 
rare, i$te uliet trtre volunt (/). 

10. Di quefla farina furono gli antichi Eretici , altra volta 
da me riferiti, (^) col fenfo de' quali beftemraiò 1* infame Lu- 
tero, dicendo: Hihìl fndejfe dtfunlUs ortuiones , facrificiu, tU- 
tmofynas , qua u vivis fro illis fiunt (A) , moflo per avventura 

I. Per l'autorità della divina Scrittura : in inferno quis eonfite- 
bitur tihif (/) onde canta la Chiefà: in inferno nuli* ejl re d em- 
pio {k). 

IL Alla rifpofla comune, dettata dal noflro Angelico in que- 
llo art. 6 . ad l. quod *uthorit*s ili* loquitur de Inferno d*mn*to- 
runi , in quo nuli* efl redemftio , quantum ad illos , qui fune tali 

piena addiiii , oppongono gli cmpj l’ autorità del Vangelo , in 
cui Grillo, parlando del Purgatorio , minacciò a chi vi fofle 
caduto , di dover minutamente fcontare a forza di pene , c 
di fuoco tutto il debito, contratto già per la colpa: Amen di- 
to tibi, non exits inde, donec reddas novi^mum quadrantem {l). 

111. Finalmente conchiudono, che l'Appollolo fcrivendo a' 
Galati {m'j quella gran malllma: Vnufquìfque <mus fuum portabit , 
venne chiaramente a torre di fperanza le anime purganti di 
poter clTcr follevate per mezzo de’ fuifragj de’ viventi , come 
ben notò ( dicon’effi ) il Dottor Mallimo della Chiefa, Giro- 
lamo Santo (») con quelle poderofe parole : Docemur per hanc 
fententiolam novum dogma, quod latitai, dum in prafenti feculo fu- 
tnut , five orationihus , (ive confiliis invitem fojfe nos coadjuvari^ cum 
autem ante Tribunal Chrijli •venerimut , non Job , non Daniel , 
nec Noe rogare poffe prò quoquam , fed unumquemque portare onus 
fuum. 

1 1 . Con SÌ fatti argomenti credon gli Eretici di elìliare dal- 
la Chiefa, e dal Purgatorio i fuifragj ; ma gl’infelici non li 
avveggono di fondar fu 1’ arena le infulfillenti loro ragioni ; 
fendo che, come udille dal mio Santo Alaellro : charitas non 
folum fe extendit ad vivot , fed etiam ad mortuot , qui in chari ta- 
te deceduttt. 

II . Pertanto benilTimo rifpofe alla prima autorità lo ftclfo 
Angelico Precettore : ed io colla fua dottrina rifpondo anche 

alla 

/ PorrcO. id art. gu. 7. / Gf. Semi, ip. num. 4. U Apud Caftr- adverf H.^rcf. Hb» 

4- ttt, de fufTr. Defun^* * Pl^m. 6, 6* ^ In OfHc* Detund. l Match. 5. 

m Ad GaJac» 6. n Super Ulud. 
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alla feconda ; cioè efler vero , che le anime purganti debba- 
no colaggiù pagar pienamente ogni loro debito, non negarli 
però, che ancor i viventi polTano co’ fuffragj ajutarc a pagar- 
lo , foddisfaccndo per effe alla divina giullizia ; giacché , co- 
me ben’ oflervò il medefimo Angelico nell’ antidetta quillio- 
nc ij. al fecondo argomento, ftd centra dell’ art. i. charìtas 
magis fotefl afnd Deum , qnam apnd homints : fed unus potejl apud 
homines fra alterius amare debitum ejnt faluere . Dunque molto 
più potrà la carità de’ viventi foccorrere alle indigenze di quel- 
le anime bifognofe , pagando colle proprie opere virtuofe i 
debiti loro. 

13. Con qual fronte poi ardifeono beflemmiarc, fervendo- 
li dell’autorità dell’ Appoflolo a’ Calati, quando nello fteflb ca- 
pitolo cforta egli i fedeli ' ad ajutarfi l’ un l’ altro , per adem- 
piere la legge di Gesù Grillo, eh’ è la legge della carità»’ ^Z- 

ter alterius entra periate , dr fic adimplebitis legem Chrifii («). 

14. Notate, Dilettilfimi, col mio Capponi, che non li con- 
tenta r Appoflolo di comandare a’ viventi; snfdpere ad pertan- 
dum entra fatisfaffienum per gli defunti, ma vuoÌc, chc attual- 
mente li portino i loro peli , adempiendo i legati pii , e le 
obbligazioni de’ trapalTati , aUaquin , ( foggiugne ) fi tantum ac- 
ceptaveritis ad partandum , nen adimpleveritis legem Chrifii de aPiua- 
li fatisfaHiene alterius fratris veltri : queniam ipfe frater tenehitur 
adhuc lege Chrifii ehligatns ad fasisfaciendum per fe ipfum . Cru- 
deltà di non pochi Criftiani, da me altre volte condannata da 
quello pulpito [p). 

15. Ne punto lor giova l’autorità di S. Girolamo ( come 
ben nota l’ Emincntilllmo Bellarmino ) (j), avendo il Santo 
Dottore parlato di que’, chc mertaliter peccane , dr'' fine peenit en- 
fia meriuntur , o dell’ diremo univcrfalc Giudizio, in cui, cefi- 

fan- 

\ Aà d\Mtarjì P /m P altro 3 L* interpre- ^ma unMfattifjMe noflrHm prò fi ratienem 
tazìone, che dà T Autore al Juogo di San reddet. Pion tta^Mt amplius invicem jWiVe- 
Paolo a' Gabti » c prefa da S. Agoftino» mut . Nam (jnanimn attinet ad entra mu- 
che nel lib. 3. contra literas Petiliani Do- tna charitath y invicem ontravefhra portate y 
nacin.v nel cap. 5. nella (leda guifa imer- d* fic adimplebitis legem Chrifii . Chi Icg« 
prcia il detto luogo di S. Paolo colle (e- geri tutto detto Capitolo , vedrà più chia- 
gitcnti parole ; Unufquifque proprium orni* ramcntc la detta interpretazione . 
porubit, MI#/ videiicet redaenda rationis : a Sins petnitentia moriunt/tr J Chiara- 

mcn- 

• Ad Calar. 6 . t. p Nel 1. Trigcf. Scrm. n- 9- ^ fcq.> Scrm io. a. ». 5., Senn. 

21. & 2». per :ut* f Ltb. ». de i'urg. cap« 
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fame Pur^aterit , cejfaitim ttiam ftffragia; onde allora mtufqnifque 
onus fnum fertabit , jx/4 fctum 'juditis ultima fementia exetutioni 
mandabitHr . 

\ 6 . Anzi difcorrcndo delle anime purganti, riprefe Egli acre- 
mente Vigilanzio (r), che ponava Sentenza ; Pojfe not arare fra 
invicem, dnm vivimas , fajl martem autem nallins fra altere aratia- 

Mtm aadiendam; E lodò altamente Pammachio (/), perchè affa 
•veneranda della defunta ConlortC eleemafjna balfamis rigabat , feiens 
fcriftam'. Sirnt aqua extingnit ignem, ita eleemafjna feceatum , ClOC 

la pena non foddisfatta in vita del commefTo peccato. 

17. Balli però contra i libili velenofi di tanti ferpenti la vo- 
ce amorofa di Grillo Signor nollro a S. Brigida , cui rivelò, 
che liberando noi co’ nollri fuffragj alcuna delle anime purgan- 
ti , elTo r accettava , come fe egli medelimo folTe llato per 
mezzo nollro da una dura cattività liberato, con promclTa in- 
fallibile di renderci tanto guiderdone, quanto meriterebbe u- 
na tal’ opera di milèricordia , elèrcitata verfo lui .Snatiet ali- 
quam animam ita liberamus , hec adea aceeftum ejl Dea, qnafi iffnm 

dami- 

mente (I vede che S. Geronimo di tali uo> ^//e portare onus fuum. 
mini intendere ù volefTè, dalle lie{Iè parole Un tal fentimeoto di S. Geronimo chia- 
del Santo Dottore prima dette nel loco ci- ramente anche fi vede nella fpofizione che 

tato , che malizìoumente dagli Eretici fì detto Padre dii al citato luogo d*£zechiel- 

tacciono. Rapportiamo dunque tutto il teOo lo al cap. 14. n. 14. nel lib. 4. de' Com- 

del S. Dottore > che dopo avere riferito mentarj , dove cosi dice . Sì^^oJ fi Noe > Da- 

il terto di S. Paolo ; UuufijuìfijMe onus fuum niel , Ò" parìter con^re^ati > Ó" in uno 

fortahit . Sotgiunge. ^aetur fuperiori^us loco fofiiy peccatricem ttrram ^ hoc efi eos^ 

contraire „ uhi ait ,, Aher altertus onera tjui m peccatrice terra hahieantf non ppfinnt 

portate . „ Si enino onus fiussm unufyuiftjue tra Dei fuhtrabere » ^uid dicendstm efi de 

fortahit , alter alterius onera portare non bis , tjui purattt merito parentum y at^ue vir- 

porerit . Sed videndum tjuod Un praceperit y tsaihut y poffe fiiios peccatores de pehetma i- 

m peccantes in hac vita y nos invicem ftth- ^mhus liberare ? Vude ntc pecOttorem filium 

fientemus , O" in frrafenti fsxulo aJterutrum ^uflus parer poterit liberare ; nec fanOa con- 

amxiiio fimus . Htc auum de Domini dìcat verfattonis mater , impudica fiha dabie pra- 

in nos judicio , quod non ex alterius pecca- mimm pudìcitia. Cosi Graziano nel Can. 

tOy cSr cemparatione deteritris yfed juxra no- 10. in prxfemi- Caufla ij. quali 1. rap- 

firttm opMSy aut peccatores ab eo judtcemttry portando le lodate parole di S. Geronimo 

atet Sanffi : recipiente unoejuotjue fecundum dice : Verum hoc de impanitentibus accipien- 

opus ftnem. Objcttre licer docemur per hanc dtem efi y de ejuibut Propheta dsdt pfal. 48. 

Jententiolam novum do^a y ejuod latitar y yy Non dabit Deo pUcasionem fuam y nec 

dum in prafenti faculo jumus y five Orasio- ,, pretitem redemtioms anima fua , „ Cr tdeo 

nibhSy Jtve ccnfiliis invicem poffe nos coad)tt- frattr non redimer eumyfed laborabit in a- 

vart. Qfoem autem ante Tribunal Chrifti ternumy ($• vivet adisuo in finem » de alili 

venerimusy non ’Joby non Daniel y non Noe autem intelligi non potefi, 

r^arc pojfe prò ^ue^ttam > fed unssmcfuenu- 

r Lib. contra Vigilantiiira* /'Epiit ad Pammach* de obicu Paulinof uxor> 
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donsìnum ex ctftiviute redemiffemus , à" hoc integre reflituet nobis 
temfore opportune, quonde in finum nojlrum oratio revertetur (t). 

18. (Quindi io fui cotanto perfuafo di si belle parole, che 
un’ anno rinunciai da quello pergamo a tutte le povcriflimc 
opere penitenziali , che avea fatto , c colla divina grazia fa- 
cefll a prò di quelle benedette anime . Ed ora ( • ) ratifico pie- 
nifiSmamente la medefima rinunzia, traslazione, c donazione 
di quanto mai farò, che potclTc eflere di gradimento al Signo- 
re, contentandomi di grado , rimanerne fpogliato nella ItelTa 
folenne maniera , colla quale mi fpogliai di tutto il patrimo- 
nio , e di tutta la volontà nella mia folenne religiofa profef- 
fione . E fupplico il Signore ad accettare quello mio povero 
s), ma aflettuofilfimo donativo. 

19. Termino il prefente difeorfo, ripigliando le parole del 
tema : Sanila , é" falubris eft coprii atto prò defunllis exerare ,{x) col- 
la pia rifleffione del Tudenfe: {y) Ex falubri cogitar ione falus 0- 
ritur viventibut fdelibus , cJ* defunSiis. 

I. A’ vivi , perchè tali cegitatioae a torpore dejìdii ad bene a- 
gendum confurgunt. 

II. A’ defunti , perche a poma Purgatorii liberantnr . 

xo. Se vogliamo , DilettiUimi , che veramente falus oriatur 
a noi viventi col rifvegliarci a ben’ operare , c fowenirc le 
anime purganti, ed a’ fedeli defunti , con liberargli dalle pe- 
ne acerbilfime, che folTrono , ricorriamo di cuore alla Bcatifi- 
lima Vergine, poiché Ella da S. Efrcm (-e) fu appellata: salut 
firma univerfornm ad eam fnctre , <*r vere recurrentium . Cosi fac- 
ciamo, e lo fperimenteremo. 

t Rofigfv od Purg. part* i* mar. 14. » Die Martis U. Fcbriurii 1709* « XJbi fupra. 

7 Coocra Albigeof. % la ^enn* de laud* Virg* 
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Si difcorre centra la opinione di coloro , che 
vogliono , non doverli ajutare le anime 
del Purgatorio , per non pregiudica- 
re alla Divina Giuftizia. 

SanEla ergo , ^ faluhris eft cogitatio prò DefitnBìs exor are, 

$a a peccatis JoluantHr , Nel x. de’ 

Maccabei al tx. 46. 

Ondato il Dogma della validità de’ noftri fuflra- 
gj a prò delle anime del Purgatorio nel paflato 
Sermone , debbo nel prefente vie più fortiiìcar- 
lo , col mollrarvi , quanto fiano infuflìftenti i 
principali motivi, per cui da non pochi Catto- 
lici fi negano gli fteffi fuflragj, fono prctefto di 
non arrecar pregiudizio alla Divina Giuftizia, che vuole tor- 
mentate quelle anime, ad oggetto di rifarli o del debito del- 
le colpe leggiere, da eflc in vita contratto, o del reliduo del- 
la pena , non pienamente feontata nel corpo mortale . Così 
aitai più chiaramente vedrete , che l’autorità propoftavi della 
Divina Scrittura: SM»iìa,é‘ f*lul>ris efl cogiteti» prò defnmnh ex- 
or are , ut a ptteatis folvantmr (4), ugualmente confonde c la 
pertinacia degli Eretici , e la raflreddata carità de’ Cattolici . 
Incominciamo. 

1. Non vorrei, che a’ noftri tempi riforgdlè la opinione di 
que’ Cattolici , de’ quali fa menzione S. Pietro Cluniaccnfe 
( creato Abate nel 1115. ), i quali, quantunque contra i Pc- 
trobufìani nel 1114. piamente fcntiflcro, c della reale elìften- 
za del Purgatorio , e del valore de’ fulTragj dalla Chiefa pre- 
ferirti, pure interrogati : Efftut uè juvautU vèverum fubftdiis de- 
fuHcierum anima ? Adee tepide , ac languide refptuderunt , ut fatit 
fignific areni , txijlimare ntn ejfe juvandat (i) , il che Certamente 

( CO- 

a Ubi Tupra. t Apnd Riynaud. HccctocJit. Sptrit. C{Icft. & Infer. p. t. fcA- i. puait- 
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( come ben nota (r) il dotto Rainaudo ) eglino non diceva- 
no, quafi dubitaflcro del valore de’fuffragj; poiché un tal dub- 
bio ballato farebbe a convincergli di reCa , giulla l’ infcgnamen- 
to di S. Agollino {d), e di S. Bernardo (?), ma perchè con 
una Holta delicatezza di cofcienza, e con un zelo indifcreto , 
credevano 

I. O che il foccorrere i defunti fofle un pregiudicare in 
qualche maniera alla divina giullizia , levandole di fotto la 
sferza le anime tormentate. 

II. O che fofle più perfetto il foddisfare per fc medefimo , 
che eflcre a ciò ajutato da altri. 

X. Per ciò il mio Cardinal Gaetano, aflùnto al Generalato 
dell’Ordine negli anni 1508., e morto nel 1534., nel tomo i. 
degli opufcoli nel trattato itf. , difputa nella feconda quillio- 
nc : VtTum dire efenm icquirendis indulgentiis fu ofus imferfeEUo- 
nis ; E nfolve , che fit iltut non folnm meritorins , monliter 
bonus , fed confonns etium ferfeiiis viris . Forfè anche nella fua 
età, come in quella del fovralodato Cluniaccnfe , vi dovet- 
tero eflere non pochi fcguaci di si crudele fentenza. 

3. La verità fi è, eflèr quella opinione una fuggeftione del 
demonio, il quale non potendo in filtra guifa nuocere alle a- 
nime purganti, che confermate in grazia peccar non poflbno, 
nc da Dio più fepararfi , gode il maligno cfercitar contra lo- 
ro la fua crudeltà, fuggerendo a’ viventi fotto pretcllo di mag- 
gior perfezione di non fovvcnirle; al quale oggetto diceva 1' 
Appollolo (/): Vt non circumvensasnur * Stum; non tnim ignon- 
mus cogititiones ejns . 

4. Certamente fe il foccorrere quelle anime fante fofle con- 
trario alla divina giuflizia , non ci predicarebbero si fpeflamen- 
te le divine Scritture l’ ajutarlc co’ nollri fufffagj , come io al- 
tra volta con parecchie fagre autorità vi predicai da quello 
pergamo (^). 

5. 'Nè meno i Santi avrebbono con tanto Audio impiega- 

n. Trig. ' C ta 

I Ni meno i Stenti averebhero con tanto opere > attefta S. Geronimo nel Catal. cap, 
lin^o ec. 3 Ccrcameme S. Efrem Siro 1x5.» che erano in tanta venerazione, che 
( che come Angelo di perfezione fu vene* pubblicamente nelle Chìefe Orientali fi leg- 
rato da* Padri del V. lecolo , e le di cui gevano dopo la S. Scrittura } nel Tuo tc* 

flameii* 

€ Ibid. d S. AuguA. 8 . de Trin. cap. y. f S. Bernard- lib. j. de confiderai, cap. a. 

f X. Corinch. »• n. g Scrm- jj?. num. 7» nel i. Trig. 
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ta la loro eloquenza in efortar i fedeli al foccorfo de’ morti, fe 
fbfle quefla un’azione o meno perfetta, over’oppofta alla di- 
vina giullizia. 

l S. Clemente Papa nel raccomandare i defunti alla pietà 
de’ viventi , gli avverte folamcnte a non pregare per chi mo- 
rì impenitente, foggiugnendo, che ciò farebbe un’ opporli al- 
la divina volontà, che non può amare l’empietà né viva, nè 
morta : cui <nim vii/g ( dice il S. Padre ) iuimicus fuìt Deus , 
heud duhium , quiu fit etiatn defunUo ; uon tnim injuJUsiu ejl tfud 
Deum\ 'iufins Dominus ^ ^ jujìisias dilexit (A). 

II. Il Crifoflomo, confortando il fuo Popolo a follevare i 

defunti, cum ipjì freces fundentes , tum 4ios , ut pre ipfis fundtut ^ 
stfecrantes y ac prg ipfis perpetue dasitet tltemtfjttas pauperilus , con- 

■ chiù- 


lamento fa conofeere il <lcfiderio, ch’ave- 
va de’ fiifTragj della Chiefa, li quali diman- 
dato non averebbe, fe la detta Opera con- 
tro la giuftizia di Dio , o meno perfetta 
VaveiTè (limata . Egli dunque così dice; £t 
ntntc voloy fratres meiymtnere V9Sy Ó’ prt- 
cari y & firmùer vohifatm pa^ttm inirt y 
pt poft mcMm exìtitm , & tranjùttm affidme 
memaruan met im vf/his precioMS faciatis . . 
...... Remtmfcémini €Uttm mei viiisy & dlh 

jff/i in Sanàis vefiris frecibtts , & omtttbus 
{ir^tCAtionibusy nam in peccatis vitam com- 
piivi y & tranpfi bdie VAporem boni 

odorìs in domo ì)9min$y & mt pecibns po- 
ÙMi vejhis intMemini: nromn/A beo offerte y 
me vero fteiibns fepeiiìe prò fmnvi a- 
dore .... ve/lrii orMtitnibns y & Apprecntif^ 
nibus me AajtevAte > femper mei in ipfis me- 

morÌAm fAcientes Affidnepro meAhn- 

•miiitAte oblàtiosus f Acero dieuemim » &y 
tptAttdo diem tvioefitmttm comptevero ymei me- 

morinm fACÌAtis Qm erAHt fttb le^e Ad 

oxpeOAtionem reftnreiiionts in miniflerto do- 
tinebAntttr y eominfi in enm fidem , ^ma re- 
veUndA erat , ficm legitis y epttod in oblAtioni- 
bns fACrificiomm SACerdotes in lece mnnddO- 
hnnt osi Am eosy ^ fnis ini^mtmbm in bel- 
lo vttlntrasi erAfit ^t^to AMtem mn- 

pis novi tefiamenti Sneerdotes Cbrifii delere 
merito potcrunt debita corum , qui dece- 
dunt « in fanlhs oblAtionibkS > Ó" preCAtioni- 
bm liniHArtrt» fitAynm} 11 detto rellamcnto 
con tutta la cura diede al pubblico Cerar* 


do Voffìo nel III. Tomo dell* edizione di 
Roma y che che dicano alcuni y che Tenza 
fondamento alcuno lo rigettano . 

Dello Itenò (èntimento lì fu S. Epifa- 
nio , che nell* Ercfia 75. dopo avere rim- 
proverato ad Aerio la lita ReHa , d’avere 
derid, e rigettati li fuffragj per li defbnti) 
così parla; Q^od astinet iod id y tfttcd eo- 
rtem > ^ui e vitA exiertmt y nominA camme- 
morentur , ^mdnam hoc fieri eptoAt moUmsì‘ 
Qkid hoc mApis tempori hnic conprmens , 
aSmirAbiliki y ^uam tu fuperfiites credAnt 
eos r tjtù e vitA exceffemnt , vivere > ne- 
^kAtpeAm in nihilttm e^ udà^los ? Sed de- 
j^ere, ac vivere cum Vominoy m^nevet ma- 
xime prAConittm iflttd increbrefeat , reliptAm 
effe votorum fpem , prò eis orAntibns frAtri- 
Stts y tAH^ttam in exilio Apentibus ( 'JttvAe 
AMtem eos ^uo^ste y eptu prò iis fit prccAtio , 
tAmetfi tota AnimA non expitt , ^xAndosfui- 
dem in mmtdo noe frequenter errare y & ta- 
bi continpat. 

S. A godine nel Serra. 34. De Verbi s 
Apefloli dopo aver parlato delle pompe de* 
funerali , così dice delle preghiere periiOe- 
fonti ; Verttm iìla epttA adjttvAnt fpintns De* 
ftm^iontmy oblatimes y Orationet y eropatio- 
nes mstlfo prò eis obfervAntins y infianrins y 
abandantitts impendant y epni fuos carne y non 
Spìritn mortMos y non folnm camalitcr > fed 
etiam fpiritttaliter amant . £ nel cap. 5 . de 
Cura parlando delP amico del Defonto, di* 
ce: NmIIo modo debet a fnpplicAiionibns ne- 

cejféh 


1* 8. Comi. cap. 41. 43; 
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chiude, ciò cnère gratiffimo al Signore: y»lt tnimoeut, h«s ut 
utbis mutnum tuxilìum gfersmus { i ) . ' 

III. S. Agoftino pure in varj luoghi va predicando Io fteflb,' 
c fpezialmente nel libro dt cura pr« mertuit gtrtudt ave ehia* 
ramentC' fcriflc : Ntu funt frjettrmitteudg' fitppNcuUunts pr» fpiri-. 
tibus mtrtutrum^ quas fteiendus pri omnibus ^ iu'.ichrifiàAtu 

tholidt focittott defunOis , fnb geueroti- cemmeMoràtiojoe fufttpit Et„ 

clefit (*) . Chi crederà raccomandarfi con tanto calore un’o-, 
pera praticata dalla Chiefa , fé folTe contraria alla perfezione 
criftiana, o pure alla giuftizia divina/* •' ' . 

IV. S. Bernardo, divotilliino dellé anime del Purgatorio, 

( come attefta (i) Guglielmo Abate ) in uno dc’fuoi fermo- 
ni incoraggiava fertelTo a foccorrcre con ogni forta di fuffra- 
gio quegli fpiriti tormentaci con quelli tenerilTimi fentimenti: 

Sttrgom in odjutorium illis , inttrpelUho gemitibus ^ implorolo fufpiriis , 
orotionibus iuterctdom , fotisfaciun f/icrificie finguUn , fi forte videot 
Vomiuut , cr judicet, ut Isborem couvertat in requiem^ miferitm ito 
gloriam , verbcrt in ctrontm (m). 

V. Sarebbe un non mai finire, fe tutte volelfi io ridirvi le 
fentenze de’ Padri' , colle quali raccomandano infieme , c ca- 
nonizzano, come un’atto di perfetta carità, ed al Signore ac- 
octtilTimo, il fowenire le anime de’ trapalTati . ’ 

6. Se non che ‘ balla dar un’occhiata a quel, che fecero in 
follcvamento di quelle povere anime, elTcndo icnia. pari più 
efficace argomento Tefemplo, che la parola. 

C X I. (^an- 

eefioriit in tjtis ttmmendotunt ctfiore . E nella ftoria Ecclefiaftica , ci afterremo noi 
non finirei n>ai , fc tutti li Concilii , e i Pa- <li riferirne altri , lòlamente additaremo il 
dri addurre io vokflì , che un tal ufo o defiderto gtande , che S. Monica mortrò 
commendano come necelTario, o inculcano de’ fuffrag) deUa Chiefo , dercritti da S. 
come dovuto; per far vedere a unti il mo- AgoiUoo nel lib. 9 . delle Confellìonì , cap. 
do, col quale hanno i Santi parlato , che ii., e con qual amore il buon figlio pro- 
certamente tutto il loro (ludio non avereb- curò di giovare la fama Madre : Come (ì 
bero impiegato per tfiriore i fedeli pel vede nel cap. i;. del detto libro. Nomane 
feccerfe de' Morti t fe tuia tale aaione, me- iìU , dice , imminente die refolutiomi ftu, 
no perfetu , o pure oppofta alla divina giu- non eogitovit ftenm corpus fttmtuofe comedi 

llizia , avelfcro ripuuta , come argomenta non ifl* mmdmit nobii , fed tuntum- 

il nollro Autore. modo memorùup fui od ultore tuum fieri de- 

a Bajìu dar un' occhiuta a tfutl che fe- Jideravit Infpiru Domine Deus meut, 

cero ec. 3 De’ quali efcmpli avendone l’Au- infpira ftrvis tms fratnhut meis q/ni- 

lore trafcielti li più memorabili, che fono bus forvio, tee tjuotquot hoc Iterine me 

mine 

i yiom- ]..iB ad- rlùlip- in'moral. ^ Lib. tic Crea. cap. v t Lib, i. Vit. ipfiiis cap. io, 

m Semi, de quinque negot., 3< quinque rej. . ... i . . 
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I. Quanto ferventi, ed afliduc furono le orazioni, fatte da 
S. Ambrogio in fuffragio de’ due Germani Augufii, Gratiano, 
c >Valentiniano, aflcrendo con giuramento: nmIU di et -voi film- 

tia NhII* inha»aratas vas mtt tranfihit arttia ; Pialla »ax 

Man danai as ali^a- frarnm mtarnm cannxiiane tranfcurret (»). 

IL. 11 buon’' Aletio per fuffragio della fua Conforte Rufì- 
na, figliuola di S. Paola, oltre le copiofe limofine da lui com- 
partite a’ . Sagri minillri , ed alle Chiefe , fece quell’ atto così 
celebrato da S. Paolino, («) di dar da mangiare a tutti i pove- 
ri di Roma, ragunati a quello, fine nella Bafilica Vaticana. 

III. Dagoberto Re di Francia fece ricchi donativi a tutti i 
Vefeovi, e Sacerdoti del Regno fuo, colla obbligazione, che 
tutti , morto , che ei foffe , per tre anni continui celebraffero 
una Meffa alla fettimana in foccorfo della fua anima (/>). 

IV. Piene finalmente fono le llorie di quanto fecero, in fov- 
venimento di quelle povere anime, le due Sante Aletildi, S. 
Odilone Abate, S. Criftina, detta l’ ammirabile, S. Lidovina, 
S. Lutgarda , la B. Caterina da Genova , la Beata Giuliana, 
e tanti , c tante altre (y); cosi che pofliamo dir con l’Appo- 
llolo: Et nas tantam habenut ìmfafitam nuhcm tejlimm (r), noli pof- 
fiamo giullamente dubitare, fe l’ajutare quell’ anime fante, fia 
per fc lleffa un’, azione virtuofa , e perfetta , in nulla ripu- 
gnante , ed oppofla alla divina giulHzia , ma fopra modo ac- 
cetta al Signore. 

7. Ma per rifpondere firettamente aUe due oppofte ragioni 
di quefti fallì zelatori de’ divini attributi: Per quello fpetta al- 
la divina giuftizia, rifponde il mio S. Maeftro in 4. dift. 45. 
quid. z. art. 1. quacfUunc. i. ad i. , che pretendendo la mc- 
defima di effer pienamente foddisfatta dall’ anima purgante de’ 
debiti contratti in vita, ed effendo quell’ anima unum in t bari- 
tate co’ fedeli viventi , la foddisfazione data da quelli a nome 
di lei , vien riputata , come fe fua foffe : Vnde nan efi cantra 
divinam jnflitiam j in quella guifa appunto , fegue l’Angelico, 

quad 

minnint ad aliare miem Manica famnla me , e mi pare , che conTonda la novità 
tna. Certamente l’ardore di S. Agollino della dottrina , che nel prefente Sermone 
d’ aiutare la Tanta Madre, ed il fervore in confuta il noftro Autore, 
clcguirlo non li puh leggere fenza lacri- 

« Orat. in obit. Valent. • Epill. jj. f Ciiafoia. apud Rayuttd. ubi fup. piinA. & 

} In carum biAoriis. r Ad Hebrzot la. i. 
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qued ftcundum humtmtm jujli/tam ctHtiugit y ut fàtisfuilìt unius fr» 
tilt Mcifittur . 

8. Nc vale il dire, ciò intenderil folamente de’ debiti reali, 
c non dell' ingiurie perfonali ,, nelle quali la perfona dee per 
fe medefima ìoddisfarc all’offelo con azioni o penali, o rive- 
renziali; il che appunto accade nelle anime purganti rirpetto 
a Dio; poiché parlandofl anche di tal Torta di loddisfazione, 
vediamo praticarli dalla giudizia del Mondo, che il figliuolo 
poflà foddisfare per le ingiurie fatte dal Padre , il fratello per 
l’altro fratello, e l’amico pcr l’amico, in qutntum funt unum 
inter fe, e la perfona offefa fi contenti di accettare tal foddif- 
fazione . Or eflendo , come tede vi dilli, noi fedeli viventi 
una cofa Ikfla con quelle anime benedette, e proteftandofi il 
Signore, e nelle divine Scritture, e per bocca de’ Santi Padri , 
e per gli efempli de’ Santi , di compiacerli oltre modo , che 
noi vivi foddisfacciamo per gli defunti, non può ciò oppor- 
li alla divina giudizia , che anzi è fommaraente a lei grade- 
vole , fendochc , giuda il difeorfo del nodro S. Dottore nel 
luogo Clt. ad 4.: Dare aliquid alieni y qutd ei non deietur y hoc non 
ejl jujlitia contrarium , fed ju/titia metat exeedit ; efi enim liberali- 
tatis . 

9. Molto meno è contrario alla perfezione il foddisfare per 
altrui mezzo a’proprj debiti ( eh’ è il fecondo argomento di fo- 
pra obbjettato ) , poiché ritrovandoli le anime purganti in i- 
dato di non poter più meritare , nè accrefeerfi grado veruno 
di gloria, e potendo co’fuflragj de’ viventi elTer tolto da quel- 
le pene profciolte, e volarfene alla gloria del Paradifo , pof- 
fono giudamente , c con perfezione dellderare d’edere ajuta- 
te da’ vivi , per giugnere al termine, per cui furono create. 

10. Per quedo motivo prova il mio Gaetano, che il pro- 
curare coH’acquido delle indulgenze di foddisfare a’ proprj de- 
biti , contratti colla divina giudizia , eft eonfonum etiam ferfe- 
ilit virit ( come poc’ anzi diceva ) ; perchè hac folutio foenarum 
debitarum fro feecatis accelerativa e^ caleflis itineris [f) . 

1 1. Per lo dedb motivo ritrattò il mio Soto la dia opinio- 
ne , che fode più meritorio, e più perfetto foddisfare per fe 
medefimo nel Purgatorio alla divina giudizia, che edere o in 

vita, 

f ubi Tupri . " . • • , 
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vita , o dopo morte ajucato da altri , effendo mult* màjoris tìia 
Itaionis fignum , ( e ciò a riguardo della pena del danno ) -vilU 
àh iìU c-àrcere irtvi$n>e diffolvi ^ & effe eiim Chrifte (/}. 

Rimane evidentemente , e per l’autorità , e per gli c- 
ièmpli, e per le ragioni fnervata di ogni forza l’ oppofta Sen- 
tenza, c però incrcufabilc ogni neghinofo in fovvenirc quel- 
le benedette anime , mentre non Solo non c contra la mag- 
gior perfezione , ma pofitivamente lodata , precettata , e pre- 
miata da Dio rimile opera. 

13. Tema anzi, chi pur non fi arrende alla violenza di tan- 
ti argomenti, di non efler egli reo della divina giullizia, in- 
fulfamente credendo di difenderla col non ajutarc quell’ ani- 
me, giacché a Grillo, come Giudice rettiiTimo, a cui dall’ e- 
terno Padre du* tfi omnis fttefits (»), per giudicare, appartie- 
ne di vendicare i diritti di chi a lui ricorre, e lo fa fpedita- 
mente . 

14. In quello propofito cade a capello ( con argomento det- 
to da’ Summolifti a mimeri ed mtjus ) quanto rcgillra S. Luca 
( x) di quella Vedova, che inllava inceflàntemente avanti un 
Giudice, qmi Deum men timebat ^ htmimem mon reverebdtmr , C gri- 
dava ; Vindici me de edverfdrio mee , e quegli per non più udirla j 
dichiarolli : £/ fi De»m non timee , nec hemintm revereer , t/tmen 
etnia melefia eft mihi lue Vidma ^ vimdicahe illam; e fatta la rifolu- 
zione, follecitamcnte la fece foddisfare dal fuo debitore. 

15. Tal racconto c di Grillo Giudice rcttilfimo, da cui ne 
cava al nollro intendimento quella conclufione : Audite , quid 
■index iniquitatis dieit f Ghc credete farà Iddio per gli fuoi Elet- 
ti / Deus autem men faciet vindiffam elelfernm fuerum , clamantium 
ad fe die ^ ac no(te , efi fatiemtiam habebit in Misi TutlO l’ OppO- 
llo : Dice 'uobis , quia cita faciet vindici am illtrum . 

x 6 . Ora dimando, chi fono coloro , che gridano in figura 
della Vedova di folto l’Altare, die, ac notie ■. Vfqueque Domine 
men judicasy ^ non vimdicas fanguinem ntftrum de iis , qui habitant 
in terra i (j) . Rifponde alla mia richiella il mio S. Vincen- 
zo. Sono le anime purganti, qua petunt a Dee vindMam contra 
haredes (c) ; e conchiudc il S. Dottore colle parole ridette di 

. - S. Lu- 

t In 4. dift* li. quxfc. 1. art* i. ad w Macth. i 3 . i8. x Cap. i8* y Apocalyp£s 
6 * 10. \ Scrii)* 1. in die animai um* 


Digitized by Googl 


DEL PU RG ATO RIO SERMONE TERZO. zy 
S. Luca: Nun^nìd Deus non ftcitt vJiuiiffan eUHirum fu^uw , cla- 
mimtium .'ad fe di't , ac ntSef 

17. Udiftc, dilctciffimi miei? Chiudete dunque le orecchie 
a chiunque fptto frivoli pretcfti rimuovervi voleflTc dal foc- 
correre le povere anime del Purgatorio , per timore di non 
pregiudicare alla divina giudizia , anzi fu la flcurezza d’ in- 
contrare il compiacimento divino, Hendete le vollre mani al 
di loro foccorfo . In tal maniera alllcurar vi potrete l’eterna 
retribuzione da quel Dio, che, appunto per eÓTer giuHo, pro- 
mette grande ricompenfa nel di del giudizio a’feguaci della 
mifericordia , giuda il vaticinio del S. Davide ne’ Salmi : fu- 

cundus homo, qui miferctur , ^ ctmmtdat , difftutt ftrmones fuos iu~ 
judicit, qui* /« uterumm u«» commtveiitur (<•)• 

18. Ed io in tanto non lafcerò di pregare la clernentilTima 
nodra Madre, é Signora, perché lì degni d’intenerire il cuor 
duro di qualche odinato , e renderlo mifericordiofo verfo le 
povere anime del Purgatorio, attcfo che Ella da Riccardo da 
S. Lorenzo (i) è riconolciota qual M*ter fietatit, ttlleut * »♦- 
hi) durctiam^ à" d*Mi ttìctritate» miftrictrdi* . Così IpcrO, chc da* 

* IHal- 1 1 r. (• i lib. >, de budib- Virg. , 
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Se le pene del Purgatorio fi jwflano mino- 
rare col mezzo de’ fulFragj , duran- 
te la purgazione. 

SanBa ergo , ^ fedubris ejl cogitata mo defimElis exorare. 

Nel de Maccabei al it. 4 <>. 

Ncora lo fteflb argomento dopo tanti Sermoni ? 
Cosi mi fento interrogare fra’ denti . Potrei re- 
plicare : ed a’ XXXllI. difeorfi , che avete u- 
dito , vi liete arrendati f Se poteflero rifponde- 
re le anime del Purgatorio , elleno decidereb- 
bero ne’ noftri quiflti , la ragione per chi afli- 
fta . Rincrefectte a’ Difccpoli di S. Giovanni Evangelifta la 
ftefla lezione , benché di tre fole parole : fHìoU iiUgìtt alte- 
rutr»m ( -« ) , c non farò io rincrefcevolc a voi con’ tante pre- 
diche fu lo fteflb foggetto ? A me non difpiace punto ren- 
dermi tediofo a chi , agiatamente fedendo , mi afcolta decla- 
mante a favore di chi ^ania fra’ tormenti . Mi crepa ben’ il 
cuore , che parecchi del mio Uditorio fi rendano per la loro 
fordità alle mie prediche di naufea , c di ftomaco , a chi giu- 
ftamente dal carcere del Purgatorio grida per 1’ organo della 
mia bocca foccorfo , colle voci di Giobbe : Miferemini mti , 
Forfè non ne hanno ragione , vedendo , che dopo tanti Ser- 
moni non vi movete a liberarle , o almeno a minorar loro 
co’ fuffragj le pene f Veggiamo , fe ciò pofla farfi , e come t 
Cosi , conofeeremo , che fià anche per quefto capo Saniia , & 

falubris cogitati» prò àtfuniiis txorar-t (^). 

I, Già in altro Sermone ( c ) pienamente v’ informai della 
durazione delle pene , alle quali foggiacciono le povere ani- 
me purganti , e con varj efcmpli vedefte , non eflere cosi 
brievc il tempo della loro purgazione , come alcuni hanno 

opl- 

* Et S- Hteitonym. in Epift. ad Galaulib. cap- (. i Ubi Aipra- c Serm, ir- num- 14. 

Se feq. nel l. TrÌE«r. 
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opinato ( d) , anzi per talune di quelle mefchine effere dalli 
divina Giuftizia Aabilito un tempo lunghiflìmo , in cui deb- 
bano purgare nel fuoco il reato della pena , dovuta alle lo- 
ro colpe . - 

1, Vi diffi ancora , e con varie fìmilitudini io vi provai ; 
conccdcrfi tal’ 'ora a quelle melchine un qualche interAizio , 
e fofpcnfione a tempo dalle loro accrbilllmc pene ( < ) . Ciò 
che dunque cade fotto la quiAione prefente A è il vedere , 
fe le pene medefime Aano uguali nello Aeflb grado d’ inten- 
fione , o pure a poco a poco fi vadano diminuendo , fino , 
che totalmente finifeano . 

3. Prima di rifpondere al dubbio , ripeto la dottrina molte 
volte da me riferita del mio S. MacAro (/) in 4.diA.xi.quxA. 
1. a. I. qUxAiunC. 1. o, , che : De loco Purgetorii no» invenitur *- 
tiquid exfreffe determinttnm in Scriftur* , tome» fecundnm tonfonat 
magi! SanBorum diBis , revelationi faéta mnltis , locus Purgatorii 
dttflex eji &c. , dalla quale ne inferifee il Bellarmino la rego- 
la generale da tenerli , qualora fi parli del Purgatorio : in hn, 

qute de Purgatorio non funi determinata ab Ecctejìa , fiandum ejl ih , 
qua funi magh conformia diBh , ^ revelationibus SanBorum 

4. Ciò fuppoAo , molti Teologi fono per la negativa fen- 
tenza , che le pene del Purgatorio non abbiano in fe veruna 
diminuzione , iha fiano ugualmente fenfibili , ed atroci nel 
fine , che nel principio . Di tal parere furono Egidio Coninch 
(A) , il Suarez &c. (*), feguiti dal Rainaudo (A). Aflerifeo- 
no ciò 

I. Coir aHioma filofqfico : Vnumqutdque corrumfitur fer quod ge- 
neratur, da cui deducono 1 GiuriAi il celebre principio: Vnum- 
quodque diffolvìtur fer id , fer quod eomponitur . Ma COSÌ è , che 
la pena del Purgatorio non fi genera , nè fi compone pauia- 
tim , bensì tutta infieme . Dunque non fi rimette a parte a 
parte , ma ugualmente tormenta in tutto il tempo della fila 
durazione . 

• li. Perchè il reato non è , che una obbligazione di fofièrir 
tanta pena , quanta da Dio è Aabilita al peccato : Dunque 
li. Trig. D duran- 

t Dom, Sonis in 4. dift. ]$■ quzft. 3. art. 1. • £od. Senti. 17. num. i. ti Tequ. / Setm. 

14- mini.' I. & alibi in i. Trigef> ; De purgai- lib. 1. cap. 7, h }. par. dift. ir. num. io. 

> Tom. 4. in 3. par. dift. 4^ fclt. 4- Hcceroclii. Spirir. Cadeft. Se Infcr- i. par- red. i. 

ptuicl- p. num. }6. ■ ■ • 
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DEL PURGATORIO- 
durando la obbligazione , dura nello fleflb grado la pena , e 
folo fi diminuifee quanto alla durazione del tempo . 

III. ' Ciò confermano colla parità di un povero condanna- 
to alla galea , il quale patifee tanto nel primo , che nell' ul- 
mo giorno . 

IV. Finalmente , perchè perfeverando fempre nel Purgato^ 
rio le ftefie cagioni del dolore , e rimanendo intero il ^enfo 
nell’ anima , forza è , che fia ugualmente intenfo il tormento . 

5. La più probabile però , c più comune fentenza c la con- 
traria , foficnuta dal Bellarmino (/) , dall’ Henriquez (w) , c 
da Dionigio Cartufiano (»} , la quale fi deduce 

I. Dalla dottrina del noftro Santo Maellro in 4. dill. z. 
quxfi. I. art. i. quzlliunc. j. o. , che fiabilifce: Mìnimun frmtm 
Purgdterii ejfc m»j«rtm mdx/ms fana kajas vita . Se pcr tanto fi 
dà nel Purgatorio pena minima , ne fegue , che dafli in quel 
luogo di pene la maggiore , c la minore ; dunque 1' ultima 
pena del Purgatorio farà, e dovrà eflcrc minore dell’ altra an- 
tecedente , comparandole fra loro , c 1’ ultima pena necella- 
riamcnce dovrà confiderarfi sì diminuta , che polla paragonar- 
fi o all’ afiàtto rimelTa , o alla prolllma alla totale remilHone , 
alla quale ultima fi difpone , chi ha patito 1’ antecedente. 

II. Vi ricorderete , che io vi provai con un’ intero Sermo- 
ne {») , darli un carcere onoraria , chiamato dal Bellarmino 
Senatorio (f), in cui fono da Dio trasferite k anime , che 
hanno in gran parte foddisfatto a’ loro debiti , ed in cui o 
niuna pena di lenfo patilcono , o pure ella è pena aliai leg-^ 
giera ; che però chiamali dallo fielTo Bellarmino mitipnmm Pur- 
gar orium {q) . Quindi ben fi ricava, che il carcere nel princi- 
pio , c nel metzo era per quelle anime più penofo , e ri- 
lùetto , praticando in ciò la giulUzia divina quello , che ordi- 
nariamente fi ufa dalla umana , c temporale . Fa pure il Si- 
gnore con quelle anime penitenti ciò , che fece Davide col 
ravveduto AlTalone , che prima richiamò dall’ cfilio di Gef- 
fur , indi lo fece venire in Gerofolima , ultimamente 1’ am- 
mife alla fua reale prefenza (r). 

6. Quelle ragioni apertamente dimollrano darli minoranza 

neU’ 

t Lib. >■ jlc Purgit. cip. M. m De fine Honinis cip. tf. num. }. lic. N- k De Judicio 
pirtic- aniauc cjp- }>. • Scrm. 14. per («cuoi od 1- Trieel^ t De Puruc. ubi fuprx. 

ì Ubifupa, <• >. Keg.14. 
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nell’ acerbità delle pene : il che però dee intenderfi non del- 
la pena del danno , la quale confiftendo in privativo , cioè nel- 
la privazione della vifiohe di Dio , non può né feemarfi , ne 
crefeere , ma tutta in un tempo fìnifee nel punto fteflb deb 
la liberazione dell’ anima , foffrendofi anche ugualmente nel 
carcere Senatorio , ed Onorario . 

7. S’ intende folo della pura pen^ del fenfo , la quale eb 
fendo pofitiva , tiene i Tuoi gradi , onde può a poco a poco 
diminuirli : il che potendoli fare , c per la fatifpainone ( per 
valerci de' termini Scolallici ) delle medelime anime purgan- 
ti , e per gli fuffragj de' vivi , voi ben vedete , che grande 
benefìzio compartirete a quegli fpiriti tormentati co’ voltri pie- 
toll foccorfi . 

8. Da ciò derivano le voci compalTìonevolì delle anime 
purganti , efprelTe dal pio , e dotto Gerfone nell’ aureo opu- 
fcolo , che ha per titolo : farcia defunltomm in i^ne Purga orto 
detentorum ad fuperjlites in forra amiets , Voci atte ad inteneri- 
re lino i macigni : In elTc vanno epilogando tutt’ i motivi 
temporali , ed eterni , per muovere la pietà de’ viventi a fov- 
vcnirle . Io per brevità tralafcio il ridirvenc il contenuto ; ma 
ben vorrei , che le loro lamentanze e vi rendeflcro perfua- 
fi della verità , che vi predico , cioè poterli minorare le lo- 
ro pene , c v’ impegnalTero a farlo con abbondanti amorofì 
fuffragj . 

9. A confermazione di tal verità fono colme le Storie di 
’ anime apparite a’ viventi , raccomandandoli alle loro orazio- 

I Animo apoarire a' ■viventi per efer fil- 
iev.tte ec. ] SiJ prerente argomento Pietro 
Damiano nell’ Epifl. 7. del lib. 4. riferirce li- 
na vifione avuta da un Prete chiamato Pie- 
tro) nella quale vidde il Conte Gbildcbran- 
do, il Conte Lotario, e molte anime pur- 
ganti , e fulli predetta la morte del Conte 
Guidone, lìccome fegul, dalla quale vifìone 
perché ricava il detto Damiano iirentimen- 
IO del noltro Autore nel prefente Termone , 
perciò la rapportaremo ; Dice dunque che 
j 1 detto Prete vide S. Benedetto , che de 
mente eum depefeàt , atqnt ad fnbielia con- 
vallii inferiora deduxit ■ Interea videe pret- 
byttr herrendum tjnemdam Jltnniem , tetrum , 
ficeum, at^ fnlphuaeum.y juMa-quem dn- 


D X ni„ 

ce beato viro dum perderei , -vex de fteemine 
fìntùt , enm^ue vocavte . Qmmtjue protitmt 
ille fnbjiflertt , & quit enm vecafet , inefuifr 
vijfet : Eoo , inquit , fnm infeliciflmut ilio Co- 
rnei Hildebrandui Eidebantter autem 

in prafato ftetvie immmerabitet ■votncrei , gua- 
fi colnmba , varia plnmarum diverfieate con- 
fperfa ; ut bine albi , dime nign dtfceltr fife- 
ciet videreenr , omnefepte vetne malia nimu , 
oc luonbres ejnafi pra dolere rofira retortpu- 
bant ad pennnlat . Injnifitnj ita^ne Comes, 
tjitid illa voìttcres ejfent , refpondit , illa fimi , 
intjMÌt , anime diverfis in hoceeergite purga- 
loriis deptttata , qtea videlieet £ttt non ex to- 
ro ftmt alba, fed itsterfnfa Jparjim nigredine 
variata, lìcex pane ;am purincaoe , i> ex 
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ni , per cflerc follevate dalle acerbilTimc pene del Purgata 
rio . 

, I. Cosi fece la S. Vergine Vitaliana , raccomandandoli a S. 
Martino (/).,_ 

II. Cosi Ebbone Vefcovo di Rems , accompagnato da altri 
quaranta Vefcovi , condannati ad un acerbilllmo Purgatorio, 
implorando tutti la pietà del buon Bernordo Laico Cittadino 
Rcmenfe (t). 

III. Cosi Benedetto Vili. Romano Pontefice comparve a 
Giovanni Cardinale Vefcovo Portuenfe , pregandolo ad im- 
petrargli i fuffragj di S. Odilone , e de’ fuoi Monaci ( » ) . 

IV. Cosi Stefano Bianco Abate di S. Egidio , che da’ Mo- 
naci Cluniacenfi chiedea dopo morte i fufifragj , al riferire di 
Pietro Majorizio Abate di Clugni (x) , il quale in due inte- 
ri libri narra molte apparizioni de’ morti fatte a’ Monaci Clu- 
niacenfi per domandare da loro ajuto . 

V. Cosi la Madre di S. Elifabetta Regina di Ungheria ap- 
pari con mefto volto alla fua buona figliuola , per ottenere 
Ibccorfo nelle atroci pene , che pativa nel Purgatorio ( ;r ) . 

VI. Ma ciò , che ìbvra tutt’ i narrati fatti dimoftra con e- 
videnza , avere le pene di quelle fante anime la loro dimi- 
nuzione , e poterli quella fare co’ nollri fuffragj , è il cafo 
feguito * nella Sorella di S. Malachia , la quale , dopo defun- 

f4rte funi jam ficc/uis ehitxi* . Nam /« QuaJjm nolh duMvit per f omnium 

to fpntiofior nliedo cemiiier in vnrieinte oIm- vocem JihiScentis ,fororem eins Jlare forti in 
martm , tanto major falla inttUigitnr ahoU- atrio , ace per mot trinata atei nihil pte- 
tia pKcatorttm ; in tjteanwm vero niprtdo re- fiajfe . Qiei evtpUant cito mteUexit , cnjiii e- 
manjife confpiciinr, in tantum aSmC paca- fca ineeUa marceret . Et dilipenter elifcn^o 
iortmmaenltt afpertttntnr .Sedpoftmnita&c. numero diernm, qtetm andierat, ipfumefe, 
' Dello ilenò mo^ Dionìno CarTulìano nel reperir , ex qno prò ea panem de cacio , 
lib. de particulari judicio , dopo avere di- vmttm non obtnlijfet . 7 *«fw ///e > qni fororii 
faminato , e pruovato lo Hello rentimemo non animam oderat , fed peccaium : Renef- 
del nollro Autore nel cap. ;a. palla a con- centiam, qnamintermiftrat ,rttrfnt adoritnr ■ 
fermarlo nel cap. 35. con Àie rivelazioni, Ncque id frn^a . Non multo pofi vi fa efl 
ed apparizioni di S. Brigida. >//>, pervenife ad limtn Ecclefa , nec dum 

a Nella forelta eli S. Malachia. L’ iHo- tamen poffe intrare : apparire etiam in vtfle 
ria i rapporuta da S. Bernardo nel cap. 3. palla. Quumqut itle perfeverarei , curantne 
della vita del detto Santo con quelle paro- qua die Jolita jlipe fruftraretur : fecundo vidit 

le ì Mortua efl interim foror ejui At eam in vefle fuecandida , adntijfam quidem 

ilta carne folata ceepit videro in fpiri- intra Eccleftam , fed altare continpere non 

per- 

f Creg. Turon- lib. de glor. Confef. cap. (. > Frodoar. lib. Hifior. Rhemenr. Ecclcf. cap. ;. 

a Fetrus Dam. in Vita S. Odiloo. a Petrus Major lib- 1. de Mitac- cap. io. 

■ j In ejtis Vita cap. 10. 
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ta , comparve al S. Fratello in tante , e si diverfe guife , che 
ben dava a conofcere , le fue pene eflerfi rimeflè parte per 
parte , fin tanto , che fi terminarono . Si diede dunque Ella 
a vedere la prima volta in nera gramaglia , e fuori della ; 
Chiefa ; la feconda fiata , in manto di colore argentino , ma 
fui limitare ; la terza finalmente in candida gonna, tutta giojo- 
fa con gli altri Santi vicino al Sagro Altare . Dal che S. Ma- 
lachia chiaramente comprefe , che alla liberata Sorella per le 
di lui orazioni fi erano le gravi pene a poco a poco dimi- 
nuite (c) , 

IO. Refta con tutto ciò la obbligazione di rifponderc agli 
oppofti argomenti . 

. I. Al primo diciamo , che gli allìomi accennati hanno for- 
za nella corruzione, difiruzione, o fcioglimento naturale, non 
già nel giudiziale , dipendente dalla volontà libera del Giudi- 
ce . Il fuoco del Purgatorio è in fe certamente attiviffimo , 
ma Iddio ne modera 1’ ardore in maniera , che a proporzio- 
ne della colpa tormenti le anime, e ficcome crefeendo la fod- 
disfazione , fi feema il debito del reato , cosi fi rimette 1’ a- 
cerbità del fupplizio. 


II. Al fecondo fi rifponde , che quantunque il reato , e la 
obbligazione fia una, e indivifibilc, pure fi diminuifee a pro- 
porzione del cruciato , giacché cr.efcendo la foddisfazione , ca- 
la il motivo del fupplizio , ciò dipendendo , come teftè vi 
dicea , dalla libera volontà dell' eterno Giudice . Il reo per- 
tanto nel Purgatorio rimane bensì fempre obbligato alla pe- 
na , ma non ad una pena uguale . 

ni. Nè giova la parità del condannato alla galea , ove u- 
no fteflb e il tormento di tutti , e folo fi conofee la qualità 
del delitto dalla durazione maggiore , o minore del tempo del- 
la condanna . 


IV. Air ultimo replichiamo , che fe bene fempre fia della 
medefima condizione il fenfo dell’ anima , non c fempre pe- 
rò della fiefia mifura la cagione della pena , cioè il debito ,‘ 

il 


fcrmini . Ttrtit umdtm vif* tfl uffiÀMAf Nume tibi viictiir MalnchU 

etimi CAndidastrum, & in vtjle ctnJjdt . Vi- Otttic vietm qmtdtmmttU eJrtBcris txhi- 

dti Lelhr , cputitmm valtat deprtetti» juJH bmijfe cceltjiibm ptrtii f 

D- Bcrnaril. in Viti S- Milachìj: up. f. 
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il quale , quanto 1* anima foddisfa col patire , tanto fi dimi- 
nuilce ; onde forza è , che fi feemino ancora i patimenti . 

II. Da quanto udiflc finora, Dilcttifllmi figliuoli mici, ec- 
citatevi con fervore , e con perfevcranza a porgere pronto 
foccorfo a quelle anime addolorate , per far si , che fe non 
giungono ad effere perfettamente librate da tante pene , ab- 
biano almeno un qualche follicvo colla diminuzione di efie. 

II. Beati voi , fe ciò farete , poiché verranno fopra di voi 
le benedizioni tutte , udite da S. Brigida in una bella vifio- 
ne . Vide Ella una fiata 1’ Angelo del Signore , che le difle : 

Benedetti fi* nel Mondi , chi con irizJeni , con ofere buone , e con 
offiizioni corfortli foccerre quelle povere anime . Udì poi ufcirc 
dal Purgatorio molte voci , che efdamavano sì^or Gesù Gri- 
fi* > &‘"ft* Giudice , infondete la carità vofira ne' cuori degli Eccle- 
fiafiici , accio abhondtvolmente fojfiamo effere ajutate dal loro canto , 
lezione , obhlazione , e preghiere . Sovra il fito poi , da cui a- 
fcoltava quelle voci , feorfe una vaghiiTima abitazione , dalla 
quale pure ufeivano altre voci , che ripetevano ; ’ sia merce- 
de a tutti que’ , che ci prefiano ajuto nelle nofire nece^tk . Dalla 

Cafa finalménte oflérvò Ipuntare un’ aurora luminofa con di 
fiotto una nuvola opaca , da cui uficì una voce , di tutte le 
pafiate la più fionora , che prorompea in quelli accenti : o Do- 
mine Deus , da ex tua incomprjthenfibili poteftate unicuique centefi- 


} 5/4 merceste ec. ] Cosi fi legge nel lib. 
^ cap. 7. delle Revelazioni di S. Brigida ; 
Mrrets fa Ulis a Deo , t/sti miitunl ntbss tu- 
xilistm m defclÌMS ntflres . Che d quello , che 
dice il oofiro Autore nel fern). at. del prì- 
IDO Trigefimo num. S. , dove dopo avere 
rpiegota , e provata la dottrina di S. To- 
maio , ciod , che r animi furiami Htn ptf 
foni in qsullt (iati impttrare , nè per fe , 
*è per altri . Dice che li Benef atteri di det- 
te anime fine rimunerati ancora qtù, perchè 

JeUio per lo merito di chi le /occorre 

iti premia colle fne traiie Dalle qua- 

li parole ; Merces fi illis a Deo Ó-c. fi ri- 
cava anche la gratinidine di dette anime 
dimollrata dal noliro Autore nel detto Term. 
x8. num. e nel Teguente 19. num. a. che 
cjnolcendo feltelTe impotenti ad impetrare 
dal Signore Iddio la rimuneraxione a’ loro 
tcnefattorj, defiderano almeno dal Siguore 


mam 

Iddio mercede , e rimuneraxione a quelli , 
che di loro favoreggiatori fono . Nel qual 
lènfo fi devono anche intendere le feguenti 
parole jella detta vifione ; O Domint Deus 
da ex tua incomprehenJihiU potefl-ue Scc. 
altramente non farebbe fiata detta revelazio- 
ne dal Turrecremata approvata, come quel- 
la , che contraria farebbe fiata alla dottri- 
na di S. Tomaio , ed a tutti gli Padri 
della Chiefa fino al V. fccol», ne’ quali ne 
pure una parola fi ritrova dell' intercelTMine 
dell’ Anime purganti , benché con evidenza 
in quelli l’ interceflione de’ Santi s’oflèrvi . 

Se pure dire non vogliamo, che ledette 
Anime per gratiuidine pregano per li loro 
defonti , ma che le loro preghiere niente da 
Dio impetrano ; elTendo allm differente nel 
linguaggio delle S. Scritture il pregare , e 
l’ impetrare da Dio . Così in Daniello nel 
cap. IO., fecondo b IpoGzione di S. Gero- 

nioio 


Digitized by Google 



S E X M 0 JV E ,^V A R T 0 . 5 J 

m»m rtmnntrttiontm in munti» bis , qui fnis fnffr»giis hos juvunt , »c 
tltvant in Inctm tun Vtisatis , & in vifitntm Divini yultHs ( 4 ). 

13. Non vi fcmbra , Cariflìmi, che fla per voi qn buon 
negozio col fovvenire quelle anime fante , riempirvi di tan- 
ti beni f Fatelo dunque non'folo col mezzo de’ voftri fuifra- 
gj , ma col fupplicarc ancora divotamente la^pietoflflima co- 
mune Aiadre Alaria , affinchè fi compiaccia alleggerire le pe- 
ne acerbe , che foflrono quegli Spiriti addolorati , efiendo El- 
la Ltvtmtn cornm , qui dtloribxs ttncntnr , COmc- ci alUcura Gia- 
copo Alonaco {l>). 


nimo ivi, e diS. Gregorio 17. Mor, cap. 17. 
fi legge , che I’ Angelo Gabriello orò con 
Daniello per la liberazione deeli Ebrei , e 
che l’Angelo Protettore della Perlìa avedè 
pregato Dio contro gli Ebrei, la quale O- 
razione però non fu elàudita : Et tb'xit ad 
mt, d ce il facro Tello , mli mttntre Va- 
miti , tpti» ex die frimt , efiio fofiii/li <ef 
tietem ad imelli^endtim exandita ftent 


verta ma & e^o mmffiii fam 

Prime ft aatetn Reftu Perjarttm (cioè l’An- 
gelo Protettore) refluii miU vieinii (f- aM 
Metas ■ Del qual’ Angelo della Perda dice 
S. Tomaio prima p. q. 1 1 }. art. 8. coeren- 
lemente alla fpofìzione di S. Geronimo e di 
S. Gregorio ; Ida» cravit, (jaia nefeietat , quid 
Veas iij^ofidffet , & pnearaiat cimpifdam 
regni fÉi commendati. 


a Apod Raynaud. nbi fopra poiiA, 7> doir, ij. i Orat- de Naiivit. B. M- V. 



SE Re 
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Deir antichità de’ SufiFragj per le anime de’ 
defunti , eziandio nello flato di Natura , 
e della Legge fcritta. 

Sanila crgoy falubris eji cogitatio prò defimilis exor are, 

Nel de’ Maccabei al ii. 46 . 



[Er conferma maggiore di quanto vi ho prova- 
to finora, che alle anime fante del Purgatorio 
giovano i nollri Aifirag), o con liberarle dalle 
pene (<«), o con diminuirne l’acerbità (i), vi 
propongo quell’ oggi lo Audio perenne de’ no- 
Ari Maggiori negli Aati della Natura, della Leg- 
ge fcritta , e della Grazia , fcmpre uniforme nel fovvenire i 
defunti . Cosi rcAcrete meglio perfuafi di tal verità , fendo 
che magie mevent txtmfU , veri* , C dalla pratica univCT- 

fale , c coAante di tutte le genti , fpero , che ritrarrete forte 
motivo da infiammarvi in si fruttuofo efercizio di religiofa 
pietà. Nell’ odierno difeorA) però, DilettiAìmi , udirete fola- 
mente gli efempli , tratti da’ tempi dello Aato di Natura , e 
della Legge Mofaica , rifervandomi , per non eflere lungo , nel 
feguente , l’ addurre gli altri appartenenti allo Aato dcUa Legge 
di Grazia. Incominciamo. 

I . Prefuppongo con Monfignor Vefeovo d’ Avila ( r ) , cf- 
fervi Aato il Purgatorio fin dalla creazione del Mondo, per- 
chè ciafeuno, che allora moriva colla dovuta contrizione de’ 
fuoi falli, e che non avea pienamente foddisfatto alla pena, 
dovuta alla colpa , era condannato al carcere di fuoco , per 
quivi a tempo patire , in compenfo della ommeATa foddisfa- 
zionc in vita. 

z. E certamente è neceflario ciò aflèrire, poiché, chi in quel 
tempo moriva in carità , ed in grazia nel modo accennato , 
non potea giuAamentc aggiudicarli all’ Inferno, nè meno era 
degno di andare al LiraTO de’ Padri, in cui folo dimoravano 

le 

i Serm. 4. od >. Trig. c la tUteh. cip. qu. rot. fcf. 
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le anime, che perfettamente purgate da ogni macchia di col- 
pa, e di pena, attendevano la redenzione di Grido Gesù, per 
cui fodero ammede nell’ eterno ripofo del Cielo . Dovea per 
tanto nccedariamcnte condannarfi al Purgatorio , luogo defti- 
nato dalla divina giuftizia per tal’ efpiazione . 

3. Vero è , che, giuda l'odervazione del predetto Todato 
(J) , non fubito cominciarono le anime ad entrare in quel 
carcere Purgatorio, come fubito creato l’Inferno, furonvi ri- 
legati gli Angeli ribelli ; attefo che Abele , il quale fu il primo a 
morire, o per la innocenza della fua vita, o come alcuni opi- 
narono ( f) , per lo merito del martirio , pafsò immediata- 
mente dopo morte al Limbo de’ Padri : ove ancora è proba- 
bile , che , fenza toccar Purgatorio , padalTe il nodro primo 
Padre Adamo, già perfettamente purgato del fuo peccato, per 
la veemente contrizione , che n’ ebbe , ed afpridlma peniten- 
za , che ne fece . Forza dunque è credere , che qualche tem- 
po dopo la creazione del Mondo, fode il Purgatorio fenz’a- 
nime purganti , e che in confeguenza non fubito cominciaf- 
fe nel Mondo l’ufo dc’fudragj, 

• 4. Quantunque poi Ruperto Abate (/) , parlando del Pur- 
gatorio aderifea, che; A/iie Domini ntftri Paffitnem , nulli omnint 
fliornm Adam fervins fuit ilU ignU ^ doncc fufns de corfore ejnt 
fanguis cnm aqua ignem illum exuperavit y non quia fuijiantiam ejuf- 
dem ignis extinxit y ftd quia illis y qui eum exfeltaverant y hanc vit~ 
tutem centulit y ut tit nteere non fejftt'. Non VUOl dire, che gli 
antichi Giudi, trapadati dal principio del mondo dno alla Paf 
fione di Grido, dedero femore nel Purgatorio, edendo certo 
di fede, edervi dato il Limbo de’ Padri, ove dimoravano le 
anime perfettamente purgate , colla fola pena del danno , da 
cui Grido, dtfceudens ad In f eros , tutti gli liberò, come vi dilTi 
ticl Sermone XVI. (^) : Volle per tanto dir folamente , che 
r anime de’ Santi Padri erano confinate nel Limbo , chiamato 
da edb Purgatorio , per edere al medefimo contiguo , e da 
cui liberate furono per vinù del Sangue di Grido , giuda la 
Profezia di Zaccaria: Tu quoque in sanguine Tejlamenti tui emifi~ 
fii vinHos tuos de lacu , in quo non erat aqua ( A ) ; Se pur dir non 
li. Trig. E VO- 

d Paijdo. f. cjp. 106. t Raynaud. lib- de Martyr. per peltem par. i. cap. i. n. ly. 

/ Lij. }. iu Ucncfr cap. )>. 2 Nel i. Trigcf. i Zachariz p, ii> 
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vogliamo che fatto nome di fuoco purgatorio , intender va- 
IdTe il divino giudizio , e la fua giullizia , che non placoffi 
mai perfettamente colle anime, quantunque purgate , fc non 
colla morte del Redentore. 

X- Pollo dunque , che nella Legge di Natura vi fia ftato 
Purgatorio colle anime purganti , ci rimane a vedere , -fé vi 
llano ancora Rati Benefattori delle medefime. Prendiamone le 
pruove 

I. ‘ Dal S. Giobbe , che viflè innanzi Mosè anni ijtf. , il 
quale, al fentimento di S. Giovanni Crifollomo (»), non traf- 
curò di porgere Ibccorfo a’ figliuoli defunti, colle orazioni: of- 

fcrem frt ih vituUs lahierum , ft» frecet dt arde f»r« , ctn~ 

f( tenti* itn*i ficcomc per gli vivi aveva offerto fagrifizj, im- 
molando vittime per la di loro falute . Quindi , le diffe altro- 
ve (t) lo lleflb Crifollomo, che Giobbe htbens fU»s gr*ti*s *. 

geb*t , tiUtis eh nen minai gratns efl . Pr» viventi km ftl licitai f- 
r»t , fr» mtrtnh follicitni ne» efi , non Rgnifica , COmc fciocca- 
mente l’intefe Giovanni Compaignio (/), che il buon Padre 
ninna cura aveffe de’ trapaffati figliuoli, ma che, caduto in e- 
ilrema mendicità, non potea in loro fuflragio più offerire vit- 
time al Signore: onde lo facca colle fole preghiere, come a- 
pertamente dichiarano le parole fèguenu del S. Patriarca : nen 

jtm fre feccttu /acri fida eff'ert , nejae enim habekat , qa* efferret : 
/ufficiekant ejai volani ati prò facrificih frecet («). 

II. Non effendovi precetto pofitivo nella Legge fcritta per gli 
fuffragj delle anime trapaffate, e praticandoli ^'Giudei, come 
or’ ora fon per dirvi , fe ne deduce chiaro argomento , eh’ e- 

glino 

1 Dui S. Giokkt, chi vifie ianamJ Mai- Agollino lib.it. <]< Civit. cap. 48. S. Gio; 
se asmi I3£. ] Intende il noflro Autore Crirofiomo hom. 1. de patientia Jobi , S. 
della difièrenaa della narcita dell’ uno , e Atanaiìo nella Sinopfì . San Gregorio ne’ 
dell’ altro, perchè fecondo la fupputaziooe Comment. Ibpra Giob , S- Ambrolìo nell’ 
de’ più accurati cronologi Scaligero , Pe- Epill. alli Rom. S. Geronimo Ibpra le tra- 
lavio, ed Udèrio, con pochiflima dilferen. dizioni Ebree ; Spendano nell' Ann. del 
za tra di loro , a quello fpazio d’anni ri- Vecchio Tellam., Bellarm. de Script., & 

ducelì, cioè ad anni i;i. = Per non tef- lib. i. de Verbo Dei cap. zo. Frederico 

fere qui longa difputa della nafeita , ed Era Spanheim nell’ Idor. di Giob , Huezio nel- 
di Giobbe ; Tuoi Genitori -, e di chi foUè la Dimollrazione Evangelica, Peuvio,Sca- 
difeendente , fe d’ Efaù , o di Naebor fra- ligero , ed DlTerio negli uattaci Ciooolo- 
tello d’ Abramo , rimettiamo il Lettore a gici . 
quello , che Ibpra quello ne ha fcritto S. 

ì Hom. 41. in I. Corinth. in Morali. ^Homil. de Beat. Job , le Abraham. 

/ Io ChórroA. Epitome tiu de novic- %• de Sepulu m Ibid. 
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glino profeguiflcro a pot^ergli per tradizione , rìcevata fin 
da] tempo, in cui fi vivea colla fola Legge di natura. 

ili. Il fingolarc fiudio degli Etnici intorno a’ morti , fecon- 
do che, a Dio piacendo, vi dirò in altro Sermone (»), con- 
ferma maggiormente quella medefima tradizione , perocché 
da principio parecchi di loro furono religiofi , benché pofcia 
macchiaflero, e profanaflero le antiche inllituzioni co' riti fu- 
pcrftiziofi, c vani. 

6 . ^indi giullamcme * gli ofiequj di pianti , di digiuni , 
di vigilie, che leggiamo nella Sagra Scrittura, efière fiati pre- 
fiati da’ figliuoli a defunti Padri, a' trapafiàti amici da’ foprav- 
viventi, e da’ beneficati a’ morti benefattori, da Armacano ( »), 

Ex c Du- 


1 cu fuoui. Ai Aitiamy Ai vi- 

gUit — frtfiéiti «’ Atfimti J Perché la 

moltitudine di detti oflèqui potrebbe coofu- 
fìone cagionare , percib mi è panito tutti 
gli nllìcj ferali de^ Ebrei a. certi capi ri- 
durre , e di queUi cara per capo parlare . 
Solevano dun^ gli Ebrei 

L Baciare il moribondo , cosi Giufeppe 
baciò Tuo Padre Giacobbe, Gen. ja i. co- 
ti leggiamo di molti elCae morti nel ba- 
cio de* Tuoi. 

IL Solevano piangere i defonti . Coti 
leggiamo nell’ Eccleiiaftico ai. n. i. ti. la. 
I). ed in Gioele ii. la. 14. De lu&i He- 
bnronim ne fa un trattato Gejero. 

IIL Con fegni edemi ferali la loro me- 
dizia dimodrare . E quedi erano , o priva- 
ti I quando il privato moriva , o pubblici , 
che co’ lóti Sacerdoti , e colle Sacre perda- 
ne de* Rtgi. t’ufavano ; come lì legge nel 
a. de’ Paralip. }5- n. a^. 15. Numer. ao. 
n. ap. ;o. e nel Deut. jp. n. t. 

Tah legni furono il velarli la telb; ve- 
dirli di faccoj rpruzzariì di cenere; proùrar- 
li in terra ; lacerarli le vedimenu ; raderli, 
o drapparfi i capelli , e la barba ; camina- 
re Icalzi; digiuaare; cibarli di Legtusi; e 
non lavarfi. Li quali tutti lòoo a minuto 
capponati da Gejero nella fua Opera de 
lu^ Hebraiorum, nel principio, che colla 
Scrittura tutti detti codumi pinova . 

Certamente dal cap. ] . n. 1 6. d’Amot Ca- 
ino inlègnati , che C conducevano uomini, 
e donne , che a piangete , urlare , e fchia- 

» Sena, 8. » Ub- j. de <n> Atmen. cap. 


mazzere ammaedrati fodero . Siccome nfa- 
te dirooo le trombe , e le pive ferali nel 
nodo , che abbiamo notato nella nota i. 
del Sermone S. 

Anzi nel Lev. ai. ili. ordinò il Signor 
Iddio al Sommo Sacerdote , ed a’ Sacerdoti 
minori , che in maniera tali riti lugubri 
moderallcro , che in quelli modralTero Id 
fortezza d’animo, e la Religione. 

IV. Lavavano il Cadavere , come C rica- 
va dal cap. 9. degli Atti n. j 7. quale lavan- 
da BavTir^u’t r£r tnfòt Bapeifmo] ton ne- 
cron Btfttfmus mommrum C chiama, a dif- 
ferenza deir altro BacteCmo iri ròr nefùr 
apo ton necton, cioè pio mortuis , peichd 
C lavavano i viventi che’l cadavere tocca- 
to avedèro, acciò per contaminati non fof- 
fero riputati. 

V. Solevano accompagnare il cadavere 
con molti de’ detti riti ferali ; coll’ efempio 
di Giuféppe , che con tutto l’onore portò 
Podà di Giacobbe nel lépolcro d’Àbramo, 
E Davide qtielle d’ Abner . a. Regnm )- 
n. ;i. Benché R. Mifna nel Sanedrim nel 
II. n. }. e R. Maimonide De Regibiu 
cap. a. niegano edere dato ufo de’ Re d’ac- 
comjugnare Pedè^e, 

VL Ungevano il Cadavere , ed in alcu; 
ni panni lini P involtavano ; ma non lo bru- 
ciavano , come altrove nella nota 4. del 
VII. Sermone notato abbiamo , che li Gen- 
tili facevano. Io Ib che alcuni dottidimi uo- 
mini hanno (limato , che gli Ebrei bruciaf- 
fero li cadaveri de’ loro Re, fondando una 

tale 

1% 
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c Durando (f) fì giudicano atti di pietà, operati per fbccor- 
rere le anime, da loro amate. Allo UelTo intendimento di con- 
feguire i fuffragj , fi confiderano i precetti di Giacobbe (y), 
e di Giufeppe(r), che ordinarono a’ figliuoli di trafportare le 
loro offa nella terra di promiffione, il che fi efegul in Sichem, 
fecondo è regiftrato negli Atti Appofiolici (/). 

7. Nello fiato della Legge fcritta più chiare ripruove fi han- 
no di quefio fagro impiego, c confideroUo Bcda (/) 

I. In Davide , che nella mone di Saule , e di Abner , di- 
giunò (»). 

IL Ne’ Cittadini di Jabes, che per fette dì fecero lo fieflb, 
per la medefima cagione (x). 

III. In 


tale loro opinione Topra il I. <le’ Re cap. 
31. n. la. ij. e fopra il Inogo ili Ger. 34. 
5. ma cotai non hanno letto , o non han- 
no rifltttM» , che nel teflo di Geremia fi 
dice, & in ctminiflicmha fAimm tnontm 
TjS Jfrtfhn Ljk : etminrm tibi , 

alludendo il Tacro teflo aDi fùfiumigi d’in- 
cenfo , e d’ aromi , che ne’ funerali de’ loro 
Principi folevano gli Ebrei ulàre ■ Ciò che 
fi vede chiaramente dal teflo de’ Paralipom. 
cap. tC. n. 14. dove parlando ilS. Teflodel 

Re Afa dice cosi; Et ftftUtrtmt 

rmtqnt tton fnper Itfìnm fiam flennm nrt- 

mdtitms & cmhtffntmt ipfi ctmhtjìi»- 

nem mngntim nftjiii ad ra/de, leggendoli ivi 
Vj lo, col lamed che l’articolo del ter- 
rò calo fi è , che noi mc ip/f abbiamo traf- 
rrato . Anzi che nel cap. ai. n. i p. del- 
llefib libro parlandofi del Re Gioramo 

fi dice , che .^der/awr tjl & nm ftet- 

nmt ei fopttlnt tjni cmhnflimtm ,fecmuUtm 
€nntnJhotum farnan ejnt , dove anche li leg- 
ge lo in terrò cafo , che if^ fi trafporta . 
&i quello poi fi dice di h'aulle,c fùoi figli, 
lo fteflb facro teflo dice erpreflimente , d" 
inlcrmt cfa tnm » , & ftptUmnu in neme- 
rc 'Jabes. tanto più, che io ufo era indet- 
ti funerali de’prencipi di bruciare le velli, 
e tutto il fervigio preziofo del Re defonto, 
fe vogliamo credere a Maimonide nel lib- 
de Regibus cap. 1. 

VII. Li Cadaveri ne’ fepolcri riponeva- 
no , che Tempre ( fc qiielh dei Re, e dei 


Profeti s’ eccettuzranno ) fuor delle Cittì 
erano polli . Sopra ciò fi può vedere Mai- 
monide nel loco citalo Cap. t. n. 13. 14. 
Della magnificenza del fepolcro di Davide , 
che in foinma venerazione fu prello de' Cri- 
fiiani antichi , come dice S. Geron. nell’e- 
pift. 17. parla Giufeppe Ebreo nell’ Anti- 
chiiò lib. VII. la. e nel lib. XVI. 11. do- 
ve fa menzione delle mohe , ed ammirabili 
ricchezze ivi ripolle , dalle quali Gio: Ir- 
cano 3000. talenti, ed Erode una prodigio- 
fa quantità di denaro ricavorono . Che fofi- 
fe detto collume prelTo gli Ebrei d’ interra- 
re li cadaveri con monete , fi può racco- 
gliere da S. Geronimo, che nel Cap. Vili- 
di Geremia dice , che gli Caldei peli’ ingor- 
digia de’Tefbri pofero fodòpra gli fepolcri 
de i Re, e Principi di Giuda, e de’ Pro- 
feti . Certamente quello fu ufo preflb quali 
tutti i Gentili , come aitellano Plutarco in 
Pyrr. Scrabone nel lib. 16. Curzio nel lib. 
IO. ed Ammiano Marcellino nel lib. 6. ben- 
chd follè ciò proibito dalle leggi delle dodi- 
ci Tavole; Anrtm nm addit». Chi voglia 
vedere più fopra quello legga Aringio 
nella Roma fotterranea Tom. 1. lib. i. cap. 

* 7 - 

Che detti fepolcri follèro flati fuor del- 
la Cictài, d chiaro da S. Matteo 17. n. ji. 
S. Marco 5. n. j. S. Luca 7. n. la. e da 
S. Gio: 19. n. 14. Cosi in Atene per legge 
di Solone \ ed in Roma per le leggi delle 
dodici uvole , dove fu coltume ^ farli li 

fcpol- 


p Libb 7. Radon, cap. jj. num. 4. 9 Gen. 49. >9. r Ibid. Jo. 14. / All. 7. 16. 

I la calce Cotnmcni. ad lib. 1. Regum. » a. Reg< i-, St J- i- RC{. ulc. 
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' III. In Resfa, che digiunò, vegghiò , pianfe fotto le Cro-' 
ci de figliuoli (7). Efemplo ( a mio credere ) mirabile di reli- 
giofà pietà: poiché, come notò il fovralodato Monfignor d’ A- 
vila (i), giovane di età, delicatidlma di complefllonc , Hata 
già concubina del Re Saule, Teppe perfevcrar per fei mefi con- 
tinui, veftita di ciliccio, ed cfpofta alle sferzate di coccntifljmo 
Sole, per cuftodire, c difendere dagli avftltoj, c dagli altri uc- 
celli di rapina i cadaveri infradiciati degli amati figliuoli. 

IV. Tobia confumava il di , e le notti nell’ uffizio di fep- 
pellire i cadaveri coll’accompagnamento delle orazioni (-»), a 
riguardo di procurar ripofo alle anime, che que’ corpi già in- 
formarono . 

V. Giuda Maccabeo raccolfè la fomma di dodici mila dram- 
me di argento , che formano dodici mila paoli , ciòé’ mille 
duecento feudi Romani, per la fpefà de’Sacrifiz;, che fece of- 
ferire per gli defunti Soldati {L). 

8. Io Ecclefialle ne avea anche dato il configlio (r) in quel- 
le parole: d* partem fepttm^ nectun ér o 3 e\ Le quali vengono 
chiofate dal Padre a Lapide: {^): Dt tlttmofjntm ptuperibus vi- 
venttbus i» feptimtH* hupas vitét: D* defuH^is in Purgttari» y fnà 
expeifnnt olitvtm fclicitttis nternn. E nello fleflò capo avea det- 
to rEcclefiafie medefimo: Mìtte ptnem tuum fuper tmnfcnntet »- 
jMos y quia pojl ttmftr* mnlt* invenies illum {e)y OVC chiaramen- 


fepolcn ne' Campi. Cosi Cicerone nel Jtb. 
li. de Legibus | e Gouofrcdo ad Codic. 
Theodonanum lib. 9. Tit 1 7. $. x. Benchd 
li fcpoicri degli uomini illuftri a lato delle 
vie pubbliche , come V Aurelia y 1 * Appia , 
la Flaminia, ed altre, li fituaHèro: Come 
c chiaro dalla nollra lloria Ecclenallica , e 
dagli monumenti di Roma ibtterranea lib. 
V. Siccome per privilegio a Cefare intra 
pomaria , ed a Trajano in Urbe furono 
gli Tcpolcn conceduti. Dion. lib. 44. 

Vili. Alti fepolcrì ageiongevano gli £- 
brei l*ilcrizionÌ,deJlequaIi dottamente par- 
la Hottingero, che nel lib. J. cap. deli* 
illoria Orientale fopra li fepolcrj d'Àbra- 
mo, e de' Patriarchi , di Davide, di Zac- 
caria, e d'ifaja è pieno di moltiflime eru- 
dizioni. Nella Gen. aj. ao. leggiamo che 


tc 

Giacob p 9 fmt al lèpolcro'di Rache- 

le : ed il Jetto Hottingero nota , che fopra 
li fepolcri fi Iblera fcrivere 
Calò HaiTcialom , cioè fiptr et fitfttx . Anzi 
Maimonide nel loco eie. dice, che rolico (ì 
era di Tepelire li cadaveri colli libri della 
Legge coll’ Epigrafe ; hk implevit , quei in 
td jcrìfmm eji . 

IX. Sepolti li cadaveri fu Iblenne preflò 
gli Ebrei il coniblarc gli congionti colla 
cena ferale ; cosi fi legge nel a. de’ R.e i j. 
IO. Ne* Proverb. ji. 6. in Geremia i 6 . 
n. ].8. nell’ Ecdefiaflico 5S. n. 7. In Eze- 
chiele Z4. ij. dove il pane di detta cenali 
chiama Pdttii miferarnm hemimm, liccome 
in HoC 9. n dice fdnit litgeiumm -, e co* 
me impuro è riputato. 


7 1. Re,' ti. \ Ibid. q. 30. a Tob. cap. s. r. i a. Machab. 1. 43. c Cip, 
>1. a. d Io illud- • Ibid. i. 
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te volle accennare lo Spirito Santo, ed il bcncfiiìo , die per 
mezzo della limoiGna li fa a trapaflàti, e la retribuzione, che 
da’ Benefattori dee ficuramcnte afpettarfì. 

9. Perciò ^li antichi buoni Ebrei , ammaedrati da sì begl' 

infegnamenti divini, fovvcnivano in tante guife le anime de* 
defunti, fapendo , che oltre alla rimunerazione , acquifhvmo 
nuovo merito , giuf& la dottrina dei mio S. Tomaio iti 4. 
dift. IO. quzfl. I. art. i. quzfUunc. 5. ad x.: jro »U« f»- 

tisfàcit , non fro fc fttisfacit , ttmtn Jibi mtretur mugu . E qul fi 
noti la sfacciataggine dell' Apofiata Munskro (/), che ardì fcri- 
vere, negarfi da^i Ebrei i fufTragj, de’ quali parliamo, lo non 
fo capirlo, molto men compatirlo : poiché egli medefimo in 
varj luoghi {g) regifira dalle ifcrizioni fèpolcrali ’ le forinole 
delle orazioni, ufate dagli Ebrei a follevamemo delle anime, 
e fono le feguenti. 

I. Sit dnim* ejut lig»tt in E*r»dtf». Amen 4 

II. ejns Jit in fdf ciati» vit<t atm reliq»it j»Jlit. 

HI. XtquicfcM tmim* tjttt , <j* fedes tjiu in f»ce fit. 

IV. Xtjnie/t»/ , ér dtrmiàt in f»cty dtnec venite c»nf»Ut»r, tn- • 
anneitnt ftuem. Formole in poco differenti dalle ufate nelle no- 
ftre Crifiiane Liturgie. 

10. Anche oggidì, profeguendo l'antico patrio cofiome, fol- 
leciti fi dimoflrano i miferi Ebrei * in ajutare le anime de’ lo- 
ro morti. 

I. ’ I figliuoli lo continuano a fare per tutti gli undici mc- 
fi , ne’ quali credono effer detenute le anime de’ loro Padri 
nelle fiamme purganti.: e per gli defunti, che non lafciano fi- 
gliuoli , fe ne affume il carico dalla Sinagoga in ogni Saba- 
to, c nelle altre feAc. 

II. So- 

J Lt ftmclt dtlP OrioJtni ] «kilt quali tttritrì , tffki timtiiim , & mttit ftil , 
moltiSiine n« riferifee Melchiorre LeiJekke- "fif»! àttm Jtiw, Ctlmn fnbire, Ó" ibi re- 
co neUa Republica degli Ebrei nel lib. 1 1. ^ejiert . f'tdt Mtntjfcn Ben: Ifrtul y & X- 
cap. IO. li. II. Eliétm. 

^ In tatare le tmnu eie' lert mtrti J % Li Fiflineti h centimume ec. ] Coà a 
Degli Ebrei d’ oggidì cosi parla il lodato lungo GaiiLninio, de morte MoyTia lib. ). 

Leiddechero nel loco citato nel cip. io. c. ii. che dimoUra , ellère delio rito cq- 

nelle note Topra Afmdttime : Qmn creebem mandato dalla Mafora , ed inculcato da tut- 

'JnJti dnimtm fejì mmem eoe- ti quali li Talmudici riportati da Mai> 

ni emieis fftti» in hee mmd» eherrtre neeixi- motiide ad ezeeptiones . Saocd. c. ii.$. 37. 

tue tpnÀ Jiaote cteitver.... <$• t Ì 4 tnttnihtt n. aj. 

/ lib. 3. jolèph. cap. ip. x Ip }• Abacuc., k in la. Dcutcrmiom. 
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II. Sono notate le cerimonie tutte di quelli da Lo- 

gori o (A), da David Kiber {•), c da altri, che ci unno fai 
pere , continuarli 1 ’ uffizio efequiale per fette dì nel Polian^ 
drlo, o Ha Cimiterio; e che nel fettixno ragunati tutti i paren- 
ti , ed amici cominciano le loro preci dai Salmo XIX. Extm-^ 
JUt te Dtminus in die triinUtienit , del qqale lì valgono gli E- 
brei per gli Defunti, come noi del .Sidmo De frefnndù. 

IH. In oltre nella Sinagoga fanno per lo primo anno arde- 
re incelTantemente una lampana. 

IV. Ed in cadauna fettimana dello flelTo anno nel dì della 
morte , i parenti li unifcono nella Sinagoga a porgere unita- 
mente le orazioni al Signore per foUievo di quell'anima. 

V. Finalmente in ciaìcun’ anno a’ 9. di Luglio celebrali nel- 
la Sinagoga la commemorazione di tutti i defunti colla reci- 
tazione de' Treni di Geremia. 

I I . Ridetevi voi per tanto della- ftoltezza di quella mifera 
gente , che crede potere follievo porgere a que’,che nell'In- 
ferno patifeono le dovute pene della loro incredulità: ma dall’ 
altro] canto da’poderofi efempli de’noflri Maggiori nella Leg- 

S e di natura , e nella fcritta , imparate ad e&re folleciti , c 
udiofi a foccorrere quelle anime , che Iddio vuole , che da 
noi fimo rilevate per mezzo di fagriflzj , digiuni, limoline , 
cd orazioni . 

IX. Tanto mollrò egli volere da Lidovina Vergine Santif- 
fima, al riferire del Surio (k). ElTendoIe un giorno mollrata 
in vifione dall’Angelo l’atroce pena, che nel fuoco patifeono 
le anime del Purgatorio, e richieda, fc volelTe co’fuoi futfra- 
gj liberarne una, fra tutte tormentatiffima, fofpinta da carità, 
e da compailione , fi ellbì pronta a farlo . Allora le dilTe 1 ’ 
Angelo , elTere d’ uopo , per liberare quell’ anima dalle fiam- 
me, ch’ella vi paffalTe per mezzo. Fecelo la buona Vergine 
con gran fervore di carità , ed in tal guifa venne a falvare 
quella mefehina dagli atrocidìmi ardori , e videla volarfene in 
Cielo . E noi neghittofi ci feuferemo di porgere a quelle ani- 
me bifognofe un’ajuto a noi sì facile, a loro sì necelTario^ 
15. Ah, Dilettiflimi, non fiate sì crudi con que’ fanti, ma 

tor- 

( Lib. 6 . de Spe^ cap. 8. i Io Ediu craosl. Ut- Jofcphj GorioailU. ito tjiit Vi- 
u 14. Aprii 
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tormentati{&mi Spiriti , verfo i quali furono sì pietofi nella Leg- 
ge di natura, e nella Legge feruta i noftri Maggiori. Se non 
volete impiegar per loro le opere voflre foddisfattorie , im- 
piegate almeno la voce, i fofpiri, le orazioni; raccomandate 
quelle povere anime, che non poffono da fe ajutarfi, alla pro- 
tezione di Maria Santifllma , attefoché ella è dichiarata dal 
Serafico S. Bonaventura (/): AnxUUirix imfttentium . Cosi fpc- 
ro, che farete. 

t la Spccul. B. Virg. cjp. S. 



SER. 


Di; by GoogU' 


41 


SERMONE SESTO 

Deir ufo della Chiefa Orientale , ed Occi- 
dentale , intorno al foccorrére i De- 
funti , fin dal principio della 
Legge di Grazia. 

Sanata ergo , Jkluhris ejl cogitano prò DefimEKs exor are. 

Nel X. de’ Maccabei al ix. ^6. 

Redo , che provai oggi otto con validi efemplì',’ 
con poderofe autorità , e con forti ragioni 1’ u- 
niverfalc , c collante (ludio de’ veri adoratori di 
Dio , c nello flato di natura , ed in quello del- 
la Legge fcritta in ajutare le anime de’ tr^allà-* 
ti . Ora vi dimoflrerò ad evidenza la ftefla ge- 
nerale coflumanza in tutte le nazioni battezzate , da che co-' 
minciò , per noflra buona forte , lo flato di grazia , affinché 
ninno fi febermifeada fomigliante efercizio, quando non vo- 
glia vituperofamente fepararU dalla compagnia degli altri Cri- 
fliani . Alle pruove . 

X. Stabili/ce la mia propofizione il mio S. Tomafo in 4.' 
dilL 45. quxfl. X. art. i. quzfliunc. x. , ove cerca : vtrum mormi 
jtjjint juvtri oferihus vivomm f E rifondendo di sl , ne reca 1’ 
autorità di S. Agoftino nel celebre Trattato de cura prò mertHis 
{4) , che infegna giovevoli a’ defunti le noftre opere foddis- 
fattorie , maflime per la confuetudine della Chiefa . Udite Ì 
fuoi fentimenti : si mfqimm in fcripturh veterihns Ugeretur , non 
ptrua ejl nnrverfa Ecclejia , qna in hoc confnetndine eloret , anifo- 
ritot , nbi in precibns Socerdotit , qua Domino Deo ad ejns altare 
fundantar , loeum fmam hahet etiam commtndatio mortnornm ; ed in- 
torno all’ antichità di tal confuetudine aggiugne 1’ Angelico 
^aa qnidtm confnetudo ab ipfit Apofiolis inchoavit , Lo proVa il S. 
Dottore. 

L Col teftimonio del Damafeeno (^): Mjfittiomm confciì Do- 
JJ, Trig. F /‘■'f 

a Cif. i. i Sem, de ruffra;. more. 
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fàfvli SdvMttrh , & Sacri jfftfitLi in tremendis , ^ vivificis mj~ 
fttriis , memtriam fieri etrum , qui fidHHer dartnigrunt , fitnxeruut . 

IL E fe a taluni non fembraffe idoneo S. Giovanni Dama- 
fteno , per teftificafc cofa de’ tempi degli Apportoli , ( cffendo 
egli fiorito nel 717. ) il mio S. Maeftro ne apporta un altro 
Autore coetaneo di elfi , quale fu Dionigio l' Areopagita , con- 
vertito da S. Paolo , che conversò con S. Giovanni il Van- 
gelifta , che da lui introdotto fii a riverire la Santiflìma Ver- 
gine Aladre di Dio nofira Signora, mentre ancor vivea, e che 
afìfillette alle fagre efequie di Lei . (Quello antichiflìmo teftimo- 
nio nel cap. ultimo de EcdefitflìcM Hierarchi* , come olTerva il 
nollro Angelico , Ritum cammemont , quo in primitiva Ecclefia prt 
mertuit orahatur , COSÌ dicendo fra Ic altre colè : Accedens deinde 
venerandus Antifies , precem facram fuper mtrtnum peragit , precatur 
tratio illa Divinam clementiam , ut cunSa dimittat per infirmitatem 
humanam admijfa peccata defand» , enmque in luce ftatuat , àf te- 
gteue viverum ( f ) . 

X. Gli Appoftoli lo dovettero fenza dubbio apprendere dal 
Divino loro Alaeftro Gesù Grillo , il quale 

J. Nella petizione : Adveniat regnum tuum , vollc infegnarci 
di orare pra Ut , qui funt in Purgataria ; allo Icrivere di S. Ed- 
mondo ( d). 

II. Nel refufeitare Lazaro , ordinò , che gli alianti levaflè- 
ro la pietra: Tallite laptdem , (e) per inllruirci , che defunllarum 
levamen pajfunt , ac debent hamines pracurare {fi). 

III. Nella orazione all’ orto , pregò eziandio per le anime 
del Purgatorio , come prova 1 ’ erudito Silveira ( ^ ), e ne li- 
berò ancora , quando difeefe al Limbo , come altrove vi dif- 

]. Alaraviglia dunque non è , che tutt’ i Santi Padri Lati- 
ni , e Greci fi unifeano in rapportare , e commendare infie- 
me la pia collumanza di fovvenire i defunti , ed io troppo 
lungo farei , fe tutti ridir volcllì i loro fentimenti fovra di 
ciò , riferiti dal dottilTimo Bellarmino nelle fue controverfie 
(')• 

4. Non lo nega nc pure Calvino , il quale sforzatamente 

con- 

t Cap. 7. ic ult. de Ecclc/ìaft. Hicrarch. p. d Spcc. Ecclef. cip. 17. c Joannif ti< 

f Hiua tom. 1. lib. 8« cap 1. g In Euang. tom* f. lib. 8. cap. i. q. 5. n. 46. 

h bcrm. 16. num< jp xo. del 1. Tris* » Lib. 1. de Purg. cap. 10. « 
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COnfcfTa , che ante millt , ér tre<tmot tnmcs ufu rrceptum fnit , 
ut frtcatitHes fitrent fra defituifit : {t) ma fu bene uno sfaccia- 
to , fbggiÙgDCndo : Sed »mmtt , fàtter , in erraren abrepti fne- 
runt { I ) poiché , com’ è pofsibile , che in tredici Secoli la 
Chiefa tutta erralTe , e niuao fra tanti Santi Padri , e Dotto- 
ri fi opponeffe all’ errore , o la illuminane del vero , a rifer- 
va di Acrio , tante volte da me confutato , e che fino i Cal- 
viailii tengono per Eretico i* 

5 . Molto meno fa breccia contra la venerabile antichità de’ ’ 
fafffagj , ciò , che aggiugne 1’ empio Erefiarca ( « ) , avere gli 
antichi pregato per gli defunti , non perchè credeflcro di po- 
ter loro giovare , ma o per dare un qualche contrafegno dell’ 
amore , che ad efsi portavano , o per dare qualche sfogo al 
proprio dolore ; atteio che chiaramente tutti i Santi Padri con- 
fclTano , ajutarfi i defunti co’ fufiragj de’ vivi : c S. Agoflino , 
fra tutti, difiingue la confolazione de’ fopravviventi dal gio^' 
vamento de’ trapaflàti . In fatti favellando Egli de vtlde malis ^ 
cioè de’ condannati all’ Inferno , incapaci di follevamento , aA 
ferifee , che i fufiragj , fatti per efsi ( per non faperfi il loro 
fiato } etiamjì nulla Jìnt adjumenta mertnarmm , qualefcumque vive~ 
rum canftlatiaues fnnt , (n) , dovc chc parlando de nan vai de ma~ 
Ih , cioè per le anime del Purgatorio , avea detto , che i fuf- 
fragj per loro praphiatianes fune (a) . 

6. Ma lafciamo lo fciocco Calvino fenza punto curarci di 
confutarlo nell’ altra fua folcnne menzogna , con cui difle , 
che tutti i Santi Padri mai non nominarono Purgatorio , o' 
fe pure lo nominarono, non ne credettero 1 ’ efifknza (/>), 
cflendo oramai tempo , chc io a fua confufione , ed a voftra . 
maggiore inftruzione vi palcfi brevemente 1’ ufo , c la prati- 
ca di amendue le Chiefe Orientale , ed Occidentale . 

7. E cominciando dalla Orientale, 

I. Fin da’ tempi del citato S. Dionigio (?) la Chiefa Greca 
celebrava i fufiragj nel primo di della depofiztone del defunto . 

II. Nell’ ffucologio abbiamo lo fieflb per lo di III. (>). 

III. Del VII. , lo attefiano gli atti de’ Santi Andronico , ed 
Atanafia (/) . 

F a IV. 

Lib. j. inftitar. C3p. 5. $. io, / Ibidem* m Ibidem. »» Lib. de cura prò more, gercn. 

cap. I, • Ibidem, f Ubi fttpra. f Ubi lixpra, r Paliad. io LauHa cap. de Bucolog* 

/ Ibi in fine . 
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IV. Del IX. ne fa menzione S. Giovanni Damafcend (/). 

' V. Del XXX. , r afièrma S. Efrem Siro ( « ) . 

VI. Del XL. , lo tellifica Gennadio (x) , con altri. 

VIL In oltre nel primo anno con grandi fpcfe fi replica- 
vano r efequie più , e più volte {j ) . 

Vili. Ed in ogni anno fro omnibus defnnith due folenni A- 
gcndc fono prefcritte , nel Sabato innanzi la Domenica della 
C^uinquagefima , e nella Vigilia della Pemecofte , al riferire 
dello ftefib Gennadio («) •• benché 1 ’ erudita Critica del Rai- 
naudo flimi fuo abbaglio , o errore di {lampa , che poneCTe' 
onte Pentecofien , in vece di circo , ò foft Pcntecoften , provando 
ciò con due dotte rificllìoni ( 4 ) . 

IX. Anzi il Lindano , apportando il fenfo comune di tut- 
te ' le Liturgie de’ Greci , afferma , eiferc flato nella Chiefa 
Orientale il coflume di fare ogni giorno commemorazione 
de’ morti {b). 

X. Parimente col teftimonio dell’ addotto Gennadio Tappia- 
mo , elferfi coflumato da’ Greci far' ogni Sabato una genera- 
le memoria de’ defunti , ad oggetto di foccorrere que’ , che 
non avendo parenti fra’ vivi , non potevano altronde fperar 
foccorfo , che dalla carità comune de’ fedeli ( r ) . 

8 . Di alcuni de’ fopraddetti fuflragj , ne fpiegano i miflerj 
gli Autori , che fcriffero delle cofe Liturgiche di quella Chic- 
fa (rf) , come 

Del III. dì , perché fra tre giorni immutotmr mortuus , ognit io- 
ne fociei omijfo. 

Del IX. , perché nono die tutto il cadavere fi corrompe'. 


froter cor . 

I Le Litnrpe de' Greci 3 nelle <]uali tut- 
te dopo la conTecrazione del pane , e del 
vino fi fa menzione de’ Defonti : cosi nella 
liturgia di S. Giacomo, che la pili antica 
fi reputa , (i legge : Mememe Demine Deus 

nefitr ffirùman ob Abel jnjle , nfyne 

od hedunmm diem, foc, ees re<ptiefccre in 
rtpene vhentium in regno me , in deliciis 
forodiji, in JìnnAbrohe, Ifooc, ó—joceb , 


Del 

SonRemm potnon nejìrernm : onde exnUt 
doler , trijMio , & gemitns : nbi frefidet In- 
men vnlms mi, & perfeme remlgtt. 

11. Lo llellb n legge nella liturgia di S. 
Bafilio. Pro qniete tO- remiffiene onim* fervi 
mi N. in lece lucide, ondcMfnfii trijiitia, 
Cf fnfpirtnm , foc ees epsiefeere Dens nejler . 
Dove non deve portare maraviglia; fe nel- 
la prima parte parla in ringoiare , onimo 

fervi 


> Orar, prò defund. num. i8. a> In Teflamen. a Pro Can. }■ Conc. Floren. fe<fl. 6 . inic. 
0 Gregor. Marian. in Monod. Carfarii. ^ Ubi fupra. a Rajrnaud- Heteroclit Spirit. Car- 
left., le tnfer, p. a. feti. i. punti. 4. n. 15. 4 Apolog. prò MiUà S. Petti cap. 13. » Ubi 
fupra fe^ 8. i Apud Cerudi. ex Crufeio lib. a. Torcog». 
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. Del XL. , perchè allora iffam quoque cor ferie . 

• 9. Meglio però farà ridurre il misero al morale ; onde di< 
cali , che - 

I. Si celebra il terzo giorno , qui* Chrìfius certi* die refurre- 
xit . 

II. Il nono , qui* Chrifius fojl olio dies fuis *fptruit , 

III. Il quarantèiimo , qui* qu*dr*^efifu* die Chrifiui in Ctlutn 
*fcendit . 

10. Ciò fuppollo : che fronte di meretrice ebbe lo sfacciato 
Mattia Piaccio Illirico , che francamente alTeri : ^ipud Cr*cos 
nullum fuijfe in Liturgiis or*ndi fro defunliis morem . Dottamente 
convinto per menzognero da Alatteo Galeno («). 

11. Dall' Oriente paflìamo all’ Occidente . 

I. In altro tempo parlerò dilTufamcnte ( /" ) de’ fullragj nel 
giorno della morte , nel terzo , fettimo , trigelìmo , c nell’ 
anniverfario. 

II. Ora vi balli Papere , che ancor la Chiefa Latina è Ha- 
ta Polita ricordarli de’ moni nel dì nono , e lo abbiamo da S. 
Clemente [g). 

III. Nel di XL , c li ricava da S. Ambrogio ( A ) . 

IV. Parimente ne’ giorni L > LX. c C. e lo alferma il Du- 
rando (/■). 

II. Nè fenza profondi mifterj la Chiefa ciò fantamente in- 
trodufle. 

I. Nel di della Sepoltura in memoria dell’ oflèquio preda- 
to all’ cHinto Corpo del Salvatore , di cui fu membro il no- 
llro defunto . 

Il Nel HI a raanifcllare il millero della vivifica Trinità , 
da lui in vita confeflata. 

in. Nel vn. , acciocché quell’ anima prellamente pervenga 
al Sabato dell’eterno ripofo. 

rv. 

J'ervi tm , e nella lèconda parte nel nume- & iimiffitut *nim* fervi nù N- in hco luci- 
io de' più , quiefeirt f*c ni , perchd quello , d», * qua uufupt trifiiti * , & gemimi , f*c 

che col N. abbiamo noi traiferito , nel gre- e*m quiefeere , ubi cÌTCUmffe(l*t lumen vul- 
co n legge , T ^Mr«i , tu dinos , che nella no- mi mi . In modo , che in tutte e ue le Li- 
(Ira favella * chijlùji corrifponde. turgie antichiHìme de’ Greci fi vede oflèr- 

III. Nella lleda maniera $’ ollèrva nella vaia la memoria de’ Morti , alla riferba 
Liturgia di S. Ciò; Crilblbmo. Pn requie della lòia Mefla de' prefantificati ■ 

e Lib, de facrilic. cap. i 6 - f Scrm. i 3 . 10. ai. hujus Trig. g 8. Cooltic. cap. >4. t Oltt> 

de obit, Tbcodo. > Lib. 7. cap. ji. n. ii. in tallonai. 
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IV. Nel K. , affinchè fi congiunga a’ nove Cori Angelfd , 

V. Nel XXX. , per. implorarle da ciafcuna delle tre Divine 

Perlbne il perdono de' peccati commelll contro i dieci Pre- 
cetti del Decalogo, , verh ^ àr oftre. 

Vi. Nel XL. , per farle confeguire la gloria con Grillo , 
che compartilla dopo quarant’ ore della fepolmra al fuo Di- 
vino Corpo . ^ 

VII. Nel L. , per intercederle il fempitcrno Giubileo , cioè v 
r eterna libenà nel Paradifo. 

Vili. Nel LX. , per fignificare la nollra meftizia per 1 ’ affen- 
za del nollro defunto , imitando il dolore della Chiefa , la 
quale per fefianta giorni medita la lontananza del fuo Spofo 
Cclelle . 

IX. Nel C. , per ottenerle 1 ’ eterna beatitudine, figurata nel 
numero centenario , oltre al quale non fi contano altri nu-' 
meri . 

X. Nell’ Anniverfario , per dimoftrarc , che ficcomc folcn- 
nizziamo 1 ' Anniverfario de’ Santi , che regnano in Cielo a 
loro onore , e nollra utilità ; cosi celebriamo quello de’ pcnan- ^ 
ti nel Purgatorio per loro utilità , e nollro merito. 

13. E qui rifiettafi con Amalario (k) , che i predetti dieci 
giorni desinati , e dedicati a’ fuffragj , non efcludono il rin- 
novargli , o continuargli in altri tempi : ma fi notano fol 
tanto , perchè più folennemente fi celebrano in effi . 

14. Anzi il medefimo Autore (/) ci ricorda, che in fine 
de’ Mattutini , e de’ Vefperi tb tntiqu » , a riferva del tempo 
Pafquale , e Fedivo fi porgevano preghiere dalla Chiefa per 
la pace de’ morti , 

15. Ed Albino Fiacco (w) ci fa noto 1 ’ ufo della MelTa co- 
tidiana , che per efsi fi celebrava , benché oggi ridretto in 
ciafeun Mefe , e nel Lunedi dell’ Avvento , c di Quarefima , : 
non impediti da Offizio doppio , o femidoppio . 

16. So elTervi data opinione fondata nel Canone : Suffic/t . 
Steerdoti de conf. dift. di poterfi celebrare ancor’ oggi una 
feconda Mcffa pef gli defunti dal medefimo Sacerdote in un’ 
ideflb di , attefo che ivi aflcrmaC : J^idam tamen fra Defun- 
llis Hnam faciunt , ér alt tram de die , p neceffe fuerit . Rito , chc . 

è in 

\ Lib. de ordin. antiq. cip. tj- t Ub. 4. de Offic. cap. 4a. >■ lib. de Offic. cap. pciiuk. 
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'è in pratica nella Chiefa di Valenza in Ifpagna a' r. Novembre . 

17. Ammetto ben* io per antiquata quella opinione; ma 
colla moderazione , purché non accada il cafo della fepoltura 
di un Cadavero in dì feftivo ^ ed in qualche Parrocchiale , 
fcrvita da un folo Sacerdote , poiché allora , giuda il Cano- 
ne d’ Innocenzo DI. nel iziz. , fondato nelle parole : M/l C 4 »- 
fa neetlfiutit futdeat ( ») , audaUer infegno , chc il Prete , di- 
giuno però , debba celebrare due Mefle , una della Feda cor- 
rente , e r altra da morto per 1’ anima del prefente defunto:' 
madime avendo io rivocato in oHèrvanza nella mia Diocefi 
r anticbilTimo rito di non feppellirfi mai cadavero alcuno fen- 
za il divin fagrifizio. 

I. Tanto llabilirono concordemente i Padri del Concilio di 
Oxford nell’ Inghilterra, ragunato nel ixzz. colle feguenti a- 
pcrtilllmc parole : Nc Sacerdas quifpìatn Miffarum folemnia celthret 
bit in dit , txcefta die Nativitatu é’c, , vel in exeqniis defun^»- 
rum , videlicet cxm tarfut alitttjxt etdem die fuerit tnmnlandttm ; & 
tane frior Mi(fa de die , fofierier vera fra defunga celebretur , 

Il Così il Padre Tamburrino nell’ Opufculo de Sacri jìcia 
Mi fa ex fedite celehramda («), fra le dieci cagioni , chc permet- 
tono la replicata celebrazióne della Meda nel medelimo dì, 
cataloga nel fedo luogo la prefente : sbanda celebrata jam mi/fa 
Jaferveniret dafanHat fefelitndns in ea laca , abi defanCti fine mif- 
fa fefeliri nata falene . 

- Ili. E ciò , che più m’ inchioda in queda dottrina , lì é 1 ’ 
efemplo di S. Alberto Monaco Benedettino del Monidero Cri- 
fpinienfe nell’ Annonia , che ogni dì celebrava la feconda Alef- 
fa per gli defunti . Efemplo é quedo di un Santiflìmo Sacer- 
dote , podcriore al Canone proibitivo del saffidt Sacer- 

dati, poiché il BoUando agli 8, di Aprile nota la di lui mor- 
te nel 1 140. 

18. Dalla generalità della Chiefa si Orientale, come Occi- 
dentale , dovrei difeendere alle particolari codumanze di non 
poche di effe : ma per non tediarvi più lungamente , le ri- 
metto al feguente Sermone. 

19. Intanto vi propongo 1 ’ efemplo di quel buon Sacerdo- 
te , riferito da S. Pier Damiani [f] , il. quale ufo era di cele- 
brare 

n confuluilli de celcb. Mif. • lib. i. cap. f OpuTc. }4. cap- 
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brare ogni giorno Meffa da morto . PafTato egli ancora all* 
altra vita , e prcfcntato al Tribunale di Grillo Giudice , in- 
llavano i Deraonj per la di lui condannagione , opponendo- 
gli di aver Tempre contravvenuto al rito della Chiefa , cele- 
brando ogni di per gli defunti ; ma la Regina del Cielo Ma- 
ria Santiflìma , unita co’ voti di tutti i Santi , s’ interpofe po- 
tentemente per lui prellò il Divin Figliuolo , dicendogli ; 

tìic n»lhr CuftllàHUS , Minifter exftitit , qnedqMe dtfunUtrum ftm- 
ftr txtquiis libtnter inttrfnit , neiis emmÌH$ frtcul dnbio minifirs- 

■vit : Con che rimafero gli accufatori confulì , e 1’ animi del 
pio Sacerdote ammeffa fu alla compagnia de' Beati. 

xo. Serva a voi , Cariflìmi , fe Preti liete , quell’ efemplo 
di norma , per dire volentieri ne’ giorni non impediti le Mef- 
fe da morto, e fe laici, ad afcoltarle con divozione, e farle 
celebrare con frequenza . In tal forma tutti concorrerete al 
giullo fuffragio di quelle povcriffìme anime , che principal- 
mente r attendono dal fagrifizio dell’ Altare . Per chi poi po- 
co divoto fofle di quell’ uffizio di carità , o prefente , o af-. 
fcntc , io conchiudo , gittandogli fui volto , colle parole del 
Cluniaccnfc (j) contra i PetrobuGani , queft’ antichillìma , cd 
uniforme collumanza di tutta la Chiefa univerfale , la quale, 
fe in molti riti fra le fue Chiefe particolari c varia , ix h»c 

tamtn flagranti Jludi» juvMdi tnimxs defunlterum , nulltm uffitm 
cernit di-verfittltm ^ fed tdmirtbiltm tmnint (0»ftnfnm, 

XI. Chi dunque G dichiara Ggliuolo di quella Aladre, imi- 
ti la di lei pietà , procurando di follcvare con affidui fuffra- 
gj dalle loro pene le mifere anime del Purgatorio . Cosi fa- 
cendo, feguiremo ancora lo efemplo della pietoGfsima nollra 
Signora Maria Santifsima , la quale G pregia fommamente di 
elTere felamtn emnium vtifer»rnm , al dire di S. Alctilde ( r) . i 

1 Cip. j. r Lib- !■ grac. Tpirit' cap. 54. 
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t 

Della pratica di molte Chiefe particolari , c 
di alcuni Ordini ReligioG della Cri- 
ftianità in fbvvenire le ani- 
me purganti. 

Sanila, faluhrìs tfl cogitatio fra DefunEHs exor or e. 

Nel 1. de* Maccabei al 1 4^. 

feguela della fagra, ed univerfale coflumanza 
delle due Chiefe principali della Crìllianità, O- 
riehtale , ed Occidentale , ftudiofe amendue di 
foccorrcre le anime purganti , come udifte nel, 
difcorlb-antecedente, vi recherò oggi. Figliuoli 
dilcttiiTimi , le peculiari ufanze di non poche 
Chiefe particolari , tutte però degne di fpeziale venerazione , 
-perchè tutte impegnate in varie guife nell’ajutare quelle ani- 
me, imitando così l’originale della Chiefa comune. Chi fino- 
ra non fi e moiTo ad avere la dovuta compaflione di quegli 
àfflittifrimi fpiriti , fpcro , che all' udire i poderofi efempli di 
tante pie Comunità , fi renderà di leggieri fantamente folle- 
cito negli flefll fuffragj. 

i I. Che fomiglianti particolari ufànze nelle varie fcu'me di 
fovvenire le anime del Purgatorio, non debbano efier tenute 
a vile, ma farli* teli* cudoditecon ogni religiofità, ve lo di- 
moftrerò cori una fondatiflìma ragione, cavata dall’argomen- 
to , che dicefì * minori ad majus ; oltre di che eflèndo dalla 
Chiefa Romana, Madre comune di tutte, approvate, merita- 
no ogni venerazione, formando quella varietà di riti una grati 
parte del vago , di cui mirali adorna la Chiefa ftelTa , come 
dice, il Profeta: in veflit» deanrato circnmdata varietale (ii). 

Il mio S. Tomafo nel fupplemento alla 3. p. quell 71. 
art. I. contra l’empie bellcmmie di Pelagio, e di Vvicleffo ; 
‘che Icioccàmente aflerivano: Orationes fro aUu frorfm effe ina- 

G tilet 

0 PHilin* 44, IO. 
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tilt! {b), prova ad evidenza, che f uff ragià , fer unum fàda, aliis 
frtfint , perchè può ben’ un membro effer’ àjutato dall’altro : 
Ed eflendo cadauno fedele membro del gfan Corpo della Chie- 
fa, .ciafeun di noi può giovare agli altri membri dello Ikflb 
corpo. Donde il mio S. Madiro ne cava quella legittima con- 
feguenza: Erga unus homo foteft tx oltcrius meritis j avari . Orafe 
tanto giovamento ritraggono le anime congiunte colla Chiefa 
in carità, come fono le' confinate nel Purgatorio, dal fuflTra- 
gio di un fol membro, cioè, di un fol fedele, quanto più ab- 
bondante da que’ , che loro apprclla una Sagra ragunanza , che 
compone una Chiefa particolare? 

3. Confermali quella dottrina dall’ altra dello lleflb S. Dot- 
tore in 4. dill. 45. quilL x. art. z. quxlliunc. z. ad z . , ove 
j>rova , potere uno foddisfare alla pena , a fe dovuta , colla 
foddisfazione di un’altro , che per lui patifea :»e ciò, perché 
prua unius , prò alloro fufeepta , atteri romputatur . Quanto dun- 
que farà giullo credere , che debba riportar di fuffragio un’ 
anima , allorché per dfa s' impegna una intera Comunità a 
foddisfare per lo di lei reato t Molto bene pertanto il Con- 
cilio 'VI. Romano fotto Simmaco Papa negli anni del Signo- 
re 504. dilHnì : Sacrilegium tfi fràudart orationibus auimas de/uu- 
(iorum . 

4. Gittato tal fondamento di vera Teologica dottrina, paf- 
fiamo agli cfempli. £ fia la prima Chiefa l’ AlclTandrina, fe- 
conda Sede dopo la Romana ‘ per decreto del Gran Concilio 
Niceno nel 3x5. , che per infliiuio di S. Marco fuo primo 

VcfcovD, e fondatore di quella Chiefa Patriarcale negli anni 

' 

I Per Decreto del ffrau Ctwcillo Nkeno"^ Romana , & aliantm Civitatum Epife. E 
Nel Can. <. conquede parole: Ecclejia Ro- poiriegue; morii eft, ut Vrhii Ro- 

mana fempn hatnit Pr im at t em ; Tentat au- ma Epifeopui haheat principatnm, ut fubur- 
tem ó- /Eejfii LyUt , & Peaaptiii , ita Ucarià Iota, & omnem frormeiam fua fot- 
ut Efifeopui jHexandria karum omnium ha- Uàtuiitu guherua . Qua vero aptid Afj- 
beat foteflatem: ^uoniam 0 - R. Epifcopohac plum fmt , jltexaneiru Epijcoput omnem 
tft comfiietudo . SimUiter autem O" ^ in habeat falliatueUnem &c. Il riferito canone 
àintiochU conjlitutui ejì . batjMe & iu cote- è aflai celebre fra’ Teologi ; ed ba cferci- 
rii provinciis privilegia fulva Jlnt Ecclefa- tato aliai l' erudizione, e Li dottrina di tut- 
tum . Coti dal Codice di Claudio Hardy, ti li Maellri in divinità , e degl’ Eruditi 
ed aluove in molti Codici antichillìnii li per Io rvifamento , che di tal Canone ban 
legge detto Canone. Benchd nel Codice fatto gli Eretici . Ma non eireodo quello 
'd’Enrico Ginliello nella pag. 184. cosUileg- luogo di trattare limile maceria , paSìamo al 
ga con quello titolo ; De Primatu Ecclejia mitro propofico. 

i PorreAa in appen. ad diClum artic. . 
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d4. di Crifto, celebra frequentemente, * come dalla Liturgia 
l'otto il fuo venerando nome , la memoria de' morti : ed ef- 
fendo quella Chiefa Madre, e capo di tutto l’Egitto, fono le 
anime de’ defunti in quelle valle regioni largamente foccorfe. 
5. 5 L’Etiopia preferive nell» fua propria Liturgia 
I. La fteffa memoria cinque volte all’ anno . ' 
li. * Non battezza alcuno , fe non dopo fparfe le llatuite 
preci per gli defunti , dimollrandoli prima follecita di aprire 
le porte della Chiefa trionfante a’ trapalati battezzati , che 
quelle della militante a’ fuoi nuovi Catecumeni . 

111 . Merita qui particolare ricordanza la relazione fatta a 
Clemente VII. nel 15x4. da Zagazabo Ambafeiatore del Pre- 
te Ianni , di quella Chiefa , c de' fuoi Popoli , intorno al pre- 
fente foggetto . Difs’ Egli , aver quelle genti un’ afiètto affai 
fvifeerato verfo i defunti , nè contentarfi folamente della pra- 

G X tica 


a Come ialU lìttir^in forte il fno vene- 
Trmdo nome ] nella i^alc li legge prima: 
jimmnhits paimm 0- fratrum nojìrorrem , 
ejHt amen in ChriJH fide obiUrmiermit dona 
reeptiem . E poco dopo dice : in rnhica Dia- 
conni ™ ti-mx»- hoc efi facras lain- 

lai y rjHihns dèfnnaornm catalogni cornine- 
tnr. e finiu detta diplica in quelli termini 
preferive al Sacerdote d’orare . Et hornm 
omninm animahnt dona re^niem Dominator 
Domine. Dent nofter > ói fanlHi tmi taberna- 
cnlii in regno rate, largieni eis promijponnm 
tnarnm tona, ipia oenJni non vidity 0 an- 
rit non andivit y 0 in cor hominit non a- 
fcendemnty <jna frafari^y Dent , dUigemi- 
bnt nomen janQnm tnnm: eornnoy in^am y 
ammabnt dona rerjniem , eafjue regno ccelo- 
rnm donare ; ed d da notarli , che in quella 
liturgia fì fa la memoria de’ defonti prima 
della confecrazione . 

} V Etiopia preferive nella fna fropria 
litnrgia ] la quale nella Mellh ordina la 
Commemorazione de’ defonti . I. nell’obla- 
zione con quelle parole : Mememo Domine 
dtrmientinm , Principnm , Pontifenm y Ko- 
gnm y Patriarr hornm , Archiepifcoptrnm , E- 
pifeopornmy Sacerdotnm , Diaconornm , 0 
Miniflrornm tnomm y pareninm nofirornm , 
0 omninm in reSa fide qniefeeminm . 11. 

nell’ incenfare l’ oblata coii ; Memento 

Omninm fidelinm dormUminm , 0 in figno 
reiU fidei gniefetniinm : 111. prima di reci- 


tarli I’ Evangelio con queHe parole : Domi- 
ne Dent nofier memento Dormientinm , 0 in 
redo fide aniefceniium . IV. Uopo il lim- 
bob , e licenziati li Catecumeni fi replica 
di nuovo 1' Orazione per li Defonti cori : 
Miferere Domine Animamm fervornm tno- 
rnm , 0 aneillarnm tnarnm , ^ mandnea- 
mm canum tnam , 0 bihemnt tnnm fa»- 
gnmem , 0 in fide tna ^nievernnt . V. dopo 
la conlecrazione lì fa 1’ ultima Cosimemo- 
razione de' defonti , pregando il Sacerdote : 
Mememo Domine omninm Dormientinm y 
0 ^efeentinm in fide Chrifli , colloca ani- 
mai eornm in finn Atraha , Jfaac , 0 •fa- 
cob. 

4 Non batteta-a alemn ec. ] Le preehio- 
re per gli defonti nel battefimo degli Etio- 
pi così lì leggono prima dell’ impolìzione 
delle moni; Rogemni ijnoijne Oinnipttentem 

Denm prò iiiy qni dormicrnnt. Dòmine 

Rogamni re, ijntfnmni prò Ut , tjni der- 

miernnt , 0 ijnievernnt in fide . e facendo 
commemorazione di tutti i Principi, Arci- 
vefeovi y e Vefeovi ec. Ibggionge; Et prò 
anima famedi tnò N. , 0 prò animabni e- 

mninm , rpeot ipfe vocafii de popnlo fané- 

fiere fac etmm animai in loco ameno, do- 
po uIc commemorazione il Diacono dide: 
Orate prò iiiy tjni dormiernnty ed il Sacer- 
dote dice l’orazione pregando il Signore 
Iddio , che dia la requie a tutti gli De- 
funti . 
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tica comune di tutta la Chiefa in ajutarc i trapaflati fedeli 
con frequenti preghiere , ed abbondanti limofinc , ma diAin- 
guerfi col rito particolare di collocare fovra i Sepolcri la S. 
Croce, e recitarvi il Vangelo di S. Giovanni: in principia er*t 
Terbam , ér yethnm tr*t npud Dcum , drc. , colla CUi recitazione 
noi Latini chiudiamo la noAra Liturgia (r). 

6 . La Chiefa Siriaca, che comprende il Monte Libano , c 
la Mefopotamia, 

, I. Prende nelle fue agende le lezioni del TeAo di S. Mat- 
teo , come da’ fuoi Rituali li legge , a confufione dell’ empio 
Tremelliu , che in Ginevra , riAampandofi il TeAamento Si- 
riaco in lingua Ebraica , vi tollè ciò , che vi li conteneva dell’ 
inceflantc applicazione di que’ buoni Cattolici in follevare le 
benedette anime del Purgatorio (</). 

II. La medelima Chiefa ha deputato due Domeniche frx 
r anno per la generale commemorazione de’ defunti , una a 
debito di tutti 1 Sacerdoti viventi , l’ altra a carico di tutti i fe- 
deli laici , al riferire di Matteo Galeno (e). 

III. Ma il Genebrardo nel fuo Calendario Siriaco ( / ) di- 
moAra, fecondo il rito di que’ popoli, elTere tali Domeniche 
Alfe, entrambe nel mefe di Febbrajo, la prima per gli fuffra- 
gj de’ Sacerdoti defunti, e la feconda per gli altri CriAiani. 

• 7. Lo Audio frequente de’ popoli Tornei verfo i defunti , 
c la loro carità in fovvenirgli, la rapporta l’OAio {g). 

8. La Mofeovia reitera due fiate all’ anno la memoria de’ 
morti, al teAimonio di Giovanni Fabro (A). 

9. Il che pure oATerva la RuiTia con religiofa pietà (i), au- 
tenticata da Ipazio Ambafciatorc de’ Ruffiani a Clemente Vili, 
nella profcfllon della fede, che a nome di tutti que’ Popoli fe- 
ce nelle mani del fommo Pontefice (i) . 

10. E' degno ancora di memoria diAinta il rito di alcune 
Chiefe panicolari della Grecia, che coAumafi anche a’ dì no- 
Ari, riferito dal Crufio (/). Morendo taluno, i fuoi paren- 
ti in quell’anno fovente gli celebrano l’efcquie con grandif- 
fima fpefa; poiché fi porta avanti il Sagrario una gran copia 

. di 

t Ex Elia Hcbri'o, & Erirtnp Rotcrodamo Raynaiid, in Hctcrocl. Spir. Cclcft, , Se Infcr. p. 

». 1. pim^. 4. num. 14- Scvcr. Patriar- de Srror. Rjiib, r De Sacrilic. cap. 

f Xib. incerpr. pfal* g Lib. j. de Rebus Eman. reg- (ol. 107- b Lib- de Rciig. Mofeovit# 

i Guagiiius iti Ruifias dciciipt* ^ Kaynaud* ubi lupra* t Lib. a. Turcogr. 
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di vittuaglia, confiftentc in mandole, uva pafla , zibibbo, ed 
ogni fp>czie di legumi, con dell’ottimo vino, così che ballar 
pofla per la rifezione di tutti que', che concorrono alla cele- 
brazion dcirefequie, c dapoichc da’ Preti, c dagli altri Ecclc- 
lìallici li fono cantate le fagrc preci', il Diacono profuma con, 
incenfo la obblazionc di dette cofe , c prega Iddio per la re- 
quie dell’ anima del defunto . Finito l’ uffizio funebre , fi com- 
parte a tutti si il cibo , come il vino , cflendo in libertà di 
cadauno il goderfelo in Chiefa, o fcco rccarfelo alle proprie 
cafe ; avanti di che però fi fa la Colletta delle limoline pur 
in fuffragio del defunto. 

1 1. Se da regioni si rimotc vogliamo pafiare alle cofiuman- 
ze delle Chiefe particolari Latine , oflerviamo lo Audio parti- 
colare ■. della Cluniaccnfe, che merita lingolariflimo plaufo , Ba- 
lia dire , eflere in ciò Hata bene ammaccata da S. Òdilone fuo 
Abate, ricevuto nel 1048. in trionfo nel Cielo da migliaja di 
anime , co’ Tuoi fufiTragj trafinefie alla gloria , da cui abbiamo 
noi Latini il fagro rito di pregare tutti unitamente nel fecon- 
do giorno di Novembre per le anime Sante del Purgatorio: 
non già perchè Egli ne fofie il primo Autore, poiché fonda- 
tamente il Rainaudo ne aferive la prima origine a Bonifazio 
IV. Papa negli anni di drillo 6 o-\. ( w ) , trovandoli ufato pri- 
ma di lui in parecchie Chiefe ; ma perche ei ne fu zelantiflTimo 
Promotore ; onde a fuo efemplo fu dalla Chiefa univerfale ac- 
cettato, e con legge pofitiva comandato a tutti i Fedeli. 

IX. Non finirei per un pezzo, fe catalogalli le laudatiffima 
pratiche de’ riti peculiari delle Chiefe degli altri Ordini Rego- 
lari , come quello del Sagratilfimo , e nobiliillmo Ordine del 
Carmine , il quale celebra ogni anno tre mifteriofi Tridui a 
fuffragio di quelle benedette anime , c di tutte le altre Reli- 
gioni, in varie guife applicate a foccorrere i loro defunti. 

15. Ma non debbo però paffare in filenzio la pia confue- 
tudine degli Eremiti di Fonte Avellino, riferita da S. Pier Da- 
miani (»), il quale perciò in morendo. bramava tanto di effe- 
re a parte de’ loro luffragj. Oltre all’ufo inviolabile di recitar 
cotidianamentc l’Offizio de’ morti, quando moriva alcuno di 
loro, eran obbligati i foprav viventi a fargli i feguenti fuffragj. 

I. A 

" Rjynaud. ubi fup. pun. 6- r.um. ii. ex Exqiiil. lib. io. cap. i. » Opufe. I 4 . 
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I. A digiunar fette giorni continui. 

II. A darfì fette difdpline di mille colpi per cadauna. 

III. A cantar trenta volte il Salterio. 

IV. A celebrar per trenta giorni continui altrettante Meffe 
per r anime del defunto fratdlo. 

V. Paflàti poi i trenta giorni , fi celebravano per lo ftefib 
trecento Mefie da tutta la Comunità, ed ogni Sacerdote par- 
ticolare era in obbligo di celebrarne altre lette. 

VI. E fe mai tal’ uno di loro morto foflc prima di compiere 
tali fufirag) per lo fratello defunto , i Ibpravviventi facevano a 
gara per fupplire al difetto , acciò che l’ anima del trapaflàto 
fofTe pienamente foddisfatta ; ed aggiugne il citato S. Pier Da- 
miani : H*c imitar hajus loci regult nulla veti vorittatt foftfonitur : 
hac confuetude circa defmnSoi difiriHa frorfmt , ^ inviolabili ftno- 
fer ebjervatiene tenetur, 

14. Io riverendo con tutta 1’ umiltà del mio cuore le co- 
fiumanze si de' predetti , come degli altri Ordini Regolari , 
commemoro fblo quella della mia umile Religione . (Quella 
nelle nollre Conftituzioni, trattando de fnffragUs Mortuoram [0) , 
ci comanda 

I. In ogni fettimana in Coro , e fuori , a tutti , la recita- 
zione dell’intero Uffizio mortuale, confifiente ne’Vefperi , ne’ 
tre Notturni, e nelle Laudi. 

II. In ogni fettimana pure una MelTa folenne in tutt’i Con- 
venti, col canto del Refponforio Libera me Domine , volgarmen- 
te appellato il tazarone. 

III. (^attro volte l’anno celebra fblenni Anniverfarj , uno 
per gli noflri Frati, il fecondo per gli Padri, e le Aladri de’ 
medefimi , il terzo per gli Benefattori dell’ Ordine , c nollri 
Famigliari, fra’ quali coloro, che hanno la figliuolanza, ed il 
quarto per tutti i fepolti ne'noftri Cimiteri. 

IV. Dal di 15. Ottobre, giorno di San Dionigio, fino all’ 
Avvento fi recita tutto il Salterio di Davide da’ Oberici , fi 
dicono tre Ateflè da ciafeun Sacerdote, e da’ Converfi 500. 
Pater nofler : Numero ora minorato dal Capitolo generale di 
Salamanca nel 1551. a foli 150. a cagione delle molte fatiche 
de’ buoni noflri Converfi, impiegati negli uffizj di Alarta. 

15. Re- 

• Dir. I. cap. j. 
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15. RegiArinfi fornigliami famiflimc leggi da ogni Cocolla- 
to nelle tavole del fuo- cuore , per feligiolìffimainente offer- 
Varle , fe non vorrà , che gli fucceda dopo morte , quel che 
occorlè al Venerabile Fra i Giovanni di :Via , . Minorità* delle. 
Canarie, Religiofo.di virtù ammirabile. Egli dopo morte ap- 
parito ad un’Amico, ragguaglioUo, che flava in Purgatorio, 
fola perche era flato alquanto negligente in recitare alcuni uf- 
fizj di obbligo per gli Morti delu Religione {/> ). 

x 6 . Con queflo racconto 911 in acconcio di accoppia- 
re un’ altro fatto , che fi legge nella Cronaca de’ Ciflercienfi 
(f). Ad un Monaco infermo comparvero una fiata certi mor- 
ti del medefimo Ordine, e vivamente fi dolfero di eflcre ri- 
tenuti in tormenti gravifllmi , perchè alcuni Monaci non a- 
veano offerto i fuffragj , dovuti loro in vigor della regola , 
ed altri gli avean fatti con molta tepidezza , c foggiunfero : 
C»it t 'cittì Religiófi , cht nttt fiddisftctnài t^li obblighi fer gli 
morti-^ fi ttfireggitni de gran tormenti, qnande morti faranno’, foi- 
chè fermetterà la divina ginfiizia, che di efi morti fi feordino i vi- 
vi , foichè effi vivi fi f cor darmi di nei morti, e così nf tiranno dal 
Purgatorio umicamente a cofto delle loro pene, ginfia la fentenza del 
Vangelo: ^a menfnra menfi fneritit , remetietnr ^ vebit (r), 

17. E voi Laici, avendo in quefla voflra Patria la Confra- 
ternita della Morte, foccorrete le anime co’ fuffragj flatuiti in 
effa, per non eflcr dichiarati contumaci prcllo la divina giu- 
flizia , ed efperimentare con voflro danno la fentenza , inti- 
mata da S. Giacopo: 'fndidum fine miferieordia illi , qni non ft- 
terit mifericordiam (/) . 

18. La Beatiffima Vergine, intitolata dal grand’ Arcivefeovo 
di Firenze S. Antonino ( / ) Mater Ecdefia ffirimalis , vi accen- 
da di fanto fervore nell’ imitare i pii efercizj di tante Chiefe 
particolari verfo i defunti , e vi faccia conofeere fempre più 
la verità del Tema prppofto , che Sanila , é falnbris eft rogit»- 
tio fri defnnliis exorare . 

f Mann. Turg. diic. if. n- 17. ; Uem ibid. ik iS. r Ma;ih. 7. a. / Jacob, a. ij. 

t In S:im. par. 4, tit. 1 j. cap a. 
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SERMONE OTTAVO 

Si rimprovera a’ Fedeli il poco loro fervore 
' nel Accorrere le Anime del Purgatorio , 
a paragone della pratica de’ Gen- 
tili , e di altre Nazioni In- 
fedeli verfo i Defunti. 

f^tri ’Nmi'VÌU furimi in judicio cum gmtratione t(la , fg) con- 
demnalunt eam. S. Matteo al 41. 

O dimoftrato ned i antecedenti Sermoni lo fto* 
dio collante de’ Fedeli adoratori del nollro vero 
Dio in tutti i tempi , in tutti gli (lati di natura, 
di legge (critta, e di grazia, in ogni Nazione, e 
nelle particolari ragunanze, o diChiefe partico- 
lari, o di Ordini Keligiofi verib le anime fante 
del Purgatorio . Chi non è perfualo da tanti cfempli , tema 
oggi il giudizio , che afpetterà da' Gentili , e dagli altri In- 
fedeli , (lati Tempre intenti a quedo pio esercizio , non poco 
da parecchi Criiliani negletto . (Quelli dunque -, come f'Jrs Ni- 

nivit* furgent.in Judicio cum geueratioue ifia , & condemttabuut eam 
(a) j JVou verbis, per parlare con Teofilatto (i) , fed faOis non 
judicandi fettftate , fed comfaratiouis exemfl». Vediamolo. i 

< I. £d oh, che paragone dolorofo farà per tal’ uno di noi! 
Se pure non ci (ìa chi coll’ empio Calvino (c) voglia valer* 
(i de’ fuifragi , predati dagli Etnici , per ifchernire empiamen- 
te i praticati nella Chiefa Cattolica , come una copia de’ riti 
gentilefehi . Che però il mifero Eredarca calognava i fami Pa* 
dri , che nell’ ajutare i defunti , più to,do , che feguire la prò* 
pria cofeienza , fi fodero accomodati alla opinione del vol- 
go , c parlando in particolare di S. Agodino , non vcfgognof- 
il di fcrivcre , che nel libro de cura fro mortuis , ita dubie , ha- 
fitanter , & frigide diffutat , ut fue frigore z,elum extinguere fo$t 

fugnate- 

' m Ubi Tupra. l Ad illud. c Indie, lib. {• cap. S> 
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fvgnttttium pr» Piirfdterh : e che quando pregò per la fua Ala- 
dre defunta, iV fecu.y qui* snilt votum matrit nan examinavit ad 
Scripturas , é" privato qnodam affrff» omnibus probari voluit , Oda- 
mi però chi così argomenta. 

X. t' calogna di Calvino alTcrire , che la Chiclà Cattolica 
copii da’ Gentili nelle fue Liturgie i proprj riti ; onde per 
neceflaria inllruzione di qualche ignorante della fagra Teolo- 
gia , (limo opportuno il premettere ( innanzi , che difeenda 
al racconto di ciò , che coAumano a prò de’ morti i Genti- 
li , e gli altri Infedeli } due dottrine Cattoliche , non meno 
neceflarie 1’ una , che 1’ altra a faperfi fui principio di quello 
mio Sermone , affinchè non s’ inciampi fcioccamente in qual- 
che errore . 

5. La prima è, che la Chiefa Cattolica, colla tolleranza de’ 
Riti Gentilefchi nel prefente propofito , non ha intefo mai, nè 
intende approvarne la pratica, c molto meno il fine. Tanto 
infegna il mio S. Tomafo nella i. x. quell, io. art. ii., ove 
cerca : Utram Infidelium ritus fiat tolerandi , poiché dillinguendo 
ì Riti de’ Gentili da que’ de’ Giudei , rifponde , 

I. Che i Giudei in fuù ritibns tolerantur , perchè una fiata 
in cfsi prefiguravafi la verità de’ millerj già avvenuti. 

II. Che i riti pofeia degli altri Infedeli, quia nihU vnitatis ^ 
aut utilitatis afferunt , giammai la Chiefa ha tollerati ; nifi for- 
te ad aliquod malum vitandum , fpcrandofi , che paulatim fic tole- 
rati , convertantnr ad fidtm .- 

4. Ciò premelTo feguc 1 ’ altra dottrina , che la raedefima 

Chiefa Cattolica non ha mai creduto , effer giovevoli a’ de- 
funti delle fuperlliziofe , ed empie, lor Sette i fuffiagj , che i 
Gentili , o i Giudei porgono a' medefimi ; poiché fa , non 
elTer quelle anime depofitate in luogo di purgazione, ma ag- 
giudicate al carcere dell’ eterna dahnagione . Eccone la decifio- 
ne del gran Padre S. Agollino : fine fide operante per dile- 

iUonem ^ ejufque Sacramentis de torpore exeunt , frujira illis a finis 
hujnfimodi officia impendnntnr (d) , ed ÌO altrove Ve ne ho diffu- 
famente parlato (<). 

5. Chi non illupifcc ora al riflettere , come 1 ’ empio Cal- 

Ji. Trig. H vino 

a Ec D. Thomi in SuppL qiutl. 71. are. arg. ;. Ted contra ex var. toc. D. Augutl- 
< Scrm. 1. num. a- ^ Icqq. del a- Tiigcr. 


Digitized by Coogle 



5? DEL PVRGAT ORIO 

vino abbia fronte di accufare i fanti Padri , che nel fovve- 
nire i defunti imitino ì riti dell’ abbattuta Gentilità Noi Tap- 
piamo , quanto rigidi declamatori contra i riti gentilefehi fof- 
fcro i fanti Padri , c fra effi S. Cipriano , c pure tutti ad u- 
na voce non pure non condannarono i riti Ecclefullici nel 
foccorrere i trapalTati , anzi fommamente ne lodarono , ed 
inculcarono la pratica , come fovente udito avete da quello 
Pergamo . Similmente tutti effi riprovarono per Eretico lo 
lìx>municato Acrio , primo oppugnatore de’ fuffragj . Dunque 
tutti ebbero una ferma credenza , giovare effi alle anime fan- 
te del Purgatorio : Fra gli altri S. Agollino in tutto il Tratta- 
to df (uré fr$ mtriHu gennd* , cosl chiaramente , ed aflbrtiva- 
mente foftenne il Dogma de’ fuffragj , che folo lo sfrenato 
Calvino potea tacciarlo per titubante in quella materia. 

6 . Ala lafciarao il mifero involto nelle fue tenebre , e ve- 
niamo al propollo racconto della cura , che fino gli Etnici 
hanno avuta di ajutare i defunti , e ciò fervirà di doppia con- 
fufionc alla incredulità di Calvino, ed alla neghittofa carità 
di parecchi Crilliani. 

7. I Romani al teftimonio dell’ antichiffimo Tertulliano (/) 
imftnp§m» ofic /9 folcnnizzavano 1’ efequic de’ loro defunti , c 
con ifpefe sì profufe , che il Senato fu collretto con leggi a 
moderarle . ' Celebravano anch’effi il di del mortorio, il III., 

I Ciìchrttvimt *nth' tjft il d) del More»- 
rio, il III. il I^. e'I XXX. e I AnwverJ*- 
rio.J Con ceni Sacrifìcii, eh.’ Aiferit chia- 
mavano. Tali facrificii lì facevano feitDio, 
come tutte 1 ’ altre tnirilicaaiooi ■ Plutarco 
m caiitn lib. ). nel luogo, che Scrobilo feu 
egijf* terree s’ appellava , come c’ inPegna 
bcrvio nel 4. <teU’ Eneide , con rpargerfi 
latte nuovamente minilo , efangue facro del- 
le vittime , ficcome Virg. j. iCneid- 

T tfid» ffeeme^ee cjmUet ItOt , felKgm- 
nit O" fetcri ftuerai. 

AI latte , e langiie aggiongevano il vino 
puro , e fiori dì Papaveri , così lo Itellb 
nel 4. delle Georgiche : 

/iiferiai Orfhfi Itrhea fetfttverA mittot , 

Et nifretm meellaUt ovem , 

Tutto detto Sacrificio è rpiegaco a mara- 
viglia da Virg. lib. 5. iGneid. 

/ lab. de Refur. Carn- cap. i. 


Sit f*ms, veleu mttmt0 ttmfora mjr- 
re: •• 

Mie duo ritemer» libetttt cecrchtl!» Bete- 
eh» 

Ftendii itttm, dm» Itile neve , dt» fette- 
geline faro, 

Ptrfnrtoffiie jteit forte , te tedit ft- 
tter. 

Stive StrtOe f treni , iteretm fthete re- 
cefii 

Meepicqttm cinnet , ttùmtejeu , etmbrt- 
qui mttemt. 

S. Geronimo nel lib. contro Vigilanio nò- 
ta , che nelli funerali t’ ufavano da’ Roma- 
ni i ceri , e le lucerne , ciò che fi vede , 
e dalle innumerabili lucerne repolerali, eh* 
ofTerviamo, e legge Mtvites D. eUjUt- 
ntemif. tejì. 

Del giorno III. IX. e XXX fa mei» 
aione 
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il IX. , il XXX. , c r anniverfario ( g ) , e nell’ ultimo mefe 
del loro antico anno , cioè nel Febbrajo , dedicavano per gli 
morti i giorni , nuncupati fertU , ab epuht ferendis fuper tumn- 
lis (A), benché altri ‘dal nome fteflb di Febbrajo deducono 
cfler quel mefe flato dedicato a quello pubblico olTequio ver-i 
fo i defunti; poiché come cantò Ovidio (/): 

Fcbrm Romani dixert fiamina Patres . 

H X 8. E ■. 


zionc Giulio Polluce nel lib. t. cdp- {4. 9 che 
dice : Ttrtis inferii dtfÌ£ ftmt > ijUdt Me 
Tento y 4 morte defun^hy lare verbeciirHS fie* 
barn. Nona ftmt , Novendìales , Tricejtmay 
<fné ìteflts omnibus ferMHs pacem defungo da- 
re putab.inrtery qmbus fa^Hs Siti Mcehawur . 
Certamente cpn jo. giorni , che tutte le 
fonzioni ferali do^'tllèro terminarli , fu lU- 
bilito con S. C. come attelU Livio 3. Dee. lib. 
a. e quello mint:ro de’ giorni, perchè con 
parola folenne furono jlnflì Met chiamati , 
perciò il fare a dovere li funerali , lì dif- 
i'c jmfta ferfolvere . Tali giorni Denicales 
anche furono chiamati . Fello in verbo De- 
nicalesy che detta parola a necys che 

morto predò di noi fuona, deduce. 

In bocca al morto una moneta poneva* 
lìo, che per pagare a Caronte la mercede 
del porto credevano fervide. Cosi Apiilejo 
fopra il é. delie Mecam. Hmc fyualido fé- 
t 7 Ì dabis , NomH nomine de ftipibns , tjnas fe- 
res alterami pc tamen, ut tpfe de fna ma- 
nu de tuo ore fumae . Perciò Caronte Porti- 
tor fu chiamato '• cosi Virg. lib. 4. dell* Enei- 
de V. 50X. , Lucano lib. Scado Papinio 
lib. I». della Tebaide,e Giovenale lib. 1. laL 
3.V. 165. Luciano com. a. pag. 8 

Al denaro in bocca uggiongevano le let* 
tere tedimoniali della bona vita del defon- 
co , come acteita un antico Scolialle di Pin- 
daro . Mortmis fcrihmt tefttmonutm vita be- 
ne tranfa^ìay tllud^Me doni ipps csem httma- 
ri dtbent . Un Efempio di tali Ulcere rileg- 
ge predò Fabio Celiò lib. 3. dell’ antiche 
rn!criziom pag. ai^. Beo Sextns jinicims 
Pontifex tepor Imnc honejfe vixijfe : Manet 
ejus inveniant ejaietem . Ciò oggi edere in 
ufo predò de’ .Mofeoviri atcelb Aledàndro 
Guagnino nel lib. della Religione de’ Mo; 
l'covui cap. 2. 


Dopo che ’l Cadavere bruciato era in 
quella parte del Rogo, che Cteirna H chia- 
ma da Fedo verbo Culina , fi bruciava- 
no 1 * Epule , che di Fave,^ pim.hb. j 8 cap. 
I». ) Petrofemolo (Plin. Ìib. ao, cap. ii.) 
Tale , e legumi ( Plutarco in Crafso , Ap< 
piano de Bello Parthico ) coiÌAvano j le quali 
tutte afsaggiate erano da chi monito paren- 
tabat y come Virgilio dice d* Enea 5. dell* 
Eneide ; libavirtjMe daoes , fopra le quali paro- 
le Servio : leviter onpavit epnlas fuprrpoptat 
tftta Silicemittm vocantter - Tale colhmie de’ 
Gentili deride, e riprende Tertulliano nel 
l>b. de refterre^lone camis cap. i . e ntl lib. 
de teflim. anim. cap. 4. e Gaudemio nei 4. 
tratt. fopra TEfodo. E S. AgolbnoneJ lib. 
8. della Città cap. 27. E nel lib. 6 . delle 
Conf. cap. 1. lo riprende ne’ Cridiani , che 
ad ftpMlchra martrretm epetlas , pultem , pa» 
nem , d* vinum deferebant . £ Guglielmo 
Durame nel Razionale lib. 7. cap. 8: dice, 
che alli a. di Fcb. fi faceva fepMm epttla- 
rtemy che poi da RR. PP. dice efsere da- 
to emendato . Certamente Plutarco in caufs. 
acteda , che gli Romani nel fecondo gior- 
no d’ ogni mefe facrificavano per li Morti ; 
Diis terrepribus facrmm confiituendo , infc- 
riapre manibms publUe deaendo . 

1 Dal nome pejfo M febbrajo'ÌPlinio IÌb. 

26 . cap. 5 . litigata opinio obtinmt , Be- 

brtta ep'e omnia , ^ttibus malefaflorum con- 
feientia pterparetnr , delerentur^e peccata , 
atte mants defmnSlotttm placiM redderentter , 
Quindi Mr rendere mondo Febntare dice- 
vano» Così Varrone ne’ frammenti, in fo- 
rum enim faeris liba tfuum fmt faRa , in» 
cerni folent farris femine , & hoc februare , 
hoc ep pura facere dicebatur . Quindi ado- 
ravano la Dea Februa , che per Dea del- 
1.1 Purihcazione era venerau > alla quale 

nel 


4 Guther* lib. %. de jiire Maniom cip; it. h Bx Var. lib» 5. de liog. lin » Ex Nafon. 
GugUel* Parilìtu. j. 1. de univer. cap. 60. 



(So DEL PURGATORIO 

8. E che intendeiTero con tali atti ^ di foUcvare le anime 
credute nel luogo della purgazione , è chiaro , poiché ancora 
preflb di loro oavanfl tre luoghi per le anime trapalTate (/■). 

- I. Uno per quelle sì virtuofe , che trasferivanfi immediata- 
mente a’ Campi Elifi , lor figurato Paradifo . 

II. Il fecondo per coloro , che afpettavano il tranfito a 
quegli ameni Campi per mezzo degli ajuti de’ fopravvivcnti 
amici . 

, III. Il terzo per le altre si ree , che fi meritavano 1’ Infer- 
no , e fra quelle fi memoravano i Biotanati ( cioè morti all" 
improvifo ) , che fi reputavano aggiudicati a Plutone , per le 
quali non impiegavan fuffragj i Gentili , credendole incapaci 
di foUievo . In prova di ciò leggefi un’ Epitaffio preffo Artc- 
midoro (/) , in cui 1’ anima di un Biotanato cosi parlava al 
PalTeggiero : inferii» , Plnttnì , ér cUm Uxori Proferfhm , Tricift- 
tiqne Cerbero , munus menm ftrens , ddmnAtam dedi animom : Tu ^ 
tjui hoc tranfis , fi quis « , » me oculos averte . 

5 >. Furono però i Romani fuperati dagl’ Indiani nell’ amore 
verfo i defunti ; attefo che giugneva a tanto , che le Mogli 
di un qualche morto Marito , il quale più ne poflcdeva , li- 
tigavano fra loro innanzi al Giudice , chi dovelTe colla vitti- 
ma della propria vita fovvenire 1’ anima dell’ cftinto Confor- 
te , c riportava la fèntcnza favorevole di effer bruciata nella 

pira 


nel mefe di Febrajo dodici giorni di facri* 
fizj erano coniécrati fr 9 exfÌMtione dell' a> 
nime de’ trapafraci > come attefla Macrobio 
nel lib. 2. de'Samrnali , che dice anche, 
che perciò Plutone Fthtms , e Giunone 
FfhrMoJis fofsero chiamaci. 

FcbrmM anche dicevano perciò tutte lepu* 
rificaaioni, che colla Verbena, e coll’erba 
fabina fi facelsero, dice Plinio lib. i6. cap. 

5. le quali erbe bmciaie nel hume , fenza 
riguardarle , fi dovevano gictare per reli* 
gtone . Onde Yirg. nell’ £ci. 8. 

Fer eiueres AmétrjlU foras , rhopit 

TrdtnJijtte caput jacty ne refpexerit» 

3 Di Joitruare le anime ec. J nel quale 
propofico cosi Ovidio nel fecondo de* Fatti > ^ 


Ffl henor Ó* tumulis animas placare pa- 
temaSi 

Parvajne in extr/tHas mfmera (erre py- 
rat. 

Parva petmt manes pietas : prò divite ^ra- 
ta efl 

Mnntre , non avidosflyx habet ima Dees . 

Telala projenis fatis ejì velata coroniti 

Ft Jparfa fraget , parvatjne mica fa- 
Ut . ‘ 

IntfMe mere melita Cerei y vieUfjae folata ^ 

Hoc habeat media tefta rehcU via. 

iVlrc majera vele , fed hit placabilis 
ambra eJÌ ; 

Adde precet , pojìtis O" faa verba /#• 
cis. 


^ Plato in Phsdonc* i lUToaud. Hctcrocl* Spir. C^lcH. & Infcr. a* par. pund<8. 
ouxn. 3* 
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pira del Marito , quella fola , che avefle provato di averlo 
in vita più fer\"orofamcnte amato (m). 

10, I Caffri , Popoli dell’ Africa meridionale nella inferiore 
Etiopia , credendo , che le anime de’ trapaflati gridalTcro Su 6 ~ 
utnite , frx f»me tahtfcimns , facrifìcavano per loro fino a 540. 
Buoi , divorando prima effi le carni , e gittando poi le offa 
nude ne’ Sepolcri , per diflcm\are le anime de’ defunti , c lo 
rapporta il Padre Mendoza , fiatone tefiimonio oculare (» ) . 

11. Degli Etiopi , e de’ Giapponefi , attefiano gli Storici la 
piai grande , benché fuperftiziofa in ajutare i defunti , de’ 
quali hanno in ufanza di replicare ogni anno 1’ anniverfario 
per la loro quiete («). 

11. De’ Gentili poi ( ne’ palTati tempi feoverti ) portano fra 
tutti il vanto i Popoli della Cina . Di effi afferma il Trigaul- 
zio (^ ) , che ogni anno portano alla fepoltura de’ loro defun- 
ti copiofe vivande , credendo di contribuire con ciò al di lo- 
ro follievo . Di più con ogni Torta di auficrità procurano di 
foccorrergli , cioè non mangiando , che erbe , e legumi , nè 
bevendo mai vino, nè mai ungendoli, nè lavandofi, nè co- 
ricandoli in letto, aficnendofi finalmente da ogni venerea fod- 
disfazione , non già per foli ventifette giorni , come degli 
Egiziani narra Diodoro Sicolo [q) , ma fino al lungo fpazio 
di tre anni continui, c quando i defunti fono parenti, giun- 
gono eziandio ad abbruciare drappi prcziofi di feta , divifan- 
do con ciò di vefiire i loro morti . 

ij. In Ibmma , voi non troverete nelle Storie gente si 
brutale , ed indomita , che non divenga e fenfata , e reli- 
giofa , ove fi tratti di Ibllevare i morti , badando a ciò , fenz’ 
altra religione , il folo lume della ragione . Perciò i Lacede- 
moni fra le altre Leggi , ricevute da Licurgo , aveano anche 
quella , di non feppellire i defunti , fenza involgergli in ra- 
mi di olivo , fimbolo della mifcricordia , dovuta a’ trapalfa- 
ti 1 r ). Ed Arifiotilc, (/) fra 1 ’ altre celebri fentenze , lafciò 

fcrittO ; t/Equins ejfe mortuis , quam vivtntibus auxiliari . 

14. Da’ Gentili paffiamo a’ Maomettani . Nello fiomache- 
volc Alcorano all’Azoara 17., e 4 <j. faffi efprefla menzione del 

Pur- 

m Ex Solili, idem ibid. num. 6 . n In lit. uia Soc. Ictu ann. K14. • Hcliod.lib. jf.thiop. 
tutor- , Solcriiu lib. i- Ictlcf- hillor. Japon. cjp. ult. f Lib. 1. Sin. cip. 7, j Lib. 1, 
cip. 6 . r l’ctr. Ucisc Couc. Conimcm. fidcl. dcfunct. f In problcroac. 
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Purgatorio , ove le anime fi purgano prima di ammetterli 
al Paradifo ; e che fiano credute capaci degli ajuti de’ viven- 
ti , fi cava dall’Azoara 19., ove prclcrivonfi le preghiere per 
quelle , e fi vietano per le altre anime , aggiudicate all’ In- 
ferno . Appena farebbe credibile quanto fanno quegl’ infelici 
per gli fuffragj , che credono di recare alle anime trapaflate , 
le non avefsimo il tefiimonio di Bartolomeo Georgients (/) 
fiato lunga pezza Schiavo in Oriente . Racconta Egli , che 
non folo i Maomettani più ricchi fabbricano Mofehee, e fon- 
dano Spedali con amplifsime rendite , affinchè vi fi manten- 
gano i loro Santoni, Tabmufani, e Parrocadi (che cosi chia- 
mano i loro fuperfiiziofi Alinifiri) con una turba di poveri, 
c d’ infermi , i quali colle loro preghiere impetrino la bra- 
mata requie alle anime de’ defunti : ma di più nella morte 
de’ più cari difpenfano limofine a larga mano , non pure a- 
gli uomini , ma a’ quadrupedi , agli uccelli , a’ pefei , e ad 
ogni qualunque forra di befiic . Che più f Effendo fiato fcra- 
prc folito il Demonio di elTer Simia delle cofe di Dio, giufia 
il celebre detto di Clemente 1 ’ AlelTandrino (») : .SuidquiJ efi 

{ uUbrum , /equi tur mimut , pongono al Collo de’ morti , c nelle 
oro mani cene corone di legno di aloè , come fe le recitaf- 
fcro , e ad ogni grano , che cade , gridano : Avon , Alti , A- 
voH , All* , che vuol dire : Deus miferere dtfunSt . 

15. Che confèguenza per tanto dedurremo noi dalle ripor- 
tate cofiumanze de’ Gemili , e de’ Maomettani si fiudioli in 
fbvvenire le anime , credute da efli condannate alla purgazio- 
ne delle loro macchie i Io tornando a riprovare i loro riti , 
pure ne deduco quella , che ne dedufic il gran Patriarca di 
Cofiantinopoli S. Crifofiomo (■») : ^»d fi impU prò impih f*~ 

ciuBt , qusneo magis n»s fidcles prt fidtlihus efficere debemus f Guai 
a noi , fc no ’l faremo : Surgent i predetti in judide rum gene- 
rttiene ift* y & cendemasbunt e*m (jr). 

16. Intanto vorrei per isfuggirc una si fatta condannagio- 
ne , che quanti qui fiamo , tutti addottrinati da’ riferiti efem- 
pli , e maffimamentc da quanto udifie fare gli Egiziani , ed 
i Ghindi a benefìzio de' Parenti , faceflimo , almeno per una 

fola 

I Zib. de Ture. More. » lib, 7. x Ex CeooKl. ad cap. }■ prò Cene. Ilor- fe<a. j. 
y Ubi fupra. 
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SERMONE OTTAVO. 
fola volta , quel poco , che richicdctte 1 ’ anima di un’ Avo 
dal piccolo Nipote nel idip. Apparitogli Egli ih un Sabato 
del niefc di Ottobre in figura di Scheletro Spolpato , e fug- 
gendo velocemente il fanciullo tutto sbigottito-, fcntifll dallo 
Scheletro rattenulo al di dietro per la velie , tk cui non po- 
tè , che dopo molti ftcnti libcrarfi . Ciò pure altra fiata gli 
avvenne in quel giorno medefimo ; onde avvertito da’ fuoi 
maggiori , fe mai più gli occorrefife di vederlo , di farli in- 
contanente il falutifero fegno della Croce , e chiedergli ciò , 
che da lui pretendelTe ; nel vegnente Sabato , camminando il 
fanciullo , fe gli fe incontro di bel nuovo la fpaventofa figu- 
ra , a cui domandando 1 ’ ammaellrato Garzone, chi folTe , e 
che pretendelTe , udì rifponderfi , eh’ era il di lui Avo pater- 
no , il quale dimorando nel Purgatorio voleva una Mefla in 
quel giorno , per eflerne liberato ; c ciò detto , difparve . Ala 
perchè clfcndo T ora avanzata , non potè foddisfarfi al defi- 
derio del defunto , in tutto il rimanente di quel dì , colla fe- 
guentc notte fi udirono in cafa Arepiti fpaventoli , ed un 
altro fanciullo della IklTa famiglia videi! con violenza preci- 
pitato da una fcala , fenza però riceverne nocumento . Venu- 
ta poi T aurora dei dì vegnente fu fubito celebrata la MelTa, 
c ccfsò ogni Arepito , ed ogni fpavento : evidente fegno del- 
la liberazione di queU’ anima dalie fiamme del Purgatorio («). 
. 17. Volete afpettare anche voi, Cariifimi miei, che vi fpa- 
ventino i moni per aver delle Alefle f Non polTo credere tan- 
ta durezza ne’ voAri cuori ; anzi mi perfuado , che volonta- 
riamente pietofi impiegherete ogni fona di fufifragio , per im- 
petrare a quelle anime tormentate la eterna quiete . Sovra tut- 
to ricordatevi di fupplicarne Maria Santiilima , la quale dal 
mio Albeno Magno (4) è intitolata: m»rt»0rHm . 

\ BarthoL Jacquinc, io Hennct. Chtiftian. * Super MiiTua cft cap. i6o. 


S£R. 
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Che le anime confinate al Limbo 
non fono capaci di fuffragio . 

StmEia erg) , ^ fithtkris eft cowatio Pro defimBis exor are. 

Nd i. de’ Ma(xaDci al ii. ^6. 

I perAiado, DilcttilTimi, di avervi rufficientemcni 
te inllruiti ne' fette palTati Sermoni intorno al 
fog^etto dell’ art. 6. della quid. 71., chetutt’ora 
andiamo fpiegando; Vtrum fmffre^U prefine exijlen~ 
tiltn in Purgàteri» . Oggi , e Mancdl feguente , 
udendomi voi difcorrcre fopra i due feguenti ar- 
ticoli, il fettimo, ove efamina il mio S. Tomafo, fe lìan ca- 
paci di fu/Tragio le anime confinate al Limbo, c l'ottavo, in 
cui cerca , fe gli fleifi fuffragj poflan fcrvire di alcun frutto 
alle anime , giunte al poffello dell’ eterna gloria ; temo , che 
mi riputerete per dicitore , che ragioni fuor di propofito , e 
che quando mai recadi in mezzo di si pia adunanza ben*, cioè 
dottrine Teologiche , non per quedo parladl bene , perchè non 
favellerei delle anime del Purgatorio, in utilità delle quali fo- 
lo qui fi difeorre. Potrei rifpondere , che dovendo dilucidar- 
vi tutta la quid. 71. del Supplemento, non poffo pretermet- 
tere gli articoli di mezzo, che fono appunto il VII., e Vili., 
non potendo io, il più menomo, ed inetto Scolare di si So- 
vrano Maedro, fare il correttore al medefimo, accagionando- 
lo con idomac^evole temerità di aver queda fiata cantato ex- 
tra cherum. Ala come extra chernm? La prcfèntc quidione 71.., 
divifa in quattordcci articoli porta in fronte il titolo : De frffra- 
giis MortHorum . Dunque nelh generalità de’ fufilragj a prò de' 
morti debbono efaminarfi, e ^'indirizzati per le anime con- 
finate al Limbo, ed i dedicati alle altre trasferite alla gloria. 
Se mi udirete con attenzione , dalla defla efamina , fe i no- 
dri fuffragj giovino alle anime del Limbo, ed alle Beate, ri- 
caverete ( come già il ricavadc, quando fpiegammo ( 4 ) l’ar- 
ticolo 

'4 S«riB. I- oum. I. & req<). del li. Trlg. 
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ticolo quinto, circa le anime de' dannati all' Inferno) il nollro 
comune, e fpcziale debito di moltiplicargli per le Ible anime 
penanti nel Purgatorio, al cui riguardo unicamente io predi- 
co in tutti quelli martedì di C^areGma. 

I. Parliamo ora dell' articolo VII., poiché dell' Vili, ne ra- 
gioneremo ( .colla divina gratia ) martedì venturo , per non 
tediarvi più del tempo prefiflb al difcorfo . E prima fuppor 
dovete, non efler mancati Autori, i quali han portato fentcn- 
za, che i Bambini morti fenza battemmo, fiano co' reprobi in- 
fiemc aggiudicati all'Inferno, per ivi patire in eterno il fcn- 
fibile tormento del fuoco, benché con minor intenlione, che 
gli altri dannati , morti adulti con peccati pcrfonali . Di tal pa- 
rere, oltre molti, fu il Conrio Minorità nel Trattato Je ftxtH. 
ftrvulermm Jiue baftifmt dccedtnti»nt ex h»c vite , feeuxdum mtn- 
tem Divi Anguflixi {b). 

X. Se ciò vero foffe , farebbe troppo chiaro, non potere i 
noftri fuflragj giovare a que’ tniferi , ficcome altrove vi diflì 
non giovare a' dannati (f). 

3. La fentenza comune de' Teologi , apparata dal nollro S. 
Maellro nel fecondo delle fentenze dift. 33. quzG. i. art. i. 
ad I. pone quelli Bambini nel Limbo colla fola pena del dan- 
no , e fenz’ altra menoma pena di lènfo , nel qual fuppollo , 
fembra, che fiano capaci de'nollri fuffragj. 

I. Que' miferabili fono in carcere per gli peccati non pro- 
pri , ma di altri . Dunque par conveniente , che pollano efler 
rilevati dalla cattività col danajo ancora di altri. 

II. Le anime, colà confinate, fono nel numero di quelle , 
delle quali parla S. Agollino, che non f»nt v»lde m*U (d). Se 
così, per effe certamente gioveranno i nollri fuffragj. 

4. Concluderebbero quelli argomenti, quando quelle infeli- 
ci anime foffero partite da quella vita in grazia dell' eterno Ri- 
muneratore; poiché, al dir del fovralodato S. Vefeovo di Bo- 
na (e), citato dal mio Angelico nell'argomento: Sed centra, i 
nollri fuffragj folo giovano a quelle , che in fide efennte fer 
dileiiienem ufcirono da quella vita. 

5. La ragione di ciò é appunto il fondamento principale 

li. Trig. I della 

k Florent. Conr. tra<^ ad calccm Ifb* janrenii. e Seno* ubi ruprat d LIb* de cura 
prò mon. habea* cap. i. # Lib> de vcrb« Apoft. iiomil* 
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della validità de’fuffragj, da me dichiaratovi diverfe fiate (/), 
cioè potere uno foddis^re per 1' altro a cagione della carità » 
la quale unifee i vivi co’ defunti, che morirono in carità. Ef- 
ièndo dunque i trapalTati, de’ quali parliamo, morti in difgra- 
zia del Signore , e tali rimanendo tutt' ora nel Limbo , fono 
incapaci di partecipare il frutto de’nofiri fiifirag), i quali ncHi 
fi ellendono, nifi »d cb*ritdum hthtnttt. 

6 . Oltre a quefta ragione, altra fc ne reca dal Santo Dot- 
tore nel corpo dell’ articolo in quelle poche si, ma pefantifll- 
me parole : Per «ftr* vivtrnm , tHtrtutmm fittus mtUdri ntn pttefi , 
qndntnm dd meritum eff'tntidlit fremii , ve/ feenn , 1 fanciulli non 
battezzati detinentur in Lmte , quid deficinnt d jldtu grdtin : Quin- 
di come pofiimo da noi afpettare il pafTaggk) dallo fiato di 
nemici di Dio a quello di amici ^ 

7. Al primo argomento rifponde l’Angelico, che quantun- 
que pofiano i Bambini effer ajucati da altri per la mondazio- 
ne del peccato originale, mentre vivono, efièndo da cflb pro- 
fciolti mediante il battefimo , che ricevono in fide ?drentum; 
dopo morte però, ruiont fidtus , non fon capaci di giovamen- 
to alcuno, quid fofi hdne vitdm, non ejl temfut grdtidtn dcquirendi , 

8. Air altro argomento, tratto dalia fentenza di S. Agofiino, 
replico pur col mio S. Alaefiro, che ivi fi parla de non vdldt 
mdlis, qui tdmen baftinoti fune, e volendofi intendere de' morti 
non battezzati unte ufum rdt ionia, bifogna confcfTar col Porret- 
ta (^), <he vdlde moli fune, perche moni nel peccato mortale 
originale. 

9. Certamente S. Agofiino non ravvisò nelle anime del Lim- 

bo veruna capacità di effere follevate da’nofiri fuffragj; poiché 
riferita nel lib. i. de orig. anima (A) la fentenza di Vincen- 
zo Vittore , che afièriva : Pro eh oblationei dUlduai , 6 r offerendo 
jugiter Sonfforum Sacrificio Sdcerdotum , confutollo COn quello in- 
vitto argomento: offerat corpus Chrifli, nifi fro eh, qui mem~ 

bro fune chrifiiì Nc ritrovandoli ( feguc a dire il Santo ) per 
divenire membro di Crifio , che due foli mezzi , o il Batte- 
fimo , ricercato in nome di Crifio , o la morte , foficna per 
amore di Crifio, conchiude, che l’uno, e l’altro effendo man- 
cato 

/ Scrm. num. }. nel I. Tri{., Se Sera. >. Dum. t. nel n. Trig. tc alibi. g Hic in 
appendice- t Cap. p. 
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cato a’ Bambini del Limbo, fono adatto fcparati da 'Criilo, ed 
in confeguenza incapaci di efferc fovvenuti per gli meriti del 
Redentore. 

10. So, fondare alcuni 1 ’ oppofla fentenza fu la Decretale 
d’ Innocenzo II L Gap. ett» Mwttu dt cdthr. Mijftr . , il <]uala 
dopo di aver detto, ntc vslde btnas dif»n£Ìos , nec vddt rndtt ^ 
ftfe ntftrii fmff ragià faUtvtri y cioè nè i Beati del Ciclo, nè t 
dannati dell’ Inferno, aggiugne altri due membri, cioè medita 
trittr bonts y e quelli dice, javari pajfe ad txfiatimem: & mediai 
criter malti y de' quali afferma, iavari ftfft ad frtfitiatitmtm. Ec-» 
CO ( ripigliano } quattro membri. 

I. vddt batti y e fono i Beati, non bifognofi di foccorfo. 

11. raldt maliy e fono i dannati incapaci di follievo. 

IIL Mtdittrittr btmi , c fono Ic anime purgami bifognofe di 
fuffragio. 

IV. Mcdiocrittr mali , ed altri clTer non polTono , che i de- 
tenuti nel Limbo , rei folo di peccato originale , degni non 
meno, che capaci di ajuto. 

I I. Potrei rifpondere coll' Emincntiflìrao Bellarmino ( / ) , 
che forfè quel Sommo Pontefice, per difetto di memoria, in 
vece de tre membri, rapportati da S. Agollino {k) , i quali 
comprendono ydde btntSy vddt malti, Htm vddt malti, ne no- 
tò quattro , aggiungendovi mediterà tr btnti , che qidc fono lo 
Relfo membro del nt» valde malti , e fono le anime purganti , 
le quali fono degne, e capaci di fuifragio. 

IX. ‘A me nondimeno più piace l’altra rlfpolh pure del 
Bellarmino, che è anche del Suarez (/), cioè parlarli ivi ne* 

I X due 


I A tu pH fiatt Poltra rifptfia,'] cioè 
che per tuaiteriter bota, e tuSteriter ma- 
la Ti debbano ivi intendere l’ anime del Pur- 
gatorio; E con ragione detu riljiofta piace 
al nollro Autore , làpendo benillìit» , che 
quali delli (ledi termini li ferve S- Agollino 
nell’ Enchiridio dt fide, ffe,& taritate nel 
cap. no. che parlando de* fulTrag) per li 
morti , così dice : A/éfaic negamdmt eji da- 
fmlhrtm ammas fietate fmtrmm viveatitm 
reltvari , frt Utà facrificUm media- 

tmi effertm , vH tletmtfjta la Ecelejia 


fitta Qm etiam k»c menttm fibi 

fàfifttt dtm t» ctrpart viverel , etmf ara- 
va , m ei ftjptt ifia frodale . Non etim 
tmaibti frtfimt, & ‘pótre aea ammbtt fra- 
fmu , mfi jrtpttr dtferemiam vita , mtam 
Vfifìtt gelya in eantre ì Qmim erg» jdcri- 
fria fivt altaris , jive tftartmetaqte eleem»- 
fjnartm fra boftiuttit defatSit tmtibtt af- 
fermtttr, frt valde b»mi gratiartm alhatut 
fina ; prò non valde malia prtpitiatianet 
Jimt ; fra valde malit , etiamfi tedia fitta 
adjtmma marmartm , tptaiefcMtajte viva- 

rtm 


i lib. !• de Puri. cap. it. \X 7 bi fupra. / Tom- j. j. p. dilh- 7l> Ce&- )•, It tota- 
4. difp. 4>. fCA 4. D- p> 
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due ultimi membri delle anime purganti, le quali {è patifeo* 
no per lo fblo reato della pena, fì chiamano te»*; 

fe poi , oltre al reato della pena , hanno 1’ altro della colpa 
veniale, fono dette mtdiecrttcr fecondo la fentenza di al- 

cuni ( citati , /uppreijts neminihu dal medefìmo mio Angelico 
Dottore in 4. dift. zi. qu. i. art. j. quxlliuncula prima ), i 
quali {limano, non rimetterli tutti i peccati veniali, q»oad atl- 
ftm in i»ft*»ti mertis . 

13. leggiero argomento a favore dell'Angelica fenten- 
7a è quello da me propoflovi nel Sermone XXIII. ( w ) , ed 
è che non fono mai a noi comparfe anime del Limbo , per- 
che niente fperar poffono da noi, nè verun giovamento pxjf- 
fono a noi recare , come tanti 1’ han ritratto dalle apparizio- 
ni de’ dannati all' Inferno , i quali , giuda la dottrina del S 
JVIaedro nel Supplemento quid 6 ^. art. j. Ad tr»ditio»em he- 
mittum, dr terrore/» permittuntur vive//tib»t Mppérere . Le più folite 

però a comparire fono le anime del Purgatorio, poiché nello 
llelTo tempo giovano a fe , traendo da noi la foddisfazione 

per 

mm cmftUtitMts fum . Qmihii tutta» fre- poTitivo per dato fentimeMo . Per lo quk' 
Jio!/ , tua tui hoc frtfimt , ut fit fina re- le , A poru da tal uno , che nel Codice an- 

mijjie , »Mt rate ut tòlattkilior fiat iffi* da- tichiflTimo Cellonenfe nella Borgogna A rt- 

tnaatiù. lo fo, che fa qualche dubio la le- trova ferino; Mifid fre cn^aj Mima duUta- 
aione del Teto di S. ÀgolAno per le pa- tur; Nella quale Melàa A legge la feguei»- 
iole, Ht loleraiilier fiat ìffa damnatle, ma te Orazione. Omnifetem tà" mtjerieeri Veai , 
dallo tleAo contello evidente A è, chedet- ^tù hotel fetefiatem mertìficare , & iterttm 
te paiole A debbano intendere fre ftatiiie- vivificare i deduceread ia/eres, &iterum re- 
ne eorum, qui feft fter^atorìi fan*} falvtm- ducere ^ vecat eatpt* non fimo, tanqnam 

di fune. Come l’ha intelò Alberto M.ncl ea ^n* f/ott; cnjni feteflas & in cale , & 

4. delle femenze nella diihnz. 45. art. j. ad in terra , in mari , & in inferii ftena 

frimum; £ dello Aefso fentimento gli altri adfiftit ; Te hamilet , tremeniefipu deereca- 
MaeAri in divinità nel luogo citato delle fen- mnr fre anima famuli tMÌ,qaam traxifii de 
lenze. Benché Pietlo Lombardo forfè non a- frefienti f acide aiftjne fcenitentia fpatie , tu 
vendo letto tutto detto Capitolo nel Can. fi ferfitatt et gravitatem criminnm nen me- 
itieque negtmdnm dill. 45. interpreà le fu- retar fareere ad gteriam , fer hoc forra et- 

dette parole per li dannati , che giammai taiiemi ntamina , ve! telerabiìia fiant ipfa 

Coveranno efsere Aberati , concludendo : me- tormenta . Prefso i Monaci Maurini nell’ 

diecriter malii fafiragantar ad fona mitiga- edizione di Parigi nelle note al loco citato 
rienem , chiamando mtdiecriter tonti l’ ani- di S. AgoAino , e Analmente Adrevaldo nel 
me del Purgatorio, che per Eccltfia frecet Ab. de mtraealit S- Benedilli nel cap. ai. 
fono o prello, o tardi liberate. ÉlaGlof- fcrive , che li Floiiacelì pregavano per 1’ 
fa nel (Zen.Tempat in a.q. i). die»: medie- anime frtdenam in ode ceforam , Matenai 
crittr malii frejmt ad hoc , tu minai fa- etfi ferfetaii ne» mereremar atfelvi era- 
ri amar , nanjaam tamen literatamar . Ed eiaiitai , faltem mineritai mnlÙareniar a 
Alberto M. nel loco cit. cita^ Pietro Pre finlie jadice fanit . 

1 

ai Num. la. nel I. TrigoA 
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per gli loro .debiti , e giovano a noi , eccitandoci all' aumento 
del merito . 

14. Ecco dunque , che la difcullionc dell’ articolo fettimo 
non ci ha fatto ufeire punto dal noAro aflbnto di procurar fuf- 
fragj alle anime benedette purganti, attefo che lo fteflb filen- 
zio perpetuo delle carcerate nel Limbo predica , che gli dob- 
biamo porgere a quelle del Purgatorio , che ne fono capaci . 

15. Non comparifeono , nè ci parlano, nè ci giovano: le 
anime del Limbo: Non cosi però quelle del Purgatorio, chp 
fino da Dio fono clementilQmamente invitate ad alTiAcre a’ 
moribondi loro Benefattori . Tanto affermò quel Ven. Servo 
di Dio , che dopo morte ad un fuo caro amico fi fece vede- 
re, ed afficurollo, altro non effere il fuo Purgatorio, che co- 
gli Angeli , e co’ Santi Avvocati , ritrovarli prefente al con- 
forto di que’, che nella Città di Lovanio morivano {»). 

- 16 . Ami fino ci fervono nelle infermità . Così occorfe ad 
Ugneta Boi in Dola di Borgogna nel , la quale , tro- 
vandoli in Ietto aggravata da mal di punta , e da altre indi- 
fpolizioni , videli di repente comparire una vaga Donzella , . 
vefiita di bianco, che l’clibl la fua fervitù , ed m fatti amo- 
rofamcntc fervilla per lo fpazio di quaranta giorni. Richieda 
poi dalla Inferma chi foffe/’ Rifpofe, effer l’ anima di Leonar- 
da Colina fua Zia, la quale da diciaffette anni penava nel Pur- 
gatorio, e pregolla, che in mercè de’paffati fervigj , rifanata 
che foffe, andaffe in pellegrinaggio alla vifita di tre delle più 
celebri Bafiliche confegratc a nollra Donna, eh’ erano in Btor- 
gogna; poiché con tal fuffragio, libera dal Purgatorio, fpera- 
va di entrar gloriofa nel Tempio della Gerufalemme Cclc- 
fte {*). 

17. Ma ciò, che è degnilTimo de’ nollri llupori, fi è , che 
quelle anime benedette non pure beneficano col fervire agl’ 
infermi , ed alBAere a’ moribondi , ma ellendono la loro cari- 
tà anche dopo morte, accompagnando i cadaveri de’ loro Be- 
nefattori alla fepoltura , e recitando per effi ecclefiafiiche pre- 
ci . Rifcrifce il Cantipratano , Scolaro del mio B. Alberto Ma- 
gno, e condifccpolo del mio S. Tomafo, che, mentre ritor- 
nava un Diacono da certo Infermo, cui erafi recato il Santif- 

fimo 

> ■ Mao- Purg. dire. 14. n. 16 , • RoCg. Purg. p. a. mcrav. Jo. 
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fimo Viatico , in paflàndo per un Cimiterio , vide rumoreg- 
giare le offa di que* defunti , i quali formatili in interi Sche- 
letri , in divota procellìone s'incamminarono verfo la Chiefa, 
cd ivi divilì in due Cori, cantarono 1’ Uffizio de' morti, di- 
cendo, che lo facevano per moflrar gratitudine al loro Bene- 
fanore, teflè trapaffiuo, folito in viu fua di porger calde pre- 
ghiere al SigntM-e in loro fiiffiagio (/). 

i8. Se bramate anche Voi fperimentare quelle grazie parti- 
colari dalle fante anime purganti , fiate folleciti in fovvenir- 
le. Fatelo con fervore, c con perfeveranza; cd a mifura del- 
la loro gratitudine in corrifpondere a chi le benefica , crelca 
in voi u defiderio di guadagnarvi la loro protezione . In tal 
maniera quegli Spiriti affitti, mediante i vollri fufirag), ufei- 
ranno dal carcere atrociifimo delle pene, che gli tormenta: 
Noi col mezzo dd lor patrocinio faremo liberati dalle tene- 
bre della colpa, che foiìe c’ingombrano l’anima, e tutti in- 
fieme dalle mi ferie di colpa , e di pena , fperar p>otremo di 
paffare all’ eterna beatitudine . Tanto c impetri la Beatifllma 
■Vergine, vera Porta del Cido, per q»*m tgrtdim»r 4 unthrù 
’tmlfMy (jr ét titius mi ferì * , ér imgrtdttmr m 4 Imttm btétitu- 

iinis Meriidf fecondo l’atteflatò, che ce ne fa il Sapiemifiìmo 
Idiota (q). 

r Ttu>m> Canevr. lib. j. f De S. V. par. 14. Conceo^I. jj* 
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Che i fufFragi de vivi non giovano alle anime 
traslate alla Gloria , fè non in riguardo 
al gaudio accidentale. 

Sanila ergo, q) faluhh eft coptatio prò defimllis exorare. 

Nel X. de’ Maccabei al n.4.6. 



Onfcrmerà maggiormente la noftra pietà ncU* uf* 
tizio di fovvenire le fante Anime purganti i’ ar-» 
ticolo ottavo della quiftionc 71, , che fpieghia-* 
mo del mio S. Tomafo , in cui cerca : vtmm /»/- 
fr*gt* f re fiat Sem^is y txifieatièus im Patri* , cflèndo 
vcrilTimo ciò, che avverte il mio Porretta (-«), 


che *d fafrtgia farticipmd* y reqnirititr mttejfarie , qued f artici f*tM- 
rat fit in grati* y Jit indigene y & fit capax. Condizioni, requifi* 
ti , e circoHinze , che iblo fi verificano nelle anime efifienti 
nel Purgatorio; poiché, come udifie nel Oifirorfo antecedente, 
le anime confinate nel Limbo tòno incapaci di partecipare de’ 
nofiri fufiragj , attefo che , quantunque bifognofe, non fono 
in grazia . Ragione , che militò parimente per le dannate nell’ 
Inferno , fecondo chic dimoftrai , dilucidando l’ articolo V. della 


quiftione prefente [i). Ora ci rimane ad efaminarc il punto, 
fe giovino alle anime traslate alla Gloria. Incominciamo. 

I. Prima di rifpondere al quelito, c d’uopo fupporre, 00^ 
me dogma di Fede , difiinito in due Concilii Ecumenici , ét 
Firenze nel 14} 9. (<•), e di Trento nel 15(^4. (</), che le jh 
nime de’giufii perfettamente putiate, o in vita, odt^o mor> 
te, fono al preferite nel Paradilb, godendo la vifione di Dio; 


ficcome appunto lo fu{^ne in quello articolo , che mi ibn 


prefifib di efporvi , l’Angelico mio Dottore S. Tomafo. 

I. Errò dunque il primo di tutti Tertulliano (<) nel 197., 

dicendo: Abrah* finum y ^ fi nen cxlefiem , fnhlimitrem tamen In- 


feris. 


» Ad dia. are. Z Sem- i- oure- i. 3c ■feq. nel U. TcieeC, t Sc£ ult. m dece. Union, 
d Sefll ij. ( Lit>. 4 . in Morcion- 
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feris , ìHttrimy cioè fino alla comune rifurrezione , rtfrigtrìum 

frabiturum anim»bns jufiùrum. 

IL Vigilanzio nel 406., che, al riferire di S. Girolamo (/), 
le voleva racchiulc iiuer bemiùdAt teterrimo torcere y fed ia 

liberty hontftaqoe cofiedit. 

III. E Lutero is) nel 1507., infieme col filo coetaneo Cal- 
vino nel i$i6. {h) y che le ripofero nell’atrio del Santuario 
del Cielo, ibi fruitienem fromijfo glori* exfeClont. 

X. Fotrebbefi in fentenza di quelli probabilmente conchiu- 
dere, valere le nollre preghiere anche a prò delle anime San- 
te , nelle quali farebbero le tre condizioni tcftè accennatevi , 
di effer’in grazia, bifognofe, e capaci, non eilèndo le mede- 
fime ancor' entrate nel perfetto pofièdimento della gloria Ce- 
Idle . 

3. Ma la Sagra Scrittura c’infegna, che prima eziandio del- 
la comune rifurrezione godono le anime beate l’ eterna felici- 
tà nel Cielo. 

I. Cosi r Ecclefiailico : F*cile tft cerar» Dee in die obi tue retri- 
boere unicoique fecrtndum vias ftitt (>). 

II. Più chiaramente l’ Appollolo fcrivendo a’ Corinti: (it) Sci- 

rtcMS quia fi terrefirir demos nefira hojos habitatienis dijfolvator y qoed 
adificatienem ex Dee habemos , demum ne» manofaliam aternam in 

C£}ir. 

HI. E finalmente tal’ è il fentimento comune de’ Santi Pa- 
dri Greci, e Latini, rapportati in lunga ferie dal Bellarmino (/). 

4. Su tale cattolica fuppofizione il fanto Maeftro rifponde 
al dubbio propofio negativamente , ed ufa il termine non jo- 
t/ariy non quello di ne» predejfe, per ammaellrarci , che in tan- 
to i nollri fuifragj non giovano a quelle gloriofe anime , in 
quanto non fono in ifiato d’indigenza, ebbre già di ogni dol- 
cezza, e confolazione, giuda il vaticinio di Davide (»): i»e~ 

briabontOr ab oberiate demos tesa , ér torrente voloptatis toa fetabis 
tes ; poiché la parola jovari frafioppenit indigentiam , ed cllcnO 
non hanno bifogno di cofa alcuna: All’oppofto il predejf e non 
fuppone r antidetta indigenza , giuda la chiofa del mio Por- 
retta {»). 

5 - A 

/ Lib. contra Vigilandum: g Prxlect. in Genef. ^ lib. 4. Inftit' cip. »j. S- 

i Ucclcf. 11. ig, \ ,. Corimh. ;. 1, s Lib. I, de Saoct. Seat. cap. 4. le 1. 
n Praim. n. p. «Ad dtet. Ut. 
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5. A quello fleffo motivo fi appoggiò S, Bernardo («) di- 
cendo, che quelle anime fante flc»* funi , ed in confeguen- 
za bentrum ooftromm mrt egent : E S. Agofiino , parlando dc’ fuf- 
fragj {f)y chiaramente fi cfprefiè, che fra v*lde boais , cioè per 
gli Santi, regnanti in Cielo, fono gratàtrum a£H»nes, 

6 . Per ciò Chiefa Santa nell'efequie de’ Bambini, che, ri- 
cevuto il Battefimo, muojono prima dell’ufo di ragione, can- 
ta preghiere, non in modo di fuffragio, ma bensì di azione 
di grazie , e termina i Salmi col Gloria Patri ; dando così a 
divedere, non efler que’ felici defunti bifognofi, o capaci de’ 
nollri fpirituali foccorfi, come notò il Navarro (y), e prima 
di lui S. Ifidoro (r). ' Lo ftcflb oficrvarono, al riferir di Plu- 
tarco (/), fino i Gentili , che per gli loro Infanti non offe- 
rivano alcun facrifizio a’ Dii infernali , ne faceano veruna delle 
funebri obblazioni , folite a praticarli in follicvo de’ loro morti . 

7. Nè mi fi opponga 

I. Che fi offerilce di continuo il Sacrifizio tremendo della 
Santa Alefla per gli Appolloli, Martiri, ed altri Beati, come 
abbiamo da S. Epifanio (/) , da S. Cirillo («), e dal Crifo- 
ftomo {x) , e che anzi , giuda l’avvertimento dell’Angelico 
nell’ argomento primo di quedo articolo ottavo , la Chiefa ce- 
lebra il medefimo Sacrifizio , affinchè , ficut SancUs frodefl ad 
gltriatHy ita nobis froficiat ad mtdtlam'. Onde tenendo fra’ fuffragj 
il primo luogo la S. Melfa , egli è fegno evidente , credere 
la Chiefa di poter giovare anche alle anime gloriofe del Cielo . 

11. Trig. K II. Che 


I Lo fleffo ojfervdrùHO anche i Gentili ec. ] 
Che i bambini 1 si* qtiali i denti non erano 
ancora nati , non alavano bruciare . Co$t 
Plinio nel 7. cap. 16. hifl. nac. Hominem 
prtMS ifuam j^eniio dente cremar* , mos £eH’ 
tinm non efl. £ Gioven. Sat. 15. 

Natttra imperio gemimns , ^nnm fnnns a» 
dnlta 

yirfinis occterrit 1 vel terra clanditstr im 

fans 

Et imnor igne regi, 

II luogo dove detti oambini fi fepelivano 
fu chiamato fe^^undarÌMm , come dice Fuh 
genzio de prijc. Serm. > fnggrstndaria anti^ 


tjms dicehantftr fepnlcbra infanttmny tjni nec 
dum XL. dies implejfent , tjna nec hnfla di- 
ci poterant , ejma offa ama comìfMrerentttr 
non crani , nec tanta cadaveris immanitas^ 
qna locns rnmefccret. Anti che ante pféer- 
totem defioUlos landari > atti pompai efferri 
influHto majoram non licnit , dice Cic. nel 
X. delle Tufcul Benché quella regola anche 
fì fodè yiolau in Roma , molti luoghi de- 
gli antichi (crictori ce l' infegnano . Chi 
vuole Ibpra ciò vedere tutto quellO) che gli 
Latini, e Greci autori hanno fcritto, veda 
Gio: IGrcbman de funeribus , e Giacomo 
Gutero de Jure manium iib. i. cap. 29. 


0 Serm. io Fdl. omn. Santfl. p De cura prò mort. gereo. cap. i. f MiTceliao* 4|* 
de orar. r Lib. x. de otiìc* Kcclciix io ipfo fin* / lo conìbUc. ad uxorcm • * Hx- 

refi 7 f* Caccchcfi myfUg x In Tua Liturgia* 
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IL Che tanto pure afiermò il Crifollomo (/), efortando i 
Genitori a fovvenirc con limofìne le anime de defunti figliuo- 
li : PHtiS y diceva Egli , tum mtcul ’u inquinutum? da illi tua , ut 
tilt fe a macula ittergat . Putas in juftitia decc§jfe ì frabe ipji tua 
ad mtrcediSy rttributituis adjeélienem. 

ni. E che il Damafeeno , riferito dal Santo Alaedro nell’ 
argomento 4. del medeflmo articolo (2), induce lo ftelTo Cri- 
foltomo , il quale raccomanda i fuflfragj per chi che lia de’ de- 
funti, fenza difoernimento , fé il trapafTato peni nel Purgato- 
rio , o pure gioifea nel Cielo ; poiché ft frecattr fucrit , qui 
mtrtuus eft, dei tu foccorrerlo , ut feccamina ftlvas , fi anttm ju- 
ftus j ut affafitia fiat nuretdit, ét rttrihutionis , 

8. Prima di feiorre gli obbjettati argomenti , premetto una 
dottrina dello {IclTo mio Santo Dottore [a)^ che i Santi del Pa- 
radifo godono della compagnia, che loro lì fa da’ novelli in- 
tromeflì nel Regno della pace , accrcfcendofì tale allegrezza n»n 
farmalitcr, giacché di Dio, ch’ è r unico oggetto di effa , non 
fajfunt magis, é" minut gaudere-y bensì materialitcr , in quanto de 
fluribus gaudmty fecondo che degli Angeli è ferino in S. Lu- 
ca (i): Gaudium erit (tram Angtlit Dei fuper una peccatore , pstui- 
tentiam agente. 

9. Da quella dottrina irrefragabile io cavo per legittima con- 
feguenza la propolìzione , che i noRri fuffragj a prò delle ani- 
me purganti, perchè accelerano la loro focietà colle Beate, c 
gloriofe nella Patria, in una qualche maniera di gaudio acci- 
dentale, giovano ancor alle anime già regnanti nell’ Empireo. 

10. Ma veniamo allo fcioglimento degli opporti argomen- 
ti. Al primo rifponde l’Angelico.* ^ued hujufmedi locutionts non 
funt fic intelligenda y quafi Saniti in gloria proficiant quantum ad fe y 

non potendo punto aumentarli , e crefeere la loro gloria ef- 
fenziale; ma perchè celebrando noi colla folennità de’ facrifi- 
1) le di loro laudi, '• nobis hoc profidt-y attefo che riefee di no- 

ftro 

X Nebii hoc fnficit ] cosi appunto la Li- facimut , ut prteibus c#* mtnceffietàbms ipfr 
turgia di S. Giacomo - SauClifiima imàolata rum ernnet mifericirdiam cmjiqttamMr. E 
glnioplfima beatdifla Dumua tuflra Dei Ge- quella di S. Gio; Crifoltomo , nella quale 
mincii , fender yirfinis Maria , O* a- dopo la conlèeraziane , dopo ellèrli fatto 
maÌHm Sanilmrum , ac ja/ìtrum memmam commemorazione de* Santi Patriarchi , Pro- 
feti , 

j Hctn. )}. in Matth. ^ In Sermone de dormicntibiu. a Hic ad i Luca 15. 10. 
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ftro fpirituale ^ c temporale vantarcio il godere della prote- 
zione de’ Santi appunto come nclglorificare il noftro Dio, 
non crefee in lui la gloria , bensì a noi fi partecipa . Se pur 
dire non fi voglia, che facrifichiamo per la gloria de’ Santi, 
ad oggetto di ringraziare il Signore , che gli ha tanto glori- 
ficati. 

II. O finalmente diciamo col Bellarmino (<■), pregare noi 
Dio per la gloria de’ Santi, acciò che fi avanzi, e fidilati in 
noi , e nel mondo tutto il loro nome , e cosi fiano fempre 
più glorificati; il che appartiene al gaudio accidentale,- che in 
cfli può crefeere , e noi polBamo colle noftre orazioni impe- 
trarlo dal Signore . In quello fentimento il Carnotenfe, fcri- 
vendo alla Regina Alatilde (<1), ch’egli porgeva orazioni per 
lo defunto Re fuo fratello, quantunque confidafle, che gode- 
va fenza dubbio la gloria del Paradifo , foggiunfe , ciò farli 

fro bis, qui jtm rtquit ferfruantur^ ut eorum rtquies uuttàtar. Huc 
mujér rtqniet , fpiega il dottO Raioaudo ( ^ ) Mccipicnd» tfl de et 
henore , quem fts efi Stniiis pefeere , & fetefi u ntbis ùufetrtri. 

II. Ali opporrete l’autorità di S. ÀgolHno, citato dal mio 

5. Tomafo nell’argomento fed coutr» dd prefente articolo: /»- 

jarid e/t in Ecclefia frt Martjre tetre , cujus nts debemas tr*titni~ 

bus coatmendari (/). Ala Tappiate, che CIÒ fi dee intendere nel 
fenfo , in cui lo fpiega Innocenzo III. nella edebre Decreta- 
le: Cam Martha (^), cioè che non dobbiamo pretendere colle 
nollre orazioni di recar formalmente alcuna utilità a’ Santi, a’ 
quali, cam fiat ferfeBe beati ^ tntnia ad vtta faceedunt . Non per 
quello però ci vien proibito di pregare per la loro gloria ac- 
cidentale, ad hoc, qufd tnagit , ac ma^is gitri/lcentnr in terris , po- 
tendo ben noi , come poco anzi vi ho detto : au^mentum 

rifeatitnis etrum optare , 

ieri , AppotloU , Martiri , e Confelibri , (ì 
tbggiunge : Quorum frtcihm fi vijltari , 
a Dto r^at , qiiefto popolo adutìato . Coll 
Albino Fiacco lib. de l 5 iTÌnii Ofliciis tom. 

IO. Bihl. PP. col. i86. lit. C. E Valfrido 
Siiabooe nel loco cit. Col. £8j. £ Floro 
nella rpofuione della MeflTa Bibl. PP. tom. 

6 . CoL 170. litA. £ S. Cirillo Gerolòli- 

f Lib, 1. de Purgat. cap. iS. J Epift. ip8. t Heteroclit. Spir. Cplell. Infer, par. i« 
rcól. ). puna, I. mizlS. I. itum. a. / Ex Scrm. 17. d< Verh. Apolt. r %. Terào lo- 
co de cclcbr. M;lt 


K X I}. Con 

mitano nella CateebeC Myil. ). PoA con» 
fe^lum &c. X 9 £Mmm tt ( Dontine ) omnes 9 
hoc tihi fucrifictHm offerimmi , ftt memi- 
nerimui tvmm > qui dormier$mt > primmm 
triarcharum , Frofheturum , uifoflohrMm 9 
Aiartyrum 9 M Deus iUorum wccibus > & ift 
ter^eJfiQniims preces nojhras frnfiipim , 
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Dfi PVRGATORIO 

13. Con queftc rifleflìoni lo Appollolico nella citata Decre- 
tale rifpofe a Giovanni Arcivefeovo di Lione , il quale do- 
mandò , per qual motivo 1 * antica Colletta di S. Leone , la qua- 
le diceva : Annue nchis , Demine , ut unìmu ftmuli tui Leanit bue 
frajit ebUttOy fi fofic mutata nell’altra: Annue Hobis j Domine y ut 
interceffone B. Leonis bue nohis projìt obi ut io . E qui notar dovete, 
ebe quel Sommo Pontefice mutò folamente la predetta ora- 
zione, ove fembrava, che fi pregaffe per 1 ’ anima di S. Leo- 
ne , non avendo il di lui fpirito, già glorificato, bi fogno al- 
cuno de’ fufTragj ; ma lafciò intatta l’altra, che nella Mefla 
dello ftclTo S. Leone fi dice nelle fegretc, ove prega la Chic- 

fa, ut per bue piu plucutionis officia illum betta retrihutio comitetur , 
é" Hobis gratta tua dona conciliet , che intendefi dell’ aumento del- 
la gloria accidentale nella maniera fpiegatavi . Con che riman- 
gono fciolte abbafianza le obbjezioni contrarie. 

14. Non pretendo dunque aflerire , che le nofire orazioni 
pofiano effere di giovamento formale a’ Santi, bensì per folo 
motivo di accrefeere loro il gaudio accidentale, dobbiamo mol- 
tiplicarle ad utilità delle anime del Purgatorio , per più fpedi- 
tamente unirle ad eflì, che anfiofamente le afpettano. 

15. In ofièquio per tanto de’ Santi del Paradifo nudiamoci 
maggiormente di ajutare le anime purganti , che hanno tutti 
i requifiti per trarne pienilTimo il giovamento. 

I. Sono elleno in grazia. 

II. Sono bifognofe. 

III. Sono capaci de’ nofiri fiifiragj. 

itf. Che fiano in grazia, egli è di fede , eflèndo morte in 
carità , anzi fono colaggiù certe della loro eterna iàlute , co- 
me porta la comune fentcnia de’ Teologi contra le befiemmie 
dell’ empio Lutero ( A ) , e le men fondate ragioni di alcuni 
Cattolici, dottamente confutati dal Bellarmino (»j. La loro in- 
digenza quanto grave fia, a voi già lo provai con un’intero 
Sermone (*). Che poi fole fieno capaci de’ nofiri fuffragj , 1 ’ 
udifie parecchie volte da me, declamante a loro favore da 
quefio Pergamo (/). 

17. Gonchiudiamo finalmente , che gran difgraziato dimo- 

ftre- 

h Art. j8. I Ubi fupra cip. 14. Scrtn. x6, del L TriicT. l Senn. ». & alibi del 
II. TtigeT. 
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fircraffi colui , che non foccorre chi gode la divina grazia .• de- 
meriterà nelle proprie indigenze rinterceffione de’ Santi, della 
quale troppo ne abbiamo bifogno : e lì renderà incapace di 
ajuto , perchè negollo a chi n’ era capaciffinio . 

18. Ed affinchè apparifea manifello quanto a’ Santi piaccio- 
no i nollri fuffragj a prò de’ trapaflàti , udite una mirabil vi- 
sione della B. Giovanna della Croce , Monaca della Serafica 
Religione, Vide ella un Pfclato poc’anzi defunto, condanna- 
to da Dio a patire atrociffimo Purgatorio , e moflane a cora- 
paflìone fi accefe di fanta carità per foccorrcrlo colle fue fer- 
vorofe preghiere . Una notte oflcrvò improvifamente entrar 
nella fua camera un feroce Toro , che fra le corna portava 
pendente l’Immagine d’un Santo ( il di cui nome non rap- 
portano le llorie ) e vicino ad cflb venire il morto Prelato , 
alleggerito però da’ Tuoi paffati tormenti, che ringraziando la 
Beata delle orazioni per lui applicate , l’ allìcurò , che per la 
interceflìone di quel Santo , che avea teneramente amato , e 
venerato in vita , fi era degnato il Signore mitigargli le pe- 
ne, e dargli forza per fopportarle colla di lui veduta. Quin- 
di pregandola a continuare i fuoi fiififrag j , le fi tolfe dagli oc- 
chi ( » ) . 

19, Imparate anche voi, Dilettiffimi miei, ed a venerare! 
Santi non bifognofi di ajuto , ed a fowenire le anime bifo- 
gnofe in eftremo de’noftri foccorfi. Con entrambe quelle o- 
pere, una di Religione , l’altra di Carità, potrete fperare di 
efler, dopo morte , tollo liberati dal Purgatorio, e di andare 
co’ Santi infieme a godere la gloria del Cielo, 

IO, Preghiamone divotamente la Beatillìma Vergine, e per 
noi , e per le anime purganti , eflendo Ella Re^ìiu Regni cule- 

jlit , uhi flenariam hthet fotefiutem, quefeumque veluerit , intraducen^ 

di, come ce la deferive Riccardo da S, Lorenzo (»), 

m Rofignol- Purg, par- 1, nurav 31, n De laudib, B, V, lib- £, 


SER- 
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Che i principali fulfragj de defunti fono la 
Orazione , il Sacrifizio , e la 
Limofina . 

SanBa erg) , q) ftdubris efl cogitatio fra Defmliis exorare, tu a 
peccatu fòl>vMUHr, Nel i. de’ Maccabei al 11.46. 

Già tempo , Dilcttiffimi , dopo aver finora trat- 
tato della neceiTiià , che hanno le fante Anime 
del Purgatorio di efler fovvenute , e dell’ obbli- 
go, che a noi corre di farlo, eh’ io vi propon- 
ga individualmente tutti que’ mezzi , co’ quali 
pofTiamo cooperare, o alla totale liberazione di 
quelle povere anime , o per lo meno all’ alleggerimento del- 
le loro pene , effendo quello il frutto principale , che fi pre- 
tende da’ prefenti Sermoni . Quindi unicamente fopra tal Ag- 
getto impiegherò io tutti i difeorfi , che rimangono al com- 
pimento del fecondo Trigefimo ; e cominciando nell’ odierno 
dall’ articolo nono della quiflionc 71. del Supplemento, in cut 
cerca il mio S. Tomafo : Vtrtm Eccltfi* , Stcrifidum Alt»- 
ris , é Eltemtfyn» fr»fi*t 4ef»n£iis f vi moftrerò brevemente in 
generale , qqanto rechino di follie vo alle anime purgami le 
accennate tre forte di fufiragi . > 

1. Mi perfuado , che voi tutti qui ragunati , c difpofli a 
Ibccorrcre quelle anime benedette , da molto tempo farete giu- 
llameme curiofi di fapere , quali delle yollre opere apporte- 
ranno a chi volete giovare maggior utilità j poiché ogni ar 
gente opera non folo per lo fine , ma va in traccia ancora 
delle itrade più facili , e ficure da confeguire il fuo intento . 

1. Il Santo Maefiro a tre capi ' rifirigne la fomma de' no- 
ftri fuflragj : cioè, 

I. Nel- 

1 Xiflritne U femm» de' nejlri ] Uro Autore qui nel n. 4 . ) che nel lib. de 

E quello il S. Maellro da S. Agoltino a- cura, nel cap. it. , ed ultimo, con quelle 
veva apprefo ( come nota, e pruova il no- parole conclude il detto liio libro. Qf* 
■ - - < cim 
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L Nella Orazione. 

]1. Nel Sacrifizio della Mefla. 

111. E nella Limofina . 

j. Nè per quelle tre principali opere efclude la quarta del 
digiuno , annoverata nel Canone : Animit dcfunUorum da Gre- 
gorio III. nel 738 . , riportato da Graziano nella Caufa XIII. 
quali, z.; attefochè, proponendoli quella obbiezione il Santo 
Dottore nel fecondo argomento , rifponde , che ancora il di- 
giuno fredeffe foteft defHHitis ntiont chtritatir , àr intentitnis in 
dtfuniìos direlfje ; ma non fi Cataloga fra le principali opere di 
fuffragio, imperocché fe bene jcjunium in fui rat ione continet 4*. 
liquid , (juod ad cbaritalem , vel direcìionem intentionis forti net ^ 
tuttavolta , a ben confiderarc , fnnt hae qmafi extrinfeca , e per- 
ciò S. Agollino citato nell’ argomentò fecondo , che fi oppo- 
ne all’ Angelico Dottore, non lo nomina fra le tre opere prin- 
cipali , dirette al foUievo de’ morti. 

4 . Ed afl&nchc chiaramente conofeiate la forza dell’ Angeli- 
ca dottrina, fuppor dovete per primo principio in quella ma- 
teria, che illa opera fracifue nata fune mortuit fitfragari, qua ma- 
xime ad communicationem charìtatis fertinent , aut ad diref/ionem in- 
tentionis in alternm : E ciò perché , come altrove vi dilfi ( 4 ) , 
i fufiragj de’ vivi giovano a’ defunti per quelli due principali 
motivi , cioè 

i Per lo vincolo della Carità , * che lega , ed unifee i mem- 
bri di ambe le Chiefe , Alilitante , e Purgante ; ond’ è , che 
ficcome i membri di un corpo, perchè vivificati da un’ ani- 

esnn ira fiat , am txiflimeamt ad mortati , 
prò qaiias caram ocrimai , pcrvtmre , aifi 
tjaod prò rii five Aitarti , [me Oratioaam, 

Jhe eleemofjaaram faerificiis folemniter fap- 
pUcamas . In molti altri luoghi h. Agollino 
infcgna la ftelTa dottrina, cosi nell' Enchiri- 
d.o de fide , Tpe , de carii. cap. no. da noi 
rapportato nelle note del 9 . Sermone del 
fecondo Trigelimo n. i. Come nel lib. de 
ofto Dulciti! QtKcIlioni boa, Qtorftione a. per 
tutto, ed altrove. Cosi S. Già Crifoltomo, 
che addurremo nelle note del prefente Ser- 
mone n. }. 

a Che mùfice i memhri amie le Chiefe 
MiUtaate , e Parlarne j Dottrina infegna- 

a Serm. ip. num* a- nel i. Triget. 


ma 

taci da S. Agollino nel ao. de Civiiate 
cap. 9. , dove rapporta detto fentlmento 
dell’ Autore , come per fondamento de’ fiif- 
fragj . Netjae enìm , dice , pioram anima 
moriaoram feparaatar ai Ecclefia , qua et- 
iam nane efl regnam Chrifli. Atioqaia net 
ad altare Dei fiertt eeram memoria in cem- 
maaicatient corporii Chrifli ; nec aliqaid prò- 
defili, ad ejas in pericatis baptifmam carré- 
re ; ne fine ilio finiatar hac vita ........ Car 

enim ifla fiam > nifi quia fldelei etiam de- 

fanill, membra ejas fané irritar ita- 

qae camChriflo nane primam Ecclfiia in vi- 
vi! O" moremi. 
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ma {kflà , 1’ un 1’ altro c li amano, e fi foccorrono, cosi pa- 
rimente i Fedeli dell' una, c dell’ altra Chiefa , uniti in cari- 
tà , vicendevolmente lì ajutano. 

IL Per la intenzione , per cui i viventi diriggono le loro 
opere buone in fovvenimento de’ defunti ; imperciocché aven- 
do eglino dominio fopra le proprie operazioni , poflbno pri- 
varli del merito delle ftefle (in linea di foddisfazione), e do- 
narlo alle anime purganti . 

5. Ciò fuppofto , prova evidentemente il S, Maellro, con- 
lfere principalmente nelle tre opere fovraccennate il fuf agio 
de’ noftri defunti , poiché 

I. Il Sagramento dell’ Eucarillia ejl facramtntum Eccltfiipc^ •- 
Hìonìs , ér chtrittth erigo , Contenendo in fc ftef- 

fo veramente , e realmente Grillo Signor nollro , prima , ed 
unica cagione della noUra carità , di cui in tal propofito dilTe 
r Appollolo ; Multi unum corpus fumus in Chriflo , finguli tutem 
ulter dlterius membro (é). 

- II. La Limollna pofeia tfi prodpuum opus inter choritotis efe- 
Hus , privandoli con efla 1’ uomo de’ luoi beni clleriori per 
fovvenire alle altrui indigenze. 

III. La orazione finalmente ha un certo che di fpeziale in 
linea d’ intenzione , che , come udiUc , é la feconda origine 
della virtù de’ nollri fuffragj , perché orotio fecundum fe dicit 
refpelfum direiiius od illud , prò quo orotur . Dunque il Sacrifizio 
della MclTa, la Limollna, e la Orazione fono le principalifli- 
me tre opere , atte a foccorrcrc i trapalTati . 

6 . Apprefe quella dottrina il nollro Angelico Precettore dal 
fuo gran Maellro S. Agollino , il quale , ovunque gli occor- 
ra dt trattare de’ fulTragj , utili a’ defunti , fempre a’ men- 
tovati tre gli riduce . Segnalatamente lo fa in un Sermone 
de verbis Apofteli (r), ove annoverando tutte le azioni , folite 
farli da’ viventi a benefizio de’ morti , dopo aver detto , che 

pompo funeris , ogmino exequiorum , fumptuofo diligentto fepulturo , 
monumenterum conjirutìio , vivorum Junt quoliocnmque felotio , non 
odjutorio mertuerum , COnchiude poi , chc principalmente orotio- 
nihus , focrificio folutori , é" eleemefjnis non eli duhitondum mortuos 
odjuvori ; e foggiugnc , che hoc 0 Fotribut troditum univerfo 

obfer- 

h itd Ronua. ii, ;. e Scrtn. }4. alias }u 
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•bfervAt Ecdefis : il che pufC in altri luoghi rovente ripete 

7. Quelli forti argomenti non potendoli fciorrc dagli Ere- 
tici , infanamente palTano a fpacciare conclulioni fciocchc, ed 
empie. 

I. Sciocca quella di Arnaldo da Villanova Catalano Medi- 
co nel ijio. (condannata con altre di lui nel 1317. ), che 
antiponeva ofer* medicine al fanto Sacrifizio , aggiugnendo : 

Fnndationes C/tfeilarum , nut Prcebendurum , feu ttium Miff'trum fra 
defnndis non effe opera mifericordia (e). Un Alodcrno riferifcc, 
elTcrfi ritrattato il detto Arnaldo , c che la ritrattazione fu ri- 
trovata in Avignone dal Cardinal Acquaviva nel 1594. (/). 

II. ^ Empia pofeia , ed infana 1 ’ altra propolizione di Lute- 
ro : Mijfam cantari prò defunciis impinm tfl . La ragione i defnn- 
ifis non prodefl Mijfa facrificium (^). 


11 . Trig. 

I Empia ec. P altra fr^pojiùone di Lmi* 
roy che dice- Miffam cantari prò dcfunflisi 
impinm perchè dcfnnflis non prodcflmif- 
fa Sacri^tnm . Q^lU bclteinmu di Lutero 
pare a ba(tanza rifutaca dalla tradizione 
dottamente rapportata dal noilro Autore , 
e che noi anche deboltneote abbiamo prò* 
curato dimodrare. Ma per fare picciola 
anacefaleofi di quello in più e diverfi luo* 
hi fi è fcritto , brevemente rapportaremo 

Padri , che chiaramente lo dimofirano. 
I. Secolo. 

S. IDionifio Areopagita lib. de Ecclefi 
Hìerar. cap. 7. renerandns Antijlct preccm 
facram fnper morttmm ptratit . 

in. Secolo 

Tertulliano lib. de corona cap. Ohìa^ 

tiOncs prò dtfnnélis annua die faci- 

mas . 

S. Cipriano ep. 66. ad Clemm dee. dice 
che li prcdecefibri avevano (labilito, che» 
iè alcimo aveffe laiciato Tiuore » o Cura- 
tore de* Tuoi figli un Prece, o un Clerico, 
nonofferretnr prò co, nec facrificium prodor- 
mitione ejus celehraretur . 

IV. Secolo. 

S. Efrem Siro nel ceflamento . Quanto 
autem ma^is noviTeflamenti SacerdotesChri- 
fii delere merito pottrnnt debita eorum , f\HÌ 


L 8. La- 

deceduntì aveva parlato prima del facrificio 
del Vecchio Tefiamento . 

Cirillo Gerofolimitano nella Catechefi V. 
parlando del Santo Sacrificio. Denitjue prò 
omnibus oramus , ani inter nos vita ftmlU 
fan: y maximum e^e credentes animarum jar- 
vameuy prò tjuibus offertur precotto fanPH il- 
lius , & tremendi , tfuod in altari pofitum 
efiyfacrificii. E poi riprova quelli, che di- 
cono , che non giovi detto facrificio con 
bellilTImo efcmplo . 

S. Epifanio nell* Erefia 75. parlando del 
Santo Sacrificio , dice: P/am ju/ìorumy 
Ó" peccatorum mentionem facimus , peccato- 
rum ^uidemyUt hs a Domino mifericordiam 
ìmploremus . Canonizando un tal ufi) per 
antichilTìmo nella Chiefa. 

S. Gio; Crifollomo nell*Omi!ia 41. nell* 
cpilL I. alli Cor. parlando de* modi , colli 
quali fi devono ajutare li nollri defonti , di- 
ce : Poteft eis fuccurrere non lacrymis , fed 
precibus , fupplicaticnibus , eìeemofynis , 
Ó" oblationibus .... ne^ue frujha eorum , qui 
excejftrunt , in divinis myfleriis memìnimus . 
e poi foggiunge : Hu fiunt ordinatione fpi- 
ritus . 

E nell* Hom. 1 1 . negl* Atti dice ; P/on fru- 
fira oblationes prò defunnis fiunt , non frufira 
preces , non frufira eleemofyna . Hu omnia 

fphri- 


d Ibid. in fin. Scrm . lib. de cura prò mort. geren. cap i8. , & alibi, r Rinald. in prarf. 
aon- f Bcraiui tom. png. ^ Caftro adv. harref. Ub. 14. ùt» fufirag* defiiu:t. 
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8. Lafciate &i fatte inezie , imparate dal Concilio Ecumeni- 
co di Trento {h) , nel decreto del Purgatorio: Animnf defun- 

Qerum fotiUÙHum tcceftthili Alt tris f tesi feto juvtri. 

t). Verità contelhta con miracolofa apparizione da un mio 
Religiofo , compagno del B. Errico Sulbne nello ftudio di Co- 
lonia . Aveano quelli due buoni amici fatto un patto vicen- 
devole , che per chi di loro foflè il primo a morire , doveA 
fe r altro celebrare in di lui fuffragio due Meflc ogni fetti- 
mana per un' anno intero . Or morto il buon Religiofo , ed 
avutane il B. Errico contezza, tutto che non li ricordalle del- 
la fatta promefla , non mancava però di raccomandar 1’ ani- 
ma dell’ amico caldamente al Signore , e di applicare per ef- 
fa le afpriiTime fue penitenze . Ala apparitogli il defunto con 
fembiante fra mello , e crucciofo , feco lui lagnolll , che fi 
fofie dimenticato di ajutarlo colla celebrazione del divin Sa- 
crifizio 5 e feufandofi , che pur di continuo lo raccomandava 
al Signore, gridò il defunto: stMgue , stHgue, ErtttlU, vi vita- 
le , ftr ben refrigerarmi ^ Mejfe , Meffe , gin/lt U framiljìane , vi 

vogliane . Ed in fatti celebrando per lui piu Mefle il Beato , 
videlo poco dopo tutto luminofo falire al Ciclo (/)j elTcndo 

troppo 


fpirittts diffofuit f V9ÌCHS » ut noi mtttffMm 
jM/vemms , 

£ S. Agoflino in moltifltmi luoghi > «d 
in particolare nel lib. de Cura. cap. 1.04. 
e nel 32. de rapportato dall* 

Autore . 

Alle quali s*aggionge T autorità di tutte 
le Liturgie così antiche rapportate da noi 
nelle note del Sermone VII. come dell’ al- 
tre del V. fecolo a badò y nelle quali tutte 
concordememe fì legge e fa la memoria de* 
defonti , pregando il ^gnore Iddio 9 che loro 
conceda requie 9 e pace. Così nella Siriaca 
fotto il titolo Commemorano DefindìorMm li 
preferive al Sacerdote , che preghi Dio 9 
kt fidelium Defknilorum animai qkUfcere 
jkheat in finn Abraham j IfaaC) & Jacob, 
fMer Patriarchas , Prophttas, & Mkrtjres, 
inter Choros Sanilorkm fmornm , in paradù 
fo veikptans , & deliciarkm , tmde fuoit do- 
ior, & ^emitkS. E per non fare più lungo 
Icrmonc) diciamo, che avendo riconoiciuto 
tutte le Liturgie, Orientali, ed Occidenu- 


li, in tutte n legge detta cominemoraaionc 
de*defomi. Così nelle Siriache de’Melchi- 
ti , e Giacobiti ; In queda minore detta di 
S. Giacomo Apposolo; Di Siilo P. R. , di 
S. Pietro Appoilolo; di S. Clemente R. P. , 
di S. Dionillo Vefeovo d’ Atene , di S. I- 
gnazio, di S. Giulio R. P. , diS.Eullazio; 
di S. Giovanni, che nel Medale Caldaico 
s* attribuifee a S. GLo; Crifotìomo j di S. 
Maruta; di Diofeoro, d’AlcfTandro R. P. , 
nella prima, e feconda, di FilolTèno Velco* 
vo di Gerapoli ; di Severo Antiocheno, 
che in molti Codici mm. f$. a Timoteo 
AlelTandrino s*aicrive. Di Giacomo Bara- 
dato, di Matteo Pallore , di S. Giacomo 
Vefeovo, che da altri fi chiama Tabolita . 
Di Giacomo Vefeovo d’ Edclìà , c lìnaimcn* 
te di Tomafo d* Eraclea; le quali tutte a- 
vendo riconofeiute una per una, vi lì leg- 
ge preferitta la memoria de* defonti. Vedi 
la nota 1. del Senn. XIX. di quello II. 
Trigefimo, 


b SdT af. i Rolign.Purg. par, i* marav* |l« 
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troppo vero , che folo Gesù Crifto Uv/t nts 4 pecetiis nifirù 

in fanguine fu» {i), 

10. Quantunque però tenga il di vin Sacrifizio il primo luo- 
go fra' fuflragj de’ defunti , è altresì mezzo affai efficace la 
Limolìna in ajuto di quelle povere anime , giufUmente dal 
noftro S. Macllro in qucfto articolo preferita alla Orazione , 
cd al Digiuno , e paragonata dallo Spirito Santo all’ acqua , 
che Ipcgne il fuoco : Igatm ardentem extinguit aqua , cJ" tltema- 
fjna rt^it ptccatii ( / ) , volcndo con ciò dinotare , quanto va- 
levole mezzo Ila la medefima per cftingucrc le ardenti fiam- 
me , che tormentano nel Purgatorio quelle fante anime. 

11. Per ciò molte fiate comparvero elleno a’ viventi , im- 
plorando foccorfo di Limofinc in loro fuffragio. Fra tante ap- 
parizioni io vi ridico fblo quella di una Signora di Caviglia , 
che , dopo morte , alla B. Giovanna della Croce con lamente- 
vole voce efpofe le fue gravi pene , e pregolla a raccoman- 
darla a fua Madre , acciochc 1 ’ ajutaffe con Aleffe, e con lar- 
ghe Limoline ad ufeire predo dal Purgatorio (w). 

II. Finalmente il terzo mezzo della Orazione quanto gio- 
vevole fia al foUievo de’ trapaffati , fbvente 1 ’ avete udito , 
fervendomi per tema de’ miei difeorfi della celebre autorità 
de’ Maccabei : Sanffa , d" falubrìs e[l cagitati» prt dtfunltis txera- 
re, ut a ptccatis ftlvantur (»); c la Chiefa Romana fette vol- 
te al giorno colla lingua de’ Santi Miniftri al fine delle Ore 
Canoniche replica in fuffiagio de’ defunti la breve si, ma al- 
trettanto efficace preghiera .• EidtUum anima per miferitordiam Dii 
rtquiefcant in pace. Amen, 

13. Ho detto breve , affinchè fappiate, non dipender il foc- 
corfo delle anime dalla Orazione proliffa , ma dall’ affetto , 
c dal fervore , con cui a Dio fi prefenta . Rivelollo Crifto a 
S. Brigida , mentre per un fuo conofeente pregava , e le dif- 

fe : Sìuicumque tffert pra anima alterins unum Pater nafler , acce- 
ftius eft Dea pendere magne anri ( #) . Ed a S. Geltrude fu infe- 
gnato lo flcffo , dicendole il Signore , che magis animas juvae , 
Ó” majarem relaxatienem qaandeque ahtinet eratie pauciffìmit verbit 
ex ardenti affeOn effufa {p), 

L I 14. Ol- 

\ Apoc. I. y. / Ecclcfìaftic. 5. 55. • Mann- Trigef. dife. 17. a> itf. 11 Ubi fiipra, 

$ Apud Miao. 1oc« cit. n. f Idem ibid* num* 
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14. Oltre i tre predetti mezzi del Sacrifizio , della Limofi- 
na , e della Orazione, che fono, giufta il fentimcnto del mio 
S. Ataeflro , i principali per foccorfo delle anime, ve ne fo- 
no altri affai profittevoli , e di grande conforto per le loro 
pene . Fra effi il primo luogo tiene il Digiuno ( a cui fi ri- 
ducono tutti gli cfercizj penali di mortificazione corporale , 
applicati da’ vivi in follievo de’ defunti ) riferito perciò , co- 
me vi ho detto , nel celebre Canone: Animtt difuniìornm . 

15. 11 mio Pietro de Palude {q) , trattando de’ fuffragj de’ 
morti , tutti gli riduce a fette capi , i quali io vi riferifeo , 
a fine , che in alcuna delle fette maniere procuriate di ajuta- 
rc quelle povere anime. Eccovene la ferie. 

I. Animtt defiittcìerum ( dice il mentovato Dottore ) felvuntur 
frtcihus Stctrdotnm , cioc colla cclebrazione del Sacrifizio dell’ 
Altare . 

II. solvHntur frecibas stniitrum , colle Orazioni sl pubbliche 
della Chiefa , come private de’ Fedeli . 

III. StlvHntur EltcmoJjms churorum , intcndcndofi fotto nome 
di limofinc ogni opera di mifericordia corporale , praticata 
co’ noftri proffimi. 

IV. Solvuntur fejunijs , vcncndo fotto titolo di digiuno ogni 
afflizione penale , affunta volontariamente per fuffragio de’ 
morti . 

V. LihertHtur Indulgtntiis Prdl*torMm , CoU’ acquiflo dcIlc qU3r 
li fi applicano a’ Fedeli defunti i meriti di Grillo , e de' San- 
ti fuoi , racchiufi nel Teforo di Santa Chiefa, di cui i Prela- 
ti Ecclefiallici fono Difpenfatori . 

VI. stfultur» frtdejl dtfunliis , a cagione dell’ Ecclcfiaftichc 
preci , e de’ .Sagramentali, che vi fi adoprano, e delle obbla>- 
zioni , che a’ Sagri Miniflri fi fanno. 

VII. Finalmente locus fefulturA frtdtft defuncl» , o per la fe- 
de , c memoria de’ viventi , che frequentano un tale luogo, 
o per la interceffionc de’ Santi , a’ quali è il medefimo luogo 
dedicato . 

\ 6 . Conchiudo la narrazione generale de’ fiiffragj, che gio- 
vano a’ defunti, colla degna rifleffione di S. Ifidoro (r), che 
tutti gli riduce a due capi , dicendo : DefHnltum 4 hf$lvi puf e 4 

rc4tm 

f In 4. dia. 4). (}uxa. I. in- ]. r lib. ,. de Offic. de tufiaf EcclcT, 
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Te.itH fant ditiLus m»dis ^ ntmfe fut -vi* grttU , aut f/ia jmjìàia , 

I . Per via di grazia faranno liberate quelle anime , o ftr 
inierccifioHcm fuhlicam Cafitis , per lo Sacrifizio della Alefla , o 
ftt ittierceijionem qnafi privatam memhrorum , per Ic orazioni de’ 

Giudi . 

II. Per via di giuftizia ancora in due maniere poffono ef- 
fcr follevate : o per modum redemptttnis pena , facendo limoli- 
ne, o per modum ftlutionis piena , foddisfaccndo per effe con mor- 
tificazioni penali . 

17. Fra si varie maniere di ajutare chi patifee, farà ìnelcu- 
fabilc chi ninna ne vorrà praticare per fbllievo de’ poveri 
morti . Io per aflìcurarmi della voftra pietà , vorrei feguire la 
bella ufanza della gran Riformatrice del Carmelo S. Terefa , 
la quale introduffe ne’ fuoi Monifteri quello piiflìmo collumc, 
cioè , che nel giorno della commemorazione de’ Fedeli defun- 
ti , dopo cantato 1 ’ Uffizio di requie, ragunati i Religiofi, o 
le Monache in Capitolo , debba ricercare da elfi chi prefiede , 
ciò che ognuno è difpodo a fare 1’ anno feguente in foccor- 
fo de’ poveri morti ; e ciafeuno prefentar dee regillrato in 
carta , quanto ha llabilito di operare per loro refrigerio (/). 

18. Via fu, carilDmi Figliuoli, rifolviamoci una volta fc- 
riamente a mettere in pratica , fe non tutti , almeno que’ , 
che più ci faranno in grado , de’ propolli modi per consolare 
le anime tormentate del Purgatorio ; e preghiamo la nollra 
comune Madre , e Signora , appellata da un fuo divoto En- 
comiane (/): ìgnis infiammane frigido! ^ (jr tepidosy che col fuo- 
co di un fanto fervore infiammi i nollri freddi cuori ad efe- 
guire un’ opera cotanto pia , affinchè , mediante i nollri fuf-' 
fragj , le mcdelime povere anime a peccati! folvantur. Così Ha. 

I 

/ Rofignol.Purgat'tiaic.aimarar.3j. t Bcrnaidia. de BulUs Setm- a. de Allumpr. B- M- V- 


SER- 
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Della pubblica Orazione , e quanto giovi 
a’ defunti. 

Sanila y ftdubris efl cognatìo fra DefmElis exor are. 

Nel X. de* Maccabei al it. ^6. 

NA delle più ficure maniere, con cui può la ca- 
rità de’ Fedeli fovvenire le anime penanti nel 
Purgatorio, udifte già, Dilettiflìrai, nell’antece- 
dente Sermone, che lìa la Orazione: S/mn* , & 
falubris efi fra defunltis txartre . Per veri- 

tà , fe quella è appellata dal Damafeeno ( a ) Pe- 
titia decentiam a Dea , qual cofa mai con maggior convenevo- 
lezza è da chiederli a Dio , che la liberazione da pene atro- 
ciflìme delle anime, a lui pur troppo amiche, c care ? Della 
Orazione per tanto tratteremo nel prefente Dilcorfo ; ma pri- 
ma delle particolari , ragion vuole , che favelliamo delle pre- 
ghiere pubbliche , che ula la Chiefa . E per procedere con 
buon’ ordine , divido il Ragionamento in quattro dubbj , cer- 
cando 

Nel I. Qual fa la pubblica Orazione della Chiefa «* 

Nel li. (guanto la medefima giovi a’ defunti/ 

Nel III. Se polTa diminuirfene la efficacia per lo demerito 
de’ Miniftri f 

Nel IV. Finalmente, quanto Ila riprenfibilc la irriverenza, 
che h commette in quelle comuni Orazioni/ 

In tal guifa verrò io in un tempo ftelTo a giovare a’ vivi, 
ammonendogli della fantità , e del rifpetto dovuto alla Mae- 
llà del Signore , ed a foccorrerc i morti , eccitando i Fedeli 
viventi a porger loro ajuto colle pubbliche preci. 

I. Per rifpondere al primo quelito: il Navarro (i) è di pa- 
rere , che fanno orazione pubblica tutti que’ , che celebrano 
gli uffizj , fiata rifu prefcritti dalla Chiela . Stima Egli ancora , 

eflc- 

. /I UW ritte cap. 14. a Lib. de Orat. cap. ao. ama. 40. 
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cflere pubblica la Orazione Donaenicale ; c per ciò rifpon- 
derfi Amen, (Quella ferabra, che fia parimente la fentenza del 
nollro Angelico nella z. x. quift. 8j. art. 16. ad j., ove in- 
fegna , che : Oratio Dominic* frtfertur ex ferfons communi totiui 
Ecclefix ; per la qual ragione , chi non è in difpofizione di 
condonare al fuo nemico, dicendo in detta orazione : Dimitu 
nobis debita nojlra, ficut àt dimittimus debitoribns nofiris , non 
per CIO mentitur\ efi enim vernm, quantnm ad ferfonam Ecclefia. 

1. Io non mi rendo alla opinione del Navarro, fui fonda- 
mento, che la Chiefa propone quegli Uffizj , affinchè il po- 
polo non erri ; onde non fempre chi gli recita, ora in per- 
fona della Chiefa, bensì fovente in nome proprio. Così an- 
cor Crifio propoli agli Appoftoli la Orazione Domenicale, ma 
non affinchè tal preghiera li porgeflc fempre all’ Eterno Padre 
in nome fuo ; quantunque , come fondatamente parla il .S. 
Alacllro nell’ accennata quiffionc 8j. art. 7. ad i., coll’autori- 
tà di S. Cipriano (<■), fia la detta Orazione privata fubje^ive, 

e pubblica objeéhve ì quia unitatis Magijler unum orare fro omni„ 
bus voluit , quoniam in uno omnes iffe fortavit . Che poi in fine 
della medefima fi rifponda Amen , ciò dinota folamcnte un’ af- 
fetto riflelTo al ben comune del proilìmo ; onde fuori delle O- 
re Canoniche il Pater nofier non fi recita a nome della Chiefa . 

j. La vera dunque, e germana diffinizione della Orazione 
pubblica è, che fia quella appunto, che fi fa da perfona, de- 
putata dalla Chiefa , acciò' che ori a fuo nome , e con rito , 
preferitto dalla medefima , per la riverenza dovuta a Dio , c 
per rimovcre gli errori, ed inezie, che vi fi potrebbono com- 
mettere: Communir oratio efi, qua per MÌniflros Ecclepa in perfona 
totius fidelis populi Deo offertur . Così nell’articolo II. della ci- 
tata quift. 8j. la deferive il mio S. Tomafo. 

4. Quindi non è riputata preghiera comune quella, che non 
fi fa da coloro , i quali fono tenuti a foddisfarc muneri publi- 
co , ^ folemni . Che per ciò in tempo dell’ interdetto non fi 
dà pubblica Orazione, ed i Laici, che recitano T Uffizio , non 
fanno la Orazione comune della Chiefa, benché colle ' collet- 
te 

I C9Hettt.'\ L’orazione pubblica fi dice fro omnibus fungens , ijuaf omnium preces 
CollebÌMyfCTcììé A£nifler UgMÌone Apud Deum coltigh, & eorum nomine Dco exhibee , co* 

me 

c Lib. de Orac. Domin» 
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K fi dica Oremus , cd il Diacono ancora privatanacnte dica : De- 
minns uebsfium . Le Moniche però, tuttoché non appartengano 
al Clero, fono nulladimenp delllnatc dalla Chic! a a quello 
ufiìzio di’ falmeggiare , e per ciò la loro comune preghiera di- 
cefi orazione pubblica ; ma non già quella , che fi recita da 
Laici fub 'unt ttntum Presbjtero, COmc nota il Soto {^). 

5. Conofeiuto, qual fia in follanza la comune Orazione del- 
la Chiefa, paflb a feiorre il fecondo de quefiti, cioè quanto 
fia giovevole a’ poveri defunti. 

I. Primicraniente ella è foddisfattoria , poiché , ic al dire 
del Soto, tal è la orazione particolare , quia UffitKdiHem corfarà 
étffert {<); quantunque poffiam farla, quando, e come a noi 
piace ; con maggior ragione dobbiamo affermarlo della pub- 
blica, che non può recitarfi, fe non nel tempo, e modo, che 
hapreferitto la Chiefa. Lo prova evidentemente il mioS.T(v 
mafo nella fopraddetta quift. 83. art. 11. o. in cui ci dà a di- 
vedere, che per l’orazione vocale, qual’cffer dee la comune, 
ut innetefcAt omni fefuU , 1 ’, UOmO fer-vit Beo, fecundum illud to- 
tum quodex De» hobet , idefl non folum mente, fed etUm cor f ere ^ 
’ Jecun- 


me la difinifee Valfrido de Reb. Ecclefiafti- 
cis cap. II. Al quale propofito cosi CaHìa- 
no lib. 1. de inftitutis cap. 7. ( parlando del- 
le notturne orazioni) Q^ttm attttm is y qtà 
trMitntm coUtliitriii efi , e lirru fmrexie , 
times fariter erigutilHr; il* tu tuUUtt , tue 
*ritequ*m inclinetur iUe , ^mufleOere ; me 
mum c terr* finrexerii , remnuri preftmiM ; 
nera» fccKiui fuife ilHus cmclmlìtirrm , <;« 
pntm c<iliieìt,,‘m*m fK*m celehr*lft end*- 
(«r . £ lo IttlTb fcaOìano ivi nel cap. ■ o. par- 
lando del filenzio da olTervarfi , cosi dice , 
ttntum a cmllii fiteniium prthetur , tuijmim 

in mum frturum irnliittide cenvtniM , 

fréutr illnm , <p" confurfir» ffnìmnm dec*nt*t 
tn medio , nnììtts htmimim adejfe creduter, 
*c fràciftu ^tem confnmMur orntio , in 
non ffuttm tmittitnr , non exereatio objhe- 
fit &c.nnll* vox, tAfqtu facerdotit precem 
COHcIndentit , nndiuiT ■ Dell’ iftellb modo 
parla delle Collette ilMicrologo de obferv. 
lEcclef. nel cap. 3. ColltSl* dicunr, io ijnod 
facerdoi, qui leguione jnngiiiiT prò popnload 
Dominnm, omnitm petitionese* orationecol- 


Ut*t > *iqne conclndat ■ Ili* t*men orntionet 
ffeciniins Colleli* voctni videntnr , qn* •pud 
Romnnot fnper Collefhtm popoli fimi ! dtm 
colligitur, ut procedat de unaEcelef* *d *• 
linm , *d Jìnuonem fneiendam . 

Coltella dunque per ColleOio fi dice , fic* 
come ufato fu da Cicerone i. de Orator. 
Collellam * conviva Craffb exipit, wo Jiipis 
colledione. E S. Cipriano lib. 3. nell’ ep. 59. 
dice Remijfa per Reminone peccaiorum , come 
nota Pamelio. 

L’iltellà nozione della Colletta di Ama- 
lario lib. 4. cap. 7. EdUgone da S. Vittore 
lib. 1. de Offic. cap. r 6. Anzi S. Tomafo nell’ 
iltelTa maniera pare, che deferiva l’ orazio- 
ne pubblica, che nella i.i.q. 8 3. art. 11. in 
corporecosi dice.- Communi) quidem orati» 
eli, qua per mitàflros EccleJÌ* in perfona to- 
tiut populi fideiisDeo ofertur, & ideo opor- 

tet quod tali) or alio Jit vocali) , Ó" ideo 

rationabiliter influutum efl , ut minijìri Ec- 
clefia hujufmodi oratione) etiam alta voce 
pronuncient , ut ad netitiam omnium pofint 
pervenire- 


r 

d In 4. diib i}. qiiadl. 1. art- i. t Ibidem. 
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'fecundum qued trutte efi fttisftNtrit ; cd allega in Conferma il 
paflb di Ofea (/); Omnem ttufer iniquitetem , ér reddemus vitulet' 
Ubitrttr» ntjlrernm, cioè, COmc fpicga il Lìrano (^), L/tudet di- 
votts , qnit funi ftcrificU Dee ecceftigime , dcIlc quali parlò già 
Davide nel Salmo 49. ( h') : Secrificitun laudis henerifìcabit me . 

li. E' la orazione pubblica impetratoria , per eflere accettif- 
fima a Dio la Chiedi Aia Spofa, eh’ è quella, la quale prin- 
cipalmente prega, cd intercede. 

III . Per ciò S. Innocenzo I. Papa fcrifle a S. Agoftino (/).• 

Hine tutius ofortet has eratienet curare : E Pietro di Navarra : Hauc 
eratieaem nen aquare illam cujutlibet viri fanCiiffimi {i ) . / 

IV. Si conferma colla rivelazione del Signore a S. Geltru- 
de intorno all’Uffizio, recitato in Coro dalle Monache, tanto 

grato , ac fi memetiffum ( dift’ egli ) teties fue fretie a caftivita- 
te liberafi’eut j queties aliqua liheratur anima fer eratienet earum. j 

V. Favorifee la Scrittura nell’efemplo di Geremia (/), ca- 
vato col mezzo di trenta uomini dal lago : Extraxemnt '}ere- 
miam funibut , (fi eduxerunt eum de laen , il qual luogO dal tira- 
no è applicato alle anime purganti , le quali dalla moltitudi- 
ne de’ Fedeli coll’ ajuto delle fante orazioni fono liberate dal 
Purgatorio. 

6 . P«r quella cagione A lamentavano i Cattolici Africani a 
tempo di Genferico Re negli anni di Grido 437. * nel ve- 
dere sbanditi i Sacerdoti, ed i Sagri Alinillri ; poiché parten- 
do quelli, erano dii privati delle pubbliche orazioni della Chie- 
fa nell’efcquie de’ loro defunti (w). 

7. Nè folamente è fomigliantc orazione efficace per beneA- 
zio de’ defunti fowenuti, ma anche utile per gli divoti, che 
la praticano , giuda la fentenza di Gerfone , che fcrilTe : ora- 
tie ebligat aqualiter in Purgaterie exifttntet ad far referendum , feft- 

II. Trig. Al quam 

t Net vedere tiaudiii i Sacerdtti , ed i nere civibui , in jui fuum venie . Nec ai 
Sacri .Miniflri. 3 detta perreciizione Ecctefiarum exfeliattone aiflinent, quat ó" 

così parla Prorpero nel Cronico . Genferi- facrit vajihui exinamtai, d- Sacerdetum ad- 
cut de cujut aaticiiia nihil metuebatur XK''. minifiratiane privata! , nen jam divini culiut 

Kal. Novembris ( Marcellino nel Cronico teca , fed fieerum )ujfu ejfe habiiacula 

vuole elTcre ciò accaduto X. KaU Novenib. ) ut mn dijcernereiur , heminibut uè mafii , 
Carthaginem dela pacis invadi! i amneffie an Dea bdlunt ineutiffe! . 

•pet eju! excruciatn dh/erfa earmemarui» ge- 

f Ofea: 14.}. g In eum locum . Piai. cir. n. a?. • Epift. io. \ Be reft. cap. a. 

n. sai. I jerem. 38. ij. m Viaor Uticcn. lib. a. de perfecut. Vvandal. 
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90 DEL EVKGATOXTO 

^mam fuerimt i» Paradif» (») ; e per ciò, Cariflìmi, vi fieno 2 
cuore quefie pubbliche preci per gli trapaflaci , perchè feinprc 
ottengono il loro effetto, o per gli vivi, o per gli morti. 

8. Effendo per tanto la orazione pubblica di tanto valore , 
per effer fatta a nome della Chiefa, vcdiam'ora, fe poffa tal' 
efficacia diminuirli per la malizia de’ Minillri ; eh’ è il terzo 
nofiro quelito. 

Rifponde di nò S. Bonaventura («): Tam h»i , qua» mali juì- 

nlfhi faciunt fecundum daSrittam Ecdefia ^ dr fra to q»i tfl in chart- 
tate , onde ubi deficit eharitas faeientir , fupplifce la Carità della 
Chiefa fiefià, e dell’anima Tanta penante nel Purgatorio. 

I. Lo conferma colla parità di un buon Padrone , che fa 
carità al fuo proiTimo per mezzo di un cattivo Famiglio , la 
malizia del quale non può nuocere all’opera, imperata dalla 
carità del Padrone. Adunque mec malitia Minijtri nactt aferi jtu- 
ifaris, cioè della Chiefa. 

II. Oltre che il Alinillro, come puro ilÌTumento, uudumfra- 
btt minifteriam, ed è ben noto, che la malizia, o la bontà del- 
lo firumcnto non può diminuire , o accrefeere il valore cor- 
cifpondente alla caufa principale , qual’ è la Chiefa , come io 
colla dottrina del noftro Angelico vi dimollrai nel Sermone 
XXVII. del mio primo Trigefirao. 

9 . Da ciò tutto s'inferifce la rifpofia al quarto dubbio; poi- 
ché fe bene la orazione pubblica in quamo a fe è di valore 
efficaciillmo , non per quello non è reo di gran delitto chi 
con poca riverenza la fa. 

I. Perche quantum ita fe efi deride, ed ha per giuoco l’uffizio 
pubblico : e pure S. Agollino , citato dal Santo Dottore nella 
X. 1. quilt 83. arr. ij. ad 5. lo liima meritevole di ogni ri- 
verenza, e comanda , che il cuore fi accordi nel proferire le 
laudi colla lingua: Pfalmis , drHy/anis^ cum aratis Deum, bac ver- 
fetnr in carde, quod fra/ertur in are (f). 

II. Perchè lèmbra , che non creda il miferabiliflìmo fiato 
delle Anime , per le quali fa orazione , già che con si poco 
fervore, c con ninna attenzione procura di loro giovare. 

III. Perchè Dio giufio Giudice, c punitore è degno di fom- 
ma venerazione, quando è pregato, effendo la orazione, co- 
me 

m Sdì». I. de De£ • In 4. diti. 4;. qiuill. a. aib >• f la fCEula. 
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me nota il S. Maeftro nella quiftione citata art. 5. una efter- 
na pretella della neceifità, che noi abbiamo di Dio, c del fuo 
ajuto: Per erMfonem berne Dee fe fiiéj/nt , dr freftetur erettele ^ fe 
-ee tttdigere , ficmt jtttHere fturntte he nerette . 

IV. Per lo fcandalo degli alianti , che in vece di edificarli 
delle Sagre Funzioni, ed ccciurfi a fcrvorofe preghiere , fono 
più tollo moie alle rifa, asd aldifprezzo dcU’Ecdefiallicbe Co- 
rimonie . 

10. Ala quello, che principalmente dee confondere quell’ 
irriverenti Minillri, fi è, che in vece di lodar Dio, e lèrvi- 
re al prolfimo, commettono un gran peccato d’infedeltà; poi- 
ché, giuda la dottrina dell’ Angelico nel t}»eeUibete 7. art. 18., 
hanno eglino per uffizio di ellcr Legati della S. Chiclà pref- 
fo Dio , a cui , in nome della medefima , porgono le loro 
preghiere per motivo affai grave, qual’ è, o perda falute de’ 
viventi , O per lo fuffragio de’ defunti : Minifiri fmbliri Ecdefi* 
fune mèli tei iffins , eb e edera cenduPli , ettiruum Dei ite gledie , d* 

ercu [ree exfttgttetari , in quella guifa , che Giacobbe diceva di 
aver acquidaio una porte de’fuoi beni, fuori di quella, che a 
lui toccava a titolo di patrimonio, i» gledie, é" ere» feu (q), 
Ipiega S.' Girolamo: in f»e jMflitie, ér frecetienibus {^r). 

11. ^ E' dunque maffima deformiti di un fagro JVIinillro , 
che nulla penfa a quello, che fa, ed alla Alaeilà di Dio , con 
cui egli tratta: Agnefcet, dirogli con Origene (/■), egaefeet er~ 
ditterà fuma, d* q"*d digteem fit ee etdime^ quem fafeepit, ireteliiget ; 
é- ite lihret e£l»s fues , fermenem, eneejfum , é" hdbitum^ ut cura er~ 
dittis fui pre/ejpette cemjettient : »e eudiet dici di fe e Dee : qui» 
frepter vos ntme» meum blefpbemetur iteter grata. 

II. Ciuale perfona, credete voi, rapprefentano que’, che o- 
rano, c falmeggiano con irriverenza i» Afiaiedlyrem, rifponde 
Guglielmo il Parigino (/), non intendendo, nè guftando in- 
teriormente di ciò , che dicono , o cantano . E di quelli giu- 
menti infcnfibili , o quanti ne ha il Salterio , e la Cetra di 
Davide/ Peggio, foggiugne lo fteffo Dottore: Fures , dr letre- 
aes fe exhihent , dr centre Deum d* cent re eniates , quibut pfellende 

AI 1 fuffre- 

3 E dunque mejfme defmrmitè, ] della 3. cosi dice ; jgmd fi quii ex prepefiiein ere- 
'quale S. Tomalb nella 1. a. q. II3. are. 1 3. ad tiene mtniè vuegetmr, hec ptecentm tfi. 

1 Gcn- 48. II. r Ad illuni locum- /Hom. 7. in Num. t De Heth- divibc^. }p» 
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DEL EVRG ATOR. SERMONE DUODECIMO, 
fmffrdgtri debmeràmt ( ») , defraudando gli ftipcndj , che dalla 
Chicfa fono loro per quello fine accordati , come ben lo fi- 
gnifica il Concilio Bitterenfe , ragunato nel i cum ad hac 

Jìnt in tis Eccltjìajlica ttnefcia deputata, ut Ecclefiis , tir divinit of- 
fe» it cum revtrentia dtfervirt debeaut {x). 

13. E qui notili la dottrina del Fagnano (ji), che i Cori Ili 

t tue» tur jure divine naturali', cateri jure divine peftive'. C del Pcr- 
fico , che i Canonici eenfabulantet in chere non felum peccane 
mertaliter , fed etiam tenentur ad reftitutienem. Dottrina fondata 
nel Vangelo (a): -deverant demei Viduarum , fmulantet lengam 

eratienem , hi accipient damnatienem majerem, 

14. Temano adunque le minacce d’Ifaja {a): in terra 

Sanilerum iniqua gej/it , nen videbit gleriam Demini : ove riflette il 
pio Alvarez {b) . vide , quam malum ft, in terra Sanfferum fub 
fanditatis hahitu malum eperari . 

15. Oda finalmente il Corilh indi voto quello, che dilTe Ric- 
cardo moribondo (f) Neu , heu vehis, qui divinum officium ne- 
gligenter dicitit , quia cenqueruntur anima de Purgaterie : Indi con 
voce più alta gridando , foggiunfe ; Heu / Beata virgo cenquefia 
tfl Filie , me prafente , de vehit -, e fi fpavcnti della rivelazione j 
fatta dalla B. Vergine ad una Donna, ridotta a penitenza dal 
mio Santo Padre Domenico , la quale vide un ^cerdote , ag- 
giudicato allTnferno per quella cagione [d). 

16. Conchiudiamo, DilettilEmi. Volete voi, che le orazio- 
ni pubbliche della Chicfa riefeano accette a Dio , e profitte- 
voli a’ defunti ? Procurate , che fi recitino con divozione , c 
riverenza , e pofeia umilillìmamcnte ofleritele al Signore per 
mezzo della fua , e nollra benigniffima Madre , la quale da 
S. Giufeppe Innografo (e) è riconofeiuta : oratrix acceptiffima a- 
pud Deum , quem peperit. Cosi le anime purganti ne ricaveran- 
no il frutto defiderato, e noi ci acquilleremo copiofo merito, 
c rcllerà maggiormente avverato il tema propollo : Sanda, & 
falubris eft cegitatie, pre defundit exerare . 


S E R- 

* Idem ibid. * Apud Cavai, nell' Ecddiaftlco in Coro pare, i- eap.ap. num- p- p tn 
cap. Presb, de cclcbr- Mil£ % Luca; >0. 47. a ITajx iC. 10. i In illud . 
e Apud March. Diar- Marian. i. Marcii . i Frac* Fior. pare. a. lib, 4. cap. 87. > In 

Mariali • 
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SERMONE DECIMOTERZO 

Quanto fia giovevole alle anime purganti 
la recitazione del Santiflìmo Rofario. 

SanEla , ^ ftduhris efl cognatio prò defunUls exor are» 

Nel 1. de’ Maccabei al ii. 4^. 

Uccede alle preghiere pubbliche, che a nome del- 
! la Chiefa lì porgono al Signore da’ Miniftri, da 
lei fpecialmente deputati, un’altra fotta di ora- 
zione^ pur comune nella Chiefa, non perchè lì 
faccia da’ Miniftri, appolla dcAinati ; ma per ef- 
fcr praticata da tutto il popolo CrilUano , che 
fuole pubblicamente recitarla ne’fagri Tempi . Sapete , qual’ 
tf ' E* appunto il Rofario Santiflìmo di Noftra Signora, che, 
qualora da’ divoti li olferifce alla gran Madre della pietà per 
le anime afflitte del Purgatorio, apporta loro un fommo gio- 
vamento, e follievo. Vi ricorderete, Dilettillìmi , che qualche 
cofa ne accennai nel Sermone XXV. (4) del primo 'Trigelt- 

mo; 

1 £' tpfunt» il Rofuriù fdatiffìm» M Nt- fjmbtltim jtptfttlmait , & Oretùtum D»mi- 
/hn Siffur* 1 Dell’ iftinizione del Ro&rio mictan injàmttù; Le <pili parole lì leggono 
tòno varie ie opinioni de* rcrittori ; altri nel Sinodico di Raterio Vefeovodi Verona . 
r atcribuiTcono a S. Benedetto : altri a Bc- Cosi gli Atti del Concilio di Cloucefter 
da , altri a Pietro il folitario . neU* Inghilterra nel can. i o. Anzi Seda nel- 

Ma gli monumenti della làcra Boria c’in- la detta epiflola dice ; ite tartufut , & Jjm- 

lègnano , che prima deir XI. fecolo non bilwm viatUctt , Dtmimcttm Oruinum in 

folle Hata comune nella Chiefa T Ave Ma- lit^tum trttnfinltge . acciò gli fa- 

zia { parliamo della prima parte , cioè del- cerdoti ignoranti , e gli uomini idioti fidem 

le parole dell’ Angelo i e di S. Elifahetta.) ctuMicam, nptjlotcriim fymitlo contine- 
In tutti li llaluti , nelli quali lì flabilifce rar , Ó' Dominicnm Ortaionem Jita Unenti 
quello , che da cadauno fedele (àpere fi Mcert, & /edule dtcnntnre potefìero. 
debba , prima deU* XI. fecolo non fi nu- S. Pietro Damiani neU* Opulcolo 
mera T Ave Maria ^ ficcome del Simbolo, cap. }. pag. a$a. riferifee , che un certo 
c del Pater nofier fi fa menzione. Così Cherico ogni giorno recitava P Ave Maria 
nell’ Omilie di Eligio rapponate da Audoe- fino a mtmtrifm . Nel libro delli Cifter- 
DOtSjmbelnmy&OrttienemDemimcjimciim cienfi , che Extrdieem mnrnttm s’appella, 
fide O' devotiont dicite , come nota Mabil- nella dilUn. 4. cap. i ). alh fratelli converfi 
Jone nel lì. iccolo Bened. pag. ]ii. Cosi s’impone , di recitare ^ni giorno ì'^vi 
Beda nelTepUl. ad Egbertum ;s. data alla Mnri*. Benché gli ufi Cifiercienfi , ferità 
luce da Vvareo ; Così nel lèrm. di Leone nello fieflb tempo, che’l detto libro, fiabi- 
IV. P. R. Atttndite , sa pterochumii ve/his lilcooo : sa dille Cempleeerie j^ent fe , & 

diÙe 

s N- ì}., & fcqu. 
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mo-, ora però mi cade in acconcio di più diiTufamcnte parlar- 
ne. Diamo dancjae principio. 

1. Fu Aipcrftizione de’ Gentili, fpargere fopra i fepolcri de’ 
trapaflati le Rofc per follevargli. LoatteAa Pier Valcriano (*): 
Ctnftrtum faijff r*f*t *dhAert tn ftfnUhrtrmm trwttum , quts , ve- 
l»t deo* , minibus Diis mittcbint fr» defunliorum inimtbus fublt~ 
•vindis . 

I . Per ciò fin’ oggi nella Città di Ravenna fi leggono fcol- 
pite in una lapida quelle parole : Sutunnis rofts id monumensum 
dtftnnt . 

II. Ed in Como nella Chiefa di S. Benedetto è fcritto in un’ 
altra lapida ; Pr*fitiàti<mem ftr roftm fnfitmt . 

1.. Una 


ss» Amen , Seat Oriùmtm Tatr ntfitr, 
Crtt» in Dtum . 

Herbeno nel cap. i. adle (ùe Opere ri- 
ferifee , che KninaUo Monaco di Chiare 
valle fono S. Bernardo , morendo > fpe(li 
volte avedè replicato l’y#»v Mirti, e nell’ 
Inditnzioni di Chiaravalle difl 14. cap. a. 
raccolte nel XIII. fecolo t’ordina, che nui- 
lui ctnvtrfus hibtiS Hbnim , nec di fot ili- 
^d, nifi tintum Pntr ntfitr , & Credi in 
J)eum , Mtferert mti Derni , Ó" Ave Mirii ■ 
Cosi Odone Vefeovo di Parigi , fuccellbre 
di Maurizio nel iijé. nelle liie Coftiturio- 
ni al num. t o. dice ; Exhtrrtnner fipmlnm 
femper Presbjteri id Scendim Orithnem 
Vtminicim , & Credo in Deeem , & filmi- 
tttnem S. yirnnii. E colle fteflè parole lì 
preferive lo Keflb nel t*4<. dalli Oecani 
della Chiefa di Roven. prdllò il Poraeravo . 
In modo , che dall’ XI. fecolo in poi fi fa 
comune per tutta la Chiefa la legge di re- 
citarli l’Ave Mirii. 

Calle quali cofe pare , che evidente Ila, 
che ’l Rotario nè À S. Benedetto , nè da 
Seda , nè da Pietro il Solitario inventato 
folTe , perchè elfendo il Saherio Mariane di 
Ave Maria coitipodo , comune neDa Chie- 
fa detta Orazione farebbefi reta , fe da S. 
Benedetto nel VI. fecolo , da Beda nell* 
Vili, o da Pietro P Eremita nel X. fcco- 
)o il Rafano foflè fiato inventato . 

lo fo che”! Rofiirio dagli Inolefi Sedei 
appeUafi , come dal foo autore Beda ma 
perche non h ha potuto Bedea chiamare da 


Beltis voce dal Concilio Celichitenfe nell’ 
81 6- tifata, che un certo numero d’orazio- 
ni Dominicali lignifica? Le parole del det- 
to Concilio nel Can. i o. parlando de’ fiif- 
fragj, che per ciafeun Vclcovo defonto do- 
veanC celebrare , in ifcorcio addurremo, 
dovendo dilaminare detto Canone nelle no- 
te del Serm. XVll. Et poflei muifiiMifpie 
Antifiei & Atta LX. ^iimii , CXX. 
mijfn celebrure ficim , à" Trei htmines li- 
berei, & einm cuilibettres folidis SJhibnt, 
& fitf^ili ferverum Dei Sem jejanwii/ , & 
trinimi Sebns cintnitii htrii txpleti fjm- 
xeii, tì" feptem Beltidum Pater nofler prò 
■et eemtetmr. Spehnanno interpreta detta vo- 
ce Bettis per il Rofario, dalla voce Sallòns 
Beh , che cingolo fìgnihea. Vemm m K»- 
firii nfni e» tempeflm extherit, jnre iddu- 
bitiri pere fi. dice il dottifliino Cangio ver- 
bo Bthii . 

CertatiKnte ne’ primi fecoli della Oiiefa 
fo cotntme a’ Monaci , e Chierici il recita- 
le il Salterio ; o ogni giorno; o tutto in o- 
na 'fèttimana ; o due vohe in ogni eddoma- 
da . Che Taluni o per fervore di devozione , 
<0 impotenti , o ignorami a detto Salterio 
recitare, C'herici, o Laici fi foflèro ,, cer- 
to numero di Pmer ntfier recitaflèro ; fup- 
plcndo coir orazioni Dominicali anche rad- 
doppiate, al detto Salterio , anche indubi- 
tata cola fi è ; avendo di ciò monumento 
in Palladio nell’ Ut Laufiac. cap. 1;. in So- 
zomeno lib. j. cap. 19. d’un certo Paulo 
Abbate nel Monte Ferme nella Libia , che 

Vilfc 


i Lib. $1. de Rofa apud Braodanum in fifcic. rofar- ^ a- rofa a. Ibi. }■ 
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1. Una tale fupcrftizionc forfè figurava il vero fuffragio , 
che porge a’ defunti il Rofario di Maria. Cosi l'interpreta un 
Minorità moderno (<■): Et farii Ctnfedalts defuiUHs frafitiatiamei» 
afad Deum frabtnt ftr Rofam myllicam, mtmfe Deifaram, 

j. BcUiffimi Simboli ne abbiamo nella divina Scrittura » i 
quali fermano i fentimenti del Cartagena ( d), che alTeri: R»- 

f ari Km aft [affragium defunifirum , 

Tre folamcnte nc recherò qui in mezzo. 

I. Iddio allorché diffe; ridi affliiUfHtm ftfuli mti i» ( «), 

volendolo liberare , comparve a Mosè de media smbi. Quel Ro- 
vo era tutto borito , fecondo il Cartufiano , e per ciò fog- 
giugne Eucherio ( /") , era figura di Maria ; Rabus fait Maria 
frafgaratio f ea tjaad Salvatarem , tamqaam Rofam ^ tmiferit . Or chl 

non vede in quello millero al vivo efpreffa Noftra Signo- 
ra , che col mezzo de’ fiori del Rofario libera le anime del Pur- 
gatorio, dinotate negli afflitti Ifraeliti, dallo Egitto penofo del 
Purgatorio^ Qua forfè alluder volle il B. Alano, allorché fcrif- 
fe : Triaitas Aitila fer Pfalterimm Virgmis martais mittit miferi- 
eordiam (^). 

II. Men- 

viHè ne] tempo di S. Antonio il gran iòli- (togularum concai fuigulas orationes inci- 
tario, che recitava ogni gtoroo joo. pre- picns numcrum non praetermitierct ; hmte 

ghiere a Dio ( for(è 500. Ftun n0fitr)nw erc 9 ^tmtndfnm ctrcnlmm cotti imAfiwis fat^ 

merando dette preghiere con )oo. l'alfblini, Ha MatU appenM ; detto Monaltecio 
che da una tafea del feno cavava » ed ni fu fondato nell’anno 1040. 
un* altra riponeva. Simil modo di pregare Che dopo il fecolo XI. taluni nel reci- 
da molti autori Salterio laico s’appella» a tare 1 * Ave Maria fi folfero efercitati , d 

dtdetenaa del Salterio ecclcnaflico , che di chiaro, e da ciò che di Ibpra abbumodet- 

1)0. Salmi coAa. £ TomaHno nella a. p. to, e da quello , che attella Rogiero Ho- 
lib. 3. cap.a7. e Mabilloae nel fcc. ).part vedeno, nei Menali. Anglic. tom. i.p. 301^ 

a.* pag. 420. co* monumenti della facra lio* col. i. dove dice, che la detta Godivafof 

ria (hmoflrano effere ilato comune nella le Hata fommamente divota di Maria fem- 
Chieia detto Salterio Laico , nella recita* prc Vergine . Anzi che Herimanno Abba’ 
zionc del quale per la numerazione di certi ce nello Spicil. Tom. tx. pag.414. A41). 
globuletci per Io più fervironfi. Cosi prelfo e fec. 3. Ben. pare. 2. pag. 420. parlancfe 
Guglielmo Malmcsburienfe nel Jib.4- de Pont dei riUoramenio del Moniftero Lelcieiiié 
c. 4. leggiamo, che parlando di Godiva moglie neirAnnonia, facto da Teodorico, ed Ada 

del Come Leofrico,fondatori del Monille- Tua moglie, dice . Eremkd qmìtUm in prò- 
ro di Coventry , così dice: In.amhiónj por- xima fjh/Ay ìjma Broeheroid vocMfnr y vijmm 
ttciifms CottvcnirejA jdccni ddificatorej iociprd- de Theodorico in Dei jndicium pofin- 

ceilentijftmi conjn^esy ejnorum maxime predi- latOy qnod in bello cantra Baldamnm Afori- 
catnr fcemlna ( Codiva ) cum thejdxros tenfem comitem Momafleria fanfU Evalde- 
ibi totos conjeciffet , jam tam^nom moriittra trnUis A'fontcnfe , Ó" Santla Alde^mnMs Afct- 
ctrcnlum g€mmarumyt{Htm filo infernerai , nt bodienfe combufiifet; at prò eo $. Dei Geni- 

trix 

t Henne» jongheo. apiid eunidem . d Hom. t* de Rolar. • Exod. |* 7. / Apud 

IcJinum in Q,uadrag. de &oùr> cooc* 10. g Pare. 1. cap» i* 


Digitized by Google 



Ti i L PVTGATOTlO 

II. Mentre un Difcepolo di Elifeo ricideva un tronco colla 
feure, cadde il ferro nell’acqua; ma gittato dal Profeta il ma- 
nico di legno nella medefim’ acqua , niti»vis fermm [h). In que- 
llo fatto il Cartagena riconolce la virtù del Rofario a prò del- 
le anime purganti (/) . Elleno fono indicate nel ferro caduto 
nell'acqua: Terre» cKlfnmm fendere jteent in eltum demerftt. Chi 
le innalza a galla, follevandole al Cielo.' vis felids Ugni , r»- 
fncei y inquttUy fuffragii , dnim»s e frefundis erteeat innumerns. 

HI. Daniello fu liberato dal lago de' Leoni colla orazione: 
Trihns temferiins fleifebnt genna /»<«, & adembàt verfo Gcrufalem- 
me {k). Egli rapprefenta piu chiaramente quelle anime bene- 
dette, giuda la cfpofizionc del mio S. Antonino (/). Daniel in 
lacn Leonum eji eains animarnm ieatarum in Purgatori» . La di lui 
Orazione in tre parti divifa verfo quella Città, in cui, fecon- 
do il Torrecremata (w), falmis noftm chriflus mjfieria f atravi t , 
è figura ben chiara del Salterio Mariano tripartito , nel quale 
fi contemplano i millerj della nollra redenzione; e perciò, fic- 
come ufcl dal lago il Santo profeta per la forza di tali ora- 
zioni , così dal Purgatorio ufeiranno le anime per efficacia del 
Rofario, 

4. Se bramate la ragione di tanta virtù , uditela dal noflro 
Padre Giovanni Sagafiival (n) , che la fonda nel merito del- 
la ftelTa orazione : in Rofari» omnia merita Chrijli effernntur , & 
hac «mnia aliis frafonuntur ; igitur fnffragium Rofarii omnibus fra- 
fertur. 

5. Che perciò la Vergine medefima fi degnò rivelare al 
mio Patriarca S. Domenico: ijUs ( cioè del Rofario ) fojl Mijfx 

Sacri- 


trix MxrtM intercfjfu > frtptered ejxs 
mxor jidd étttfflìcAm ilUm falmdUhtiem fm- 
£mU$ Meh/s fixafies explicMret , & vicUs 
d<m pr^atA y vicies fembms fiexisy viete t 
AHtem Jtdnde y AXt in EccUJìa , Aut in cubU 
cmlo fmoyMM in Aliane fecreto UcoyAveMA- 
rÌAf ffrAttA pltnA y Domìnms tecum , benedir 
Ra in in mnlieribns , ^ bentdUìns frnRns 
ventri s tttiy commemerdtret , Fu così celebre 
detta vilìone , nt y roggiunge Hcrimanno, 
etiam Cejie^ninns JUius alterius AeU , ^ni 
AvnnCHÌ0 fno prAfdto Theodorico fuccejfrrdì y 
en/dem Jaltttdtìonts B. Matìa ^Meridie re- 


plicArety miUtibnfjue fuis dicere fttAderet. 

QueAi, ed altri monumenti deila Aorta • 
che per non violare il mio iAituto traJa- 
fcioy ci fanno vedere, che prinaa di S. Do- 
menico non folameme il Rofario non era 
comune , ma ne meno picciola memoria 
delle 150. Ave Maria , delle quali il Ro- 
fario lì compone , fi ritrova . 

Ciò che dimoAra che S. Domenico fof- 
le Aato r lAitutore di detta divozione della 
B. Vergine, che con tanto uule della Chie- 
fa d Aato poi Tempre tifato. 


il 4* Reg* 6 , i toc» eie. apud Brandanum. Daniel, d. 10. i Par- de. 
cap. 1. m Apud Feiio. ibid* a Apud Bruni in Quaref. cpncioo* su 
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S»cTÌficium ter , hxud mihi gratius quidijuitm efl aìiud » ) •. 

Nc potea eflèr di manco ; poiché fe il Sacrifizio fagrofan- 
to della Mefla c d’ infinito valore , perchè c una rinnova- 
zione della PalGonc di Gesù Grifto; altresi il Rofario di Ma- 
ria, elTendo un compendio, ed una memoria di tutti i inifte- 
rj della vita, e morte di Grillo Signor nollro, dee avtre do- 
po quello il primo, e più degno luogo. 

<■ 6 . A quella ragione, fondata nel merito del divino Figliuo- 
lo fiami lecito aggiugnere un altra, appoggiata alla pietà della 
fua Madre Maria, a cui il Rofario è indirizzato. 

I. Leggcll ne’ Proverbi : trater in angujiUs ctmfrobatur (/>), e 
S. Tomafo neirOpufculo <»i. al cap. 14, infegnò, che: Ami- 
■tus non mutatur adverfitate . 

' li. Or fe Maria fi vanta, non che Amica, Madre delle At 
flime del Purgatorio : Ego fum Mater omnium , fune in Pur- 
gatorio [q), chi può dubitare, che non voglia ajutarle, c focr 
correrle/ ■ 

7. Difll, non voglia, poiché trattandoli del fuo potere, non 
v’ha dubbio, che tutto può preflb il fuo divino Figliuolo , 
da cui udì nell’ atto della fua AlTunzione al Gielo , come fu 
rivelato al grande Encomialle del fuo Rofario, il mio B. A-» 

lano : Efio Regina donorum Dei, nec ullum donum natura, morum , 
gratin , feu gloria cniqUam dabitur , nifi te coof orante , (jr mediatri- 
ce, foggiugnendo apprelTo la Santiflìma Trinità : Tua voluntati 
nihil ahnuam unquam {r), 

I. La ftelTa Beata Vergine dilTe al medefimo fpofo fuo B. 

Alano.- ^uidquid a Deo fetiero, impetrabo , quicumque , quandocunrt 
que , quotiet , & quantumeumque ohftiterint , potendo contrarium . E 

conchiufe, che ficcome per mezzo di lei era Iddio venuto agli 
uomini , fic & hot item per me ad virtutes , & gratias ire po(l. 
Chriflum , necejfe eft (/]). > 

li. Balla offervare con S. Bernardo {t), che la Vergine non 
rogar, ut Ancitla , fed imperar, ut Domina, per quindi evidente- 
mente dedurre, che Maria può, quanto vuole. Ghe; fe vuole, 
come udiRe, con un' affetto amorofo da Madre la liberazione 
II. Trig. N delle ; 

• a. Alao. p. 1. cap. 17. lurrw p Pro7. 17. 17. j S. Birgif lib.4- revclat. cip-.ljS. 
r B. Alan.p. a. cap. i8. Impcr. Spiric. 3. /Pac^ a- cap. 7. rcrcl. i. Se 19. ■ Scrm. 

de Natir. B. v. 
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delle anime, di vote del fuo Rofario, dal Purgatorio, può cre- 
derli, che non cavcrallc da quelle pene? 

8. E ciò per due motivi. 

l Perchè le vede troppo gravemente tormentate, fc giuda 
la dottrina del mio S. Àlaedro in 4. did. ii. quxd. i. art. i. 
quxdiunc. 3. : Pant minima Purgato rii txctdit max imam hujus vi- 
ta\ onde edendo Ella mifericordiofiinma, e di cuore oltre mo- 
do pietofo, non fa, nè può vedere i divoti del fuo Rofario 
im merli in quegli atroci tormenti. 

n. Perchè è pregata a ciò fare col fuo fantiffimo Rofario , 
di cui non v’ ha orazione , che piò le gradifea ; onde il mio 
Paciucchelli chiamolla : Gtnas trandi Maria gratiffimnm ( « ) . 

9. Per ciò rivelò Ella al fovralodato R Alano (jf ): Ptr Pfal- 
ttrtum in iies aliqnes t Purgatoria eripio: C prima palcfatO avea 
al mio Padre S. Domenico (y), che ; inter eximiot fmilus rf at- 
tera fecundus efi animarum e Purgatorio liheratio. 

10. In prova di quanto finora ho predicato , udite alcuni 
pochi cfempli . 

I ElTcndofi il P. Pietro Bado Religiofo della Compagnia di 
Gesù , divotiilimo, anche prima di entrare in ellà, del Rofa- 
rio Alariano, dimenticato un giorno di oficrire la folita reci- 
tazione del medelimo , in fuffragio delle anime del Purgato- 
rio , fu la notte rifvcgliato dal fonno da un Giovine , che 
gli pofe in mano il Rolàrio con quelle parole: Le anime fante 
del Purgatorio chieggono y ed affettano da te la confmeta limapna det- 
ta recita del Sanìisimt Rofario -, ond'Egli ben tollo foddisifcce al- 
la pia fua confuetudinc (e). 

II II P. Gio: Eufebio Nieremberg , pure della Compagnia 
di Gesù , folito recitare ogni notte il Rofario a prò delle S. 
Anime , una notte , in cui per averlo fmarrito , non 1’ avea 
detto, fe lo vide calare improvifamente dal foffitto fui pavi- 
mento della fua Cella , recato , fi può credere , da alcuna di 
quelle anime ; con che fubko adempiette alla fua obbligazio- 
ne (-). 

111. Nella Città dì Colonia apparve una Donna defunta ad 
un’ altra , fua grande amica , e pregolla , che la faceffe fcriv^erc 

nella 

» Exdtat. ]. in Salunt- AogeL x Apud eumd. put, i. cip- r* f Apud eiimd- pxrt. 
1. cap. 17. ^ p. Auricninu Soc- jefu affet- feamU p. a. cap. p- • V. Allonlo de 

Andrada Soc. Jd'u in vita ipiiusi 
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nella Compagnia «kl Santiflinva^ Rofario , e che lo jccitalTc per 
lei , finché di ‘nuovo le comparire . In fatti dopo quindici 
giorni, fe la vide innanzi lieta, e rifplendente , aflìcurandola, 
che dovea per quindici anni, fofièrirc le - del Purgatorio, 
ma per gli meriti di Maria, e de quìndici Rofarii , da eflà in 
fuo prò recitati , l’ avea Iddio liberata ben toflo da quelle a- 
trocifUme pene {h). , • . 

li. Da queAi efempli , c da altri innumerabili , che trah- 
feio, voi chiaramente veder potete, di quanta efficacia fia que- 
Aa pubblica orazione della Chiefa, a prò delle anime del Pur- 
gatorio , la quale, effendo una univerfale preghiera di tutti 1' 
Fedeli , e comunemente da tutti recitandofi nelle Chiefe, pof- 
fo io giuAamente encomiarla coUa eloquenza del Pontefice S. 
Leone (f): si vel tri»»» SutSitfKm fi» ttnfeuf» y tmnit , 

fof»fcerÌHt , Damimu fr*fi»»d* fromittit , tfuid negabitur mmlt»- 
r»m milliHm flebi , unam obftrvaMtiam farittr exeq»t»ti , dr f‘r »~ 
»»m ffirit»»» etneordittr fafflicamti ì Magn»m tft i» canffeÙ» Dt»»i~ 
ni, dileNifmi, valdeq»! frttiofum, cam tttat Chri/li fafalat eifdt» 
fintai infiat »^ciit , & in atraqae fexa tmnit gradai, tmntfyae ardi- 
nts etdtm ctaferantar t^elin. 

11 . Siate dunque , Dilettiflimi figliuoli mici , affidai, e di- 
voti coltivatori di queAe Rofe. Se f ancia, àr f*l»brit tfi ttgi/a- 
ti», fra defanNis txarare [d), C più d’ogn’ altro fuffragio, (fopo 
quello della Mefla , il Rofario è di giovamento a fedeli de- 
ffinti, nè di minor profitto andic a’ viventi, dovete Audiarvi 
di recitarlo con fervore; poiché per tutti k Bcatiffima Verginei 
farà un Rofario di Grazie ! Rtfariam gratiaram .• cosi fu Elk in- 
titokta da Teodoro Lafcari Imperatore («). 

1 Giotvino Conc. Donin. li. poli Trioil. < Sona- de )qua. fept. roenf. i UbiTupra. 
• la Can. ad SanOif- Deipar- 


: i < j. ■ • ■ • 

.'i'jE . -i i . 

^ N X ■ SER- . 
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• Si eforta alla recitazione dell’ Uffizio 
; • de’ Morti. 

,.SanSìa ergo, ^ faltthris eji cogitatio prò defimSlis exorare , ut a 
peccatis fil'vantuT , Nel x. de'AIaccabei al 11 . 4 ^. 



|A principale orazione , che fra tutte le pubbli- 
che , o private fi ufa maggiormente nel Gri- 
lliancfimo oggidì per fulTragio delle anime del 
Purgatorio , è certamente 1’ Uffizio de’ morti , 
compodo da S. Chielà con Salmi sì pietofi , e 
con Lezioni sì proprie , che non poflbno non 
rifvegliare la compaffione nel cuor de’ Fedeli , e non muove- 
re nel cuor di Dio la mifcricordia verfo i defunti . Di que- 
llo Uffizio appunto intendo, io di parlare nel prefente Ragio- 
namento , per infiammarvi alla divota recitazione del mede- 
fimo , ed a tal’ oggetto ne mofirerò brevemente 
]. La origine. 

' li. H rito. 

' 111. La efficacia. . , 

? I. Che tal’ Uffizio fiali ’ collumato anticamente nella Ghie- 


fa , gli Scrittori de Hor'u Csntuich , fivt de Divino óficio , lo af- 
fermano concordemente {*) . Alcuni lo principiano dal tem- 
po degli Appodoli., e citano per la loro fentenza S. Dioni? 
gio (i) . Altri lo vogliono accrefeiuto da Origene, credendo 
cavarlo da S. Agollino (f), da cui perciò dicono , cllèrc 
fiato chiamato lo fiefiò Origene : Senmdum in EceUfinfiicii o§>- 
ciis fofl ^foftolos : ed in conferma di quello loro parere addu- 
cono 1’ autorità di S. Ifidoro {d). 

'x. A 


t CtflttmMo MiticoMenre tc. ] Che predò tmo , pruorm con adii erudizione , ed evi- 
de’Maroniii) Cofei, e Meichiti , e predò denza Àbramo EcheUenfe nelle noce al li- 

dell' altre Nazioni Orientali danvi varii uf- bio d' EbedielU de fcrifteribnsChoiddù pag. 

dzj de’ defunti ex efeJMicéi trodinene infii- i6j. 


4 _ fiavint. in rubricis Breviari! dr OBSc. defunA. cap. i. 0 De Ecclcf- Hierazeb. cap. 7. 
€ la Bndiirid. d lib. de Ecclef. OÌHciis. 
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i. A tali opinioni non acconfence il Rainaudo (t) , c con 
ragione , giacché in ninno de’ fovralodati Padri fi trova cofa 
certa, ed individuale circa l’ Uffizio de’ Moni; bensì folamen- 
te in generale fi raccomanda 1’ orare, e facrificare per efll, il 
che fenza dubbio ha avuto origine dagli Appoftoli. 

3, Manca ancora di fondamento chi ne fa autore S.Agofli* 

no , cioè Giacopo di Valenza (/) , Scrittore del 1490. , mofi 
fo per avventura a ciò aflcrire , perché quello S. Vefeovo lo 
propagò, L’Autore poi del libro z/j/»/ vii^ (^) lo aferive ad 
Amalario Vefeovo di Treviri , che viveva nell’ 830., ma e- 
gli llcfTo afferma (A) , di efferfi fervito di molte cofe fceltc 
dagli Antifonari Romano, e Metenfe ; oltre di che, come av- 
verte il citato Rainaudo ( / ) , 1 ’ autorità prefa dalle opere di 
Amalario ciò non prova . I Refponforj però di tal’ Uffizio 
effere fiati compofii da Maurizio Vefeovo di Parigi, che mo- 
rì nel r attefia S. Antonino, riferito da Democare (i). 

4. Con meno di probabilità lo attribuifeono altri a S. Odi- 
Ione (/), fui motivo, che avendo egli infiituito ne’ fuoi Mo- 
naficrj Cluniacenfi la Commemorazione di tutti i Fedeli defun- 
ti , abbia comporto eziandio 1 ’ Uffizio de’ Morti . I feguaci 
di tal fentenza apertamente s’ ingannano nell’ Epoca de’ tem- 
pi ; poiché di quell’ Uffizio fa menzione , come dicemmo , 
Amalario ( m ) viffuto ducent’ anni prima di S. Odilone , il 
quale fiori folamente nel 998. 

• 5. Se bene dunque é cofa indubitata, che Tempre nella 
Chiefa fianfi ufate preghiere particolari , defiinate al foccorfo 
de’ trapaffati , non fi può però fapere certamente, chi fia fia- 
to r Autore dell’ Uffizio de’ Alorti , quale noi lo recitiamo , 
come prova Oliviero Bonarzio ( » ) : ma ciò poco preme ; 
giacché effendo tale Uffizio approvato dalla Chiefa Cattolica 
Romana, quantunque Tene ignori l’Autore, fi dee dire, che 
fia convenientiffimo all’ ufo, per cui fu deputato, cioè al fol- 
iievo de’ morti . 

. 6 . Noi Tappiamo di certo da’ monumenti antichilfimi de’ 
Padri Ccrtofini, ferini fin dall’ anno 1084. , in cui fu fonda- 
ta 

< Riynaud. Heteroclic. Spirit. CclcfL, & Infer. fcA. ). punA- ii, qu;fl. 7> n. 34, / In Et> 
pofit. Hymn. Te Deum. g Lib. s- Cap. 7»- de ordin. Andph. » Ibid- K. Tom. x. 
c de Saenfie, Miflje C3p. ig. l Apud cumd. Kiyoiud. ibid- m [bid. cip.65- o Lib, i,.d< 
borÌJ Canonie- , . . , , 
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ra la prima grande Ccrtofa, che in qael tempo cravi già ncl- 
lu Chiefa Romana 1 ’ ufo di recitare 1 ’ Uffizio predetto , quale 
di prefente fi trova ; poiché all’ ora occorfe il terribile calo 
del defunto Raimondo Diocres Dottore di Parigi , che mi ri- 
cordo di avervi dificfamentc raccontato nel mio primo Tri- 
gefimo ( » ) , fopra il di cui cadavero recitandofi 1 ’ Uffizio 
mentovato , alla prima lezione del fecondo Notturno, che co- 
inincia : xtff$mde mihi éc . , alzando il morto il capo dal fere- 
tro , orribilmente gridò la prima volta f»/» Dti inditi» *ccn- 
fmut fum , la feconda : Dei jndici» jndicitns fm» , la ter- 
za : Dei indici» candemnttns fnm . 

7. Lafciando per tanto involto fra 1’ ombre dell’ antichità , 

quando abbia avuto principio il nollro Uffizio de’ morti , e chi 
fiane fiato il primo Autore , paniamo a trattare del rito , con 
cui fi dee recitare . Prima però è d’ uopo avvertire , che la 
Chiefa univcrfale proponendolo a tutte le particolari , lo ad- 
orna con un nome fingolarc , chiamandolo de’ Morti. 

8. Opponunamente * dicefi Adendo , attcfochc fe dobbiamo 
porgere le nofire orazioni a Dio per gli defunti , è molto 
conveniente , che lo facciamo con quelle , che la nofira Mao* 
fira S. Chiefa ci preferive ; il che ben’ indica la parola fiefia 
Agenda , chc importa precetto . Oltre di che lignificando la 
parola agere , fra le altre cofe , ctlthrnre , ben fi chiama Aget»- 
da un’ Uffizio , eh’ è tutto indirizzato a celebrar la memoria 
de’ trapanati , come hanno offervato il Gavanto (^) , ed il 
Durando (f), dopo Valfrido (r). 

9. Da S. Agofiino fu chiamato I’ Uffizio de’ morti 

gnt* (/), perchè , riflette il fopraccitato Monfignor Duran- 
do (/) , extra vives mortni fefelinatnr . La definizione però di 
Donato, riportata dal Gavanto («), è, che fi dicano exegnU^ 

perchè 

z Dietfi Agenda 3 Cosi AiiaUtGo BibL S. Gregorio della Biblioteca di S. Agollino 
in Leone ll.'frt/ ne Manri <}nondam Epi- - di Roma , In Agenda plnrimernm defnnCìo- 
(cefi Anniverfaas , Jfen Afenda celetreinr. rum. E nel Leziontrio di S. Geronimo , 

£ li Capitolari di Carlo Magno nel lib. 6 . genda matmina , veffertina . Ed in Be- 
cap. 1J4. Si ^nis Predryter ìncenfnlie Epifeo- da nella viu di S. Agollino Apposolo dell* 
pt Agendone in qnelihet lece neinerit cele- Inghilterra . Per enene Sahbanene a Presby 
brare. £ Pietro Cluniacenre ep. 1 7. lib. 1. tere lece illint Agenda iltemne felemnùer et- 
Tandem Inifnefa Oratione finita Agtndam Itbrantnr. 

incttpi . Coli li legge nel Graduale'm. T. di ' > 

< • Serm. « nain. 6 - f Ubi fupra. 7 Lib. 7. cap. ji. r Cip. 7;- f Lib, de cura prò 

mori, gcccn. 1 Cit. cop. 3). » Ubi fupta. 
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perchè anticamente il cadavero era portato avanti , e gli altoi 
Icguivano nel funerale : Oggi nondimeno , che il Clero pre- 
cede al Morto , polliamo £re , che noi feguitiamo quello ^ 
che mori prima. 

Tendimus h»c tmnu , mttém frtfertmHs td unAm ( *• ) . 

Benché Muzio Cappuccino (7) creda , la parola ExeqaU de- 
rivare db extcuthnc , quid txeattinù dtmtnddndd eji dtfmn[tor»m v»- 
Idntds . 

10. Ma veniamo al Rito , con cui è flato compoflo , e dee 
recitarli la mcdefima Agenda. 

I. Primieramente quell’ Uffizio c difpoflo ad imitazione ddl' 
altro della Paffione , c Morte del Redentore ; perciò , come 
nota Albino Fiacco con altri («), in elfo non lì legge veruna 
cofa , o efprcflionc di allegrezza . 

11. Incomincia da’ Vefperi , c non da’ Mattutini , perchè 

Ad Vefferum demordbitur fietds , dd mdtHtindm UtitU (d). 

III. Non ha fecondi Vefperi ; per lignificare , che 1 ’ Uffi- 
zio avrà fine , quando le anime , da ogni pena liberate , an- 
deranno a godere di Dio {b). 

IV. Le lezioni fono prefe tutte dal libro di Giobbe , poi- 
ché , giufla 1 ’ avvertimento del Cartuliano (f ), quel Santo uo- 
mo de generdli refurreHione frd cdteris Profhetis vdtUiudtus eji. 

V. Secondo il Rito Romano , li lafcia di recitare puliblica- 
mente in Coro in tuno il tempo Pafquale : ^id dd chrifinm 
ftlum eo temfore dirigendd efi meni , come dice il Ga vanto (d). 
Noi Domenicani però , a riferva dell’ ottava di Pafqua , e 
dell’ altra di Pentecoflc , lo recitiamo in Coro una vola la 
fettimana in quallilia tempo dell’ anno . 

VI. Diedi ordinariamente il Lunedì , il qual Rito , fecx>n- 
do oflerva 1 ’ eruditiffimo Alonlignor Sarnelli ( r ) , ebbe origi- 
ne da’ Monaci Gamuogenli , e lo xiferifee il Cardinal Baro- 
nio nell’ anno 105^., forfè per lo motivo , eh* eflendo flato 
creato il Cielo nel fecondo gbmo , prega la Ghiefa , che co- 
là fiano trasferite le anime del Purgatorio. 

I I. Ciò balli aver accennato de’ Riti principali degni di of- 
fcrvazione in quell’ Agenda de’ morti , eflendo tempo , eh’ io 

vi 

X ^iid Sarndii tom. 9- epUt. lei; 17. y De OfSe. More. cjp. 6 . x Albin. Flaccus lib. de 

Omc.dìirin. cap. penule. . Amalar. lib. e. Otiic. cap. 44. .■ bamel. ubi fupra, PidJm.ap. d. 

t Idem ex Bcllcth. cap. <1. c Apiid Sarncl.ibid. d UbiTupra. t Ubi fupra. < 
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vi dica alcuna cofa intorno alla Tua efficacia a prò de’ defunti ; 

11. Ceno è, che la Orazione comune della Chiefa non fo- 
Jamente dee preferirli ad ogni altra Oraaàone privata , ma è 
ancora di maggior giovamento , per le ragioni , che udifte 
nel Sermone XII. di quello fecondo Trigellmo , perchè la 
Chiefa è quella ^ che prega , ed intercede in limili orazioni 
comuni , giuHa Io infegnamento del mio S. Alacllro nella i. 
X. quxll. 83. art. IX. Cemmunis ordtio eft , qud per Miniftros Ecfle- 
'fid in perfcHd tttius fidelis pepnli Dea effertnr ; ed eflèndo la Chie* 
fa accettiffima al fuo Spofo divino , ne Icguc , che di mag- 
gior efficacia è la noftr’ Agenda , dalla Chiefa ordinata , e da’ 
fuoi Minillri efeguita , che le private preci. 

I. Quindi non è maraviglia , che tanto accetto fu a Crillo 
r Uffizio , recitato in Coro dalle Monache di S. Geltrude per 
le anime del Purgatorio , come nel medellmo Difeorfo vi dif- 

« (/)• . . ■ 

II . Impariamo da do a preferir fempre le comuni alle par- 
ticolari noflre preghiere : Lo fpirito della Chiefa con maggior 
benignità è riguardato dagli occhi divini , che il nollro pri- 
vato . 

13. Gli Uomini Santi per quello llelTo motivo ebbero fom- 
ma divozione alla recitazione dell’ Uffizio de’ morti . ’ 

- I. S. Federico Vefeovo , e Martire di Trajetto nell’ 838. per- 
venuto all’ eftremo , ancor vivo entrò nel fcpolcro , ed into- 
nò da fe il nollro Uffizio colle confuete parole : pUcebe Da- 
mino , e profeguendo il Clero la Salmodia , egli adagiatoli fu- 
pino , e riguardando il Cielo, refe fantamente 1 ’ anima al Si- 
gnore (s) . ^ 

IL Gerardo Conte di Orilac nel 907. , aggravandoli il mor- 
bo , co’ fuoi Cappellani volle cantare la medefi.ma Agenda , 
e nello Hellb tempo ndla Chiefa il Vefeovo col Clero folen- 
nemente la ripeteva (i). 1 

III. Defunto Arrigo Imperatore nel 93^., la Santa Confor- 
te Matilde , non lafciò mai di recitare per la di lui anima 
quello Uffizio (/) . 

‘ IV. Il mio Beato Alberto Magno per quattr’ anni , cioè 

. dall’ 

N. 6. in. g Severan. lib. predof. more. Jutlor- lit. F. a- if< ^ Idem ibld. tic. G. a. t. 
i Daiiroult- paj. $6, . . . . ■ 
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dall* ottantatrè di fua età fino all’ ottanta fette , che fu della 
noftra falute il cotidianamcnte per fe lo ripeteva {k). 

V. La Beata Coletta , rinnovatrice dello fpirito delle Fran- 
ccfcane Clarifte in Fiandra , defunta nel 1447. , ordinò , che 
nel Aio Moniftero fi recitaflc in Coro ogni dì , eccetto nel 
triduo della fettimana maggiore (/). 

14. Tanto operarono per fe , e per gli defunti i predetti 
illuminatiflìmi Perfonaggi: Ma fè non fiete ancora. Uditori, 
pcrfuafi della eccellenia fingolarc della noftra Agenda, vi con- 
vinca Arrigo Monaco Cifiercicnfe . 

I. Quefti , al riferir di Ccfario (m ) , che fiori negli anni di 
Crifto 111!., raccontò al Aio Priore, che una notte, feden- 
do innanzi all’ Altare degl’ Infermi , dopo portato in Chicfa 
un defunto, gli apparve una grave perfona incognita, ed im- 
pofegli , che avvifaflè il Priore : Ut felUcitm fit circa excnandes 
Fratres , nt dormiant , cum fro defunltis cantant . 

II. E ne recò una fingolarc ragione : ^ia ficut miUtts con- 

gregaxtHr ad torneamentum , ita anima confluant ad officinm defun- 
iiorum . 

15. Ho detto poco : non folamente confluunt ad offidum dc- 
fanflorum , allorché per effe fi canta , ma vicem charitatis repen- 
dunt, per chiudere il mio Difeorfo, come chiufe il Aio capi- 
tolo il citato Cefario , che la riferita vifione regiftrò , ri- 
cantandolo effe a’ divoti , che lo recitarono in vita a loro fuf- 
fragio . 

\ 6 . Non mi credete f Uditene la prova . Mori Suor Aca- 
zia della Pafflone , la quale fu fempre folita di recitare in vi- 
ta quell’ Uffizio in fuffragio de’ poveri defunti . Nello entra- 
re il cadavero di quella buona Religiofa nel Cimiterio , le 
Moniche udirono fenfibilmente alcune voci , fenza vedere i 
corpi , che cantavano per la di lei anima lo fleffo Uffizio 

17. Ecco, Dilettifllmi , di qual follievo fia l’Agenda per 
gli defunti , e quale la gratitudine de’ morti per coloro , che 
fomigliante Uffizio in vita per elfi divotamente cantarono. 

18. Termino il mio Difeorfo, dopo di avervi efortati a re- 

U. Trig. O cita- 
li Severan. loco eie. Iic. A. o. 14. / Dauroulc. loco eie. n Dialog. S, cap. fC. 

n MaOì pag- jjj. 
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citare 1’ Uffizio de’ Moni , col raccomandarvi altresì la reci- 
tazione del piccolo Uffizio dell’ amabiliflìma Noftra Aladre 
Alaria , la quale nel palTato Sermone vedefte eflcr potentifti- 
ma liberatrice delle anime del Purgatorio. Che 1’ Uffizio Aia- 
riano derivi * tx radice antijutrum Patrum , traditiùne Ecclefix , 
lo afferma l’Abate, riferito dal Fagnano («). (guanto poi fia 
grato alla Vergine , e profittevole a’ viventi , ed a’ defunti , 
lo fanno palcfe due cali ammirabili , eh’ io per vollra edifi- 
cazione vi accenno. 

I. Il primo di quel buon Converfo dell’ Ordine Ciftercien- 
fe nella Spagna, il quale ogni giorno in diciaffettc anni, che 
viffe nella Religione, ebbe in cofiume di recitare divotamen- 
te quello piccolo Uffizio . Or gravemente ammalatoli , fu vi- 
fitato da Nollra Signora , la quale non folamente gli predir- 
le , che nel fettimo giorno farebbe paffato al Signore j ma in 

pre- 


5 Ex TdttUce fxtrum, ] Ccr- 

tamenre Vincenao Vefeovo Beluacenfe in 
fpcc. hi^L iib. 7.cap. 103. dice ; T>éh 
mAfctnmi in Amore Dei^ ac glortofA MaìtÌì 
i^Ms fe exercens > mwAchAlem hAÌntAm Ajfttm^ 
fri virfo^fte ttrmAnens Re^mA ytr^inxm Aa- 
rAstjMottdie pudiofiffime deCAntdthAt * ( S. Gio: 
Damafeeno nel 717. Sacerdote difefe il cui* 
to delle Sante Imagini contro Leone Ifau* 
ro . ) ^ Pietro Diacono Cafinenfc nella Re- 
gola di S. Benedetto cap. 64. parlando del- 
la coniecrazione delP Abate Caunenie j dice ; 
£0 die AbhAS nihil ediud nifi pAmem , Ó" a- 
^MAm comedaty &CAnenicA fe^tem horAretm 
oficÌA In commemorAtiont B- P. Benedici mmt- 
^MAm dtmùeat , fulvo fcHtcet eo > <fmod tn ho‘ 
norem S. Dei Cenùrids berfolvt cenfetetAdo 

efij <jMod fué diJhiÙo precepeeCa/mcn- 

fi Cot^epAtieni ZachArias Pa^a ohferVAre 
prAceptt i^c. Prellb iJ Bona de dìvitjA pfni- 
modÌA cap. i a. il quale Toggionge ; Qm ( Pie- 
tro Diacono ) AÌibi eandem inJhtMtionem 
Ad Gre^orimm U. reftri. Gregorio 11 . fiori 
nei 715. fecondo Baronio. Bilbgna dunque 
confelfare, che TUlfiaio picciolo della Bea- 
ta Vergine (in dal principio del Vili, fe- 
colo folle comune così in Oriente > come 
in Occidente . 

Prima del fine del X. fecolo abbiamo 
innumerabili efempli di detto Uffizio. Nel- 


la vira d* Udalrico Vefeovo d’ Augufta fi 
legge al nuoi. 44. che Cnrfmm in honore S. 
Matia gemtricts Dei ^uotidìe recitabut . Il 
continuatore dell’ ifioria di Verdun, parLin- 
do di Berengario, che governò quella Chie- 
fa forco Ocone Magno ciica l’anno 936., 
dice che effèndo calato alla Chiefa di No- 
ftra Signora ivi ritrovò un Cherico fefo 
profirAtnm BeAtA MarìA memorÌAmcelehrAn‘ 
rem , cioè come dice Ugone Flaviacenle 
Abate nel Cronico , che chiama defo Che- 
rico Bernerio , A/M/jer/ff/irinn Bcaia f-'irfinU 
cmrfmm. Spicilegio tom. 11. pag. *63. Pietro 
Damiani nei hb. 6. ep. 49. fa menzione di 
due Cherici , che recitavano ogni giorno 
r Uffizio delia R Vergine. Urbano fi. nel 
Concilio di Chiaromome determinò , «r/ hO' 
VA B. Apatìa tfmotuEe dicerentttr , officittmtjue 
ejms dieJfMi SabbAti fieret , come nota Gau- 
frido Priore Volienlè predo il Labbe nel 
detto Concilio. Del detto Uffizio della B. 
Vergine fanno menzione le confuetudini di 
Ciugni ; Pietro il Venerabile nello (btuto 
éo. , Matteo Paris in Guglielmo Abate 
XXII. dì S. Albano; Gli Aeri de’ Vclcovi 
del Mans nel tom. 3. degrAnaletti tom. 3. 
cap. 38. Nel principio poi dell’ XI. iecolo 
(ì legge comune detto Uffizio prellò de’ Lai- 
ci per raccomandare a Dio la fpcd.ziooe 
di Terra Santa. 


• In Cap. PrcsbytCT' de Ccleb, Mifs* n.34. 
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premio della fua fcrvitù ufogli quell’ atto di tencriffirao ma- 
terno amore , ftrignendogli colle fue braccia Verginali il col- 
lo , e dandogli il bacio di pace , c nell’ ora della fua mone, 
accompagnata da un bel drappello di Santi , trovolE prefen- 
te al di lui tranfito (/). 

IL L’ altro è di un Chcrico, colmo di vixj, che altro non 
avea di buono , che recitare attentamente !’• Uffizio piccolo 
della Vergine . PalTando egli un fiume per andare a foddisfa- 
re le fue foize voglie , gli venne in mente , che non avea 
detto bene il Alattutino ; onde cominciò fubito ; Ave MtrU 
greti» flirt». Giunta improvvifamentc in quell’ iflante una gran 
piena d’ acque , nel pronunziare , D»minas teeum , rimafe mi- 
ieramente fommerfo . Voleano i demon; ftrafcinarlo all’ In- 
ferno ; ma la benignifTima Signora , fattolo condurre al Tri- 
bunale di Criflo, difle al Figliuolo : T» dixijli : vii te invene- , 
■re , iti te jndtc»bo ; item ex veriis tuis jaftificeberit ; ed clTcndO 
quello mio divoto morto colle mie lodi in bocca, non è do- 
vere , che fi danni . Allora il Supremo Giudice compiacendo 
alle inflanze della fua Aladre, fé, che in .vita ritornafTc il de* 
fiinto per correggere i fuoi coftumi, e far penitenza de’ pec* 
cati commeffi [q). 

1 9. Prendete , Dilettiflìmi , anche voi quella buona pratica 
di recitarlo ogni giorno , c per bene delle anime voflre , e 
per fuffragio de’ defunti , fperando , che per tutti pofs’ awe- 
rarfi quella felice promeflà ne’ Proverbi (r): ,^»i me invenerit , 
inveniet vit»m , & hettriet ftlutem » Dtmin» . Sì , la fàlute eter- 
na a coloro , che piamente la lodano , otterrà Alaria Santilli- 
ma , intitolata ne’ Aienei Greci : S»las xtern» emnibnt , fi» e»m 
velnntete Itndentibnt (^/) , 

f Sa.m|. Tom. j. Ictb 17. } Idem ibid. r Frovcrb, 8. / FhilotheiU io Metum 

Crxc. 16. Julii . 


O Z SER- 
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Quanto fiano efficaci le Orazioni delle 
Comunità Religiofè a prò delle 
anime del Purgatorio. 

ego fum omnium timentium te , fg} cufiodientium 
mandata tm. Nel Salmo ii8. 6i, 

E le orazioni , fatte a nome della Chiefa univer- 
falc in rufiragio delle anime purganti , fono a 
Dio più accette di quelle , che gli ù porgono 
da qualfivoglia Minillro privato , anche fantif- 
fimo, convien dire, che le preghiere altresì del- 
le Comunità Ucligiofc fiano più efficaci di quel- 
le , che farà un Rcligiofo particolare . (Quindi avendo io ne’ 
tre precedenti Sermoni ragionato delle pubbliche preci della 
Chiefa , palio ora a dimollrarvi, quanto fiano valevoli le o- 
razioni delle Adunanze Regolari per liberare le anime tormciir 
tate del Purgatorio. Difponetevi voi ad un’opera cotanto pia, 
mentre Davide in perfona delle medefime vi accerta , che fon 
capaci di goderne gli effetti, potendo ciafeuna di loro ficura- 
mente ripetere: Partùeft ego fum oufuium timentium te , ó" tufo- 
dientinm mandai* tua , 

I. In due maniere poffono confiderarfi le orazioni delle 
Comunità Religiofe, o come pure, e femplici preghiere fatte 
al Signore per la quiete de’ trapaffati , ovvero unite ad altre o- 
pere foddisfattorie , e penali, quali fono i digiuni, le difcipli- 
ne, i filenzj, le vigilie, le predicazioni, ed altre colè fintili. 
Per non effer fuor del Iblito lungo , rimetto al Difeorfo fe- 
guente lo efaminare a rigor Teologico, in qual maniera fi ap- 
plicano per modo di foddisfazionc le accennate opere penali 
in focco.To de’ morti , e nel prefente folamente confidereremo 
la efficacia delle preci comuni delle Ragunanze Regolari. 

z. Quanto fiano tali orazioni grate al Signore, ed accette- 
voli alle fue orecchie, fi argomenti da’ detti del Profeta Reale, 

L Nel 
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I. Nel Salmo nono : Uefiderium faMpemm cxtmdivit Dtminus , 

prxparationcm cordis ttrum audivit aur/s /ua {4). 

IL Nel Salmo loi. : Refptxit in trationem humilium , ^ ne» 
fprcvit preces eornm (é). 

III. E nel Salmo 144. yeluntatem timentinm fe faciet , fi- de- 
precai ioncm eorum exaudiet (c) . E ciò con tutta ragione; infe- 
gnando Tertulliano (<^), che Quantum a praceptìs, tantum ai a»- 
riius Dei longe fumus . 

3. Ma più chiaramente fi cfpreire nel fuo Vangelo quello 
ftcilb Signore, da cui fperiamo di efferc cfauditi. 

I. Ora dicendoci in S. Matteo; omnia quacnmque petieritis in 
er aliene credente!, accipietis (e). 

II. Ora per bocca di S. Marco: omnia quacumque erantes peti- 
tis , credile, quia .accipietis , d evenient veiis [f). 

III. Ora appreflb S. Luca; Petite, d dabìtur veiis , qnarite , 
d invenietis, pulfate , d aperietur veiis {g). 

IV. Ora per mezzo di S. Giovanni : .^uedcumqne petieritis 

Patrem in nemine mee , daiit veiis {h). 

In tutti quelli luoghi parlando il Redentore nel numero del 
più , mollra il vantaggio , che hanno le orazioni delle Religio- 
fe Ragunanze per ellere da Dio prellaracnte efaudite , avendo 
maflimamente promelTo altrove il Divino Maellro di eflere 
egli in mezzo di loro .- vii funi due , vel tres cengregati in ne-., 
mine mee, iii fum in medie eerum (/'). ^ 

4. A quelle promefle di Dio , regillrate nella divina Scrit- 
tura attendendo i Santi Padri , autenticarono anch’ effi la veri- 
tà, che io vi predico. Fra gli altri il Crifollomo francamen- 
te alTcr), che: Ipfe Deus in Scripturìs fape conteflatur , fe ad era- 
tienes plurium , in nemine ejns cengregaterum , aures facile praiitn- 
rum {t). Lo Acflb ripete S. Leone, fcrivendo: si duerum, vel 
trium Sanlìerum pie cenfenfui emnia , qua pepefeerint , Deminus pra- 
flanda promittit , quid negaiitur multerum millium catui , unam eifer- 
vantiam pariter exequenti , d per unum fpiritum cencerditer appli- 
canti f ( / ) . 

j. «Quindi il gran Gerfone nel Sermone , che recitò nel 
Concilio generale di Collanza, Oratienem Religieferum , 

caie- 

4 V. 17, h V. 18. f V. d Lib. de orar, cap, io, « Matth. at. /Marc. fi. >4,* 
^ Lucx it> p. b Joan. 17. 1^. » Macth* 18. xo. Scrm> a. io ad Corimh* / Scimi 

de )qoD« SepcicQì Meoiis io cexiu : plebi • 
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t*ttris farìins, effe efiede/erem , é" frd£tdefiorem (m). E come nò, 
fe nelle Rcligiofe Comunità è il Signore, più che dagli altri 
particolari Fedeli , fedelmente fcrvito f Ivi fi praticano tutte 
le virtù , fpczialmcnte la umiltà , la povertà di fpirito , la 
eaflità, il difprcgio del Mondo: Ivi fi cfercita la rinunzia di 
ogni proprio volere , cd una perfetta foggczionc alla volontà 
de’ Superiori : Ivi finalmente non pure fi oflcrvano i precet- 
ti, ma per fino i configli, onde ben’infegnò il mio S. To- 
maio nella x. x. quaefi. i8tf. art. i. o. , che Retigio ferfeitieoh 
Jlatum nomindt , perché i Religiofi fe totdliter mdHcifdut Divine fer- 
Vitie y qndfi heUcdHfnm Dee ojftrentes. Cofe tutte, che non può 
cfler di manco , che non muovano il benigniflimo cuore del 
nofiro Dio ad amare teneramente i Religiofi , ed a prontamen- 
te cfaudire le loro fuppliche. 

6 . Per ciò confermare il Signore ha cotanto beneficato i 
Benefattori de’ Regolari. Fra gli altri 

I. S. Arrigo I. Imperatore, elevato a sì gran dignità per gl’ 
infigni benefizi , fatti al celcbratifTimo Monillero Cluniacen- 
fe; onde ricevuta dal Papa la corona Imperiale nel 1015., per 
gratitudine la oiTerì, e confccrolla al medefimo Monillero di 
Giugni (»). 

II. S. Lodovico IX. Re di Francia, tutto il fuo bene lo ri- 
conobbe, e lo confcfsò, da’ Religiofi, Ch’Egli fplcndidamente 
mantenea ne’ Conventi, da efib con regia magnificenza edifi- 
cati {e). 

7. Troppo lungo farebbe il voler tuni ridire i benefizi, 

cevoti da chi fu liberale in fovvenire i Religiofi . Badi ora 
dire, che il concetto, che i medefimi fi hanno acquillato nel 
mondo , c quello appunto , che ne aveva Salviano , allorché 
fcrifle {^) : -Df i^^ie efl , tjued dici pùfjit , nif illud tentnm , 

qned etidm Prefhetd dixit : - Mihi dutem nimis henerdti fune dmici 
tdi Dent. Hes enim ege emnes nen eli ter , qudm imi tdt erti Chrijii , 
honere : nen dliter ^ qudm Chrifti rmdgines , cele i nen dliter , ^nem 
membrd Chrifti y fufpicie. Et ed hoc tantum illernm memini y ut ee- 
rum memoria dignus fiam , 

8. Al contrario il giudilTimo Iddio ha gravemente punito 

sii 

. «■ Tom. 1. rcrm. de oratione. » Baron- ad aao. loi}. a> d. «In qua Vita. 

t ad Bcdcl'. 
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gli (chcrnitori, o molellatori de’ Rcligioll . Ne rendan fede - 

I. Valente Imperatore, il quale perche nel 375. angariò con 
taglie infopportabili i Monifteri , ' ed obbligò i Monaci gio- 
vani, e robufti alla guerra, ‘mori arfo nel j7p. (f). 

II. Valeniiniano III., che avendo nel 451.* promulgata la fa- 
crilega legge , che i Curiali non fi rcndeflcro Monaci , fog- 
giacque nello ftcflb anno agli cfterroinj della fpada diftruggi- 
irice di Attila in Aquileja, ed indi terminò mdamentc la rea 
vita (r). 

HI. ’ Coilamino Copronimo , il quale appellava i Monaci 


ttHchriceJì, é" immemorandi ; ma 


I Ed obbligo i A fonaci alla guerra ] 

Del quale così S. Geronimo nel Cronico: 
Aiulti monachorum Nitria per tribunosy (fr 
milites Cèfi: b^aìens enim lego datUy ut Mo- 
nachi mtlttarent , uolentes fufiibus inrerfici 
jubet: Ed Orofio nel iib. 7. cap. 3). f^aJens 
.... effranata libertatit audacia Itgem dadit , 
m Afonaclji y hoc efl Chrtfliamy tfut ad unum 
fidei opus y dimijfa fxcuUrìum rerum multi- 
moda aliene yfe redtguuty ad militiam coge- 
rentur . ^ajl.is illas tunc JEaypti folitudines y 
arenaf^ue dtjfufas y tfuas propter fitim , & 
fterilitoiem y periculopjfimamtjue ferpentum 
abuudantiam converfatio humana non nojfet > 
magna habitamìum Afonachorum multuudo 
compleverat , Huc Tribuni y militer mtjfty 
^ui fanihsy & veros milites Dei alto nomi‘ 
ne perfecttiionis abftraherent i interfecerunt ibi 
agmina multa Sanilortem. 

Delie Taglie c perfecuzioni di Valente (ì 
può vedere 1 * Epill 19. fcricca ad Acacio 
ec. du S. Bafilio . 

a Mor) arfo ] Come riferifee S. Gero* 
nimo nel Cronico con quelle parole ; La> 
crjmabile bellum in Thracia , in (jsto defe- 
rente etjuittem prafdio , Romana lefiones a 
Cothis cinila ufque ad intemecionem cafa 
fune. Ipfe Imp. ValenSy et$m fagùta fameiut 
fueeret y Ó" ob dolor em mmitem jape e^uo la- 
berettery ad ctejmfdam villula cafam deporta- 
tui e fi y ejuo perfe^uentibus barbari s y & io- 
cenfa domoy fepultura tfuotpse caruie. £ S. 
Gio; Criibllomo ad Vjduam junìorem . Ec. 
tjuidvero mirum fi multi ex dueibus hoc mo- 
do ituerieruut » quando C Imperaur ipfe 

f Buon* ad ann. $?$• n« io. r Idem ad 


per giudizio divino fini di vi- 
vere 

( Valens ) in victtm ^ttemdam cum paucis 
militibus conclufuty extre ^uidemy & fé f e 
iuvadeutibus opponere , minime aufus eft; 
fed iutus manens , accenfo ab illis igtte t ^ 
uacumiis omnibus y tpms fecum habebat y com- 
buftus efl . E concordemente tutti dello 
flelfo modo parlano. Ammiano nel lib. 31. 
Rufìno lib. a. c. 13. Socrate lib. 4 cap. ul* 
timo. Sozomeno lib. f. cap. ultimo. Teo- 
doreto Jib. 4. c. 31. Niceforo lib. ii. cap. 
50. 

3 Cofiantiuo Copronimo ] Della perfecu* 
zione moda contro i Monaci dal Coproni* 
mo così parla Teodoro Suidita nell* Ora* 
zione encomialbca dì S. Platone Monaco; 
Conflantinus ille impiis cooirationibus fervensy 
malitia domicilium y multorum cMisum dra- 

co Afonafiici Ordinis acerbijfsmus perfe- 

cutor tunc reonabat . At ^uifnam noftrorum 
Nautraorum non fuit euterminatus t jiut <jms 
latens non in medittm prolatus} Quifve eo- 
rumy (pei et refifiebanty non ad impietosis ba- 
rathrum detraiìus ? /tata fienbi aliauis fo- 
rum y qui infiones erant y relulus fuijj'er y ran- 
quam fcintilla quadam in occulto , & obfcu- 
ro loco jacens y ita latuerh , ut prò mortuo 
baberetttr . • . . . Talis fitit nofler EUas ( Pla- 
tone ) non ejus manibus c^us , qm no- 

VMS jiebab dici poterai . £ Teofane par- 
lando de* Monifteri così riferi fee . Adonafie- 
ria vere , qtea in fleriam Dei , & in Jalvan- 
dorum refugium fitlla fune » demos fere com- 
munes fautoribus fuis milisibus fanciebat De- 
nique Dalmatii cotntdrtumy qued eros inter 0- 
pstma Bytamtii eetnobia smlttibus in habitat 

culum 

aon. 45»> n« 5». 
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vere nel 754., difpcratamentc confcflando : ^ vivens »dhHc igni 

fnm inextinguibili traditus [f). 

IV. Lo teftifichino finalmente gli accufatori di S. Dunfta- 
no, e de’fuoi Monaci nel 979., i quali, fciogliendofi un Ib- 
laro, fui quale davano, per la maggior parte furono uccifi, 
e gli altri si mal conci rimafero, che in tutto il reftante del- 
la lor vita fi pianfero per mal vivi (/). 

9. Eccovi per tanto i Hcligiofi protetti vifibilmente dal Cie- 
lo, perchè fono amici di Dio. Se cosi, dunque le loro pre- 
ghiere in foccorfo delle anime del Purgatorio faranno facil- 
mente efaudite . Chi può dubitarne ? Ne recherò alcuni efem- 
pli, che in quella materia de’fuffragj fono gli argomenti più 
convincenti . 

I. Sia il primo quello , che fi legge nella vita di S. Ufu- 
aldo , il quale , avuta nuova della morte improvvifa di un 
Monaco, vivuto poco ofTervante della Regola, forte fi con- 
triflò per timore della di lui eterna falute ; onde ragunati tut- 
ti ì Religiofi , fece porgere per eflb grandi , c continue ora- 
zioni. Non molto dopo apparve al Santo il defunto, ed in- 
terrogato: .Qualiter tibi Frattr /*/>, & qualitcr nnne e/l? RifpO- 
fc : Hacfenut -valde male , nunc autem 'vatde bene : afllcurandolo , 
che per Io merito delle preghiere comuni , fatte da’ Monaci , 
avealo la divina Clemenza liberato dalle dure pene del Pur- 
gatorio («ì. 

II. Eddberto Alonaco del Monaftero di Clugni, vide una 
notte entrare prima nel Monaflcro, e poi nel Capitolo de’ Pa- 
dri un’uomo di vago, c bello afpetto , che piegava il capo 
fino alle ginocchia di S. Odilone , in atto di render grazie a 
lui , ed al Capitolo di qualche fegnalato favore . Alentr’ Egli 
curiofo rifletteva alla vifione , fugli rivelato dall’ Angelo , cf- 

fer 

cmImm trihuit . Ea viro (jut dicttntur CéUli- CMffms ) ffrtet éotthrdx appdUtur^ 

flrAti , & iJn Mo 9 utJ}cria , nce ncn Alias fa- Ó" hinc fthre VAlidiJftma dettmus À^rchadio- 
cras MortAchorttm & domosAjttth ^im rediit A fah^eUis humeris in lefhtmde‘ 

damemis defiruxit. iduusy 0 " venitns Silibriam navet» in^tjfms 

4 f'tvens adJjMC Ì£ni fttm intxtinffùbiii ejìy innube StrangylMm perveniffctCaffel/stm^ 
tradt/Ms 3 Così Tcoìane narrando la morte mifnAhiliier in Chelantio moritttry ciAmAnSy 
diQoiUmino: ExivucomraBtiIfartsConftAn' 0 dietns , vivens odhMC igni fstm itsexiin^ 
tinns y qui divmuus tfi in ctssritats finga ftr* ^mhili traditus . 

f Iden\ ad ann. 7)4. n> ad* t Idem ad aon. p7^« n* a* » BoUand. in e)us vita 
Fcb;uar* 
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fcr quello Papa Benedetto, che ringraziava i Monaci de’ AjA 
fragi, offerti a Dio per la Aia liberazione dal Purgatorio (x), 

ìli. Narra il Menochio (j>) di un Monaco Ciftercienfe, che 
una , e due volte comparve al Sagreftano della Aia Chiefa , 
pregandolo a dire all’Abate , che , convocati in Capitolo i 
Alonaci, ordinaffè per l’anima Aia la generale orazione, per 
merito della quale fperava di effer liberato dal Purgatorio , 
come in fatti fegui. 

IV. Il Baronio racconta di Ludovico Re di Germania, che 
mandò a Aipplicare tutte le Comunità llcligiofe del Aio do- 
minio, acciò che porgeflcro ferventi preghiere al Signore per 
l’anima di Ludovico imperatore Aio Padre , che da trent’ an- 
ni fofferiva le acerbe pene del Purgatorio («). 

V. Monfignor Fra Francefeo Gonzaga riferifee di Fra Gior 
vanni da Via , Venerabile Alinorita delle Canarie, che dopo 
mono, apparendo, fc pregare il Guardiano del Aio Conven- 
to , affinchè gli facefle da’ Frati rimettere alcuni Uffizj da Mor- 
to , da- lui in vita trafeurati , per la qual colpa fi ritrovava in 
Purgatorio ; donde , Aipplito al difetto della Aia trafeuraggi- 
ne, farebbe flato Aibito liberato {a). 

VI. E' pur miferabile il cafo , rapponato da Rodolfo nella 

vita della Vergine S. Lioba (i), di quella Monaca, che, ef- 
fendo Superiora, era fiata colle Aiddite così fevera , ed indi- 
fcrcta, che, anche dopo defunta, le Monache non pure non 
le porgevano fuffragj , ma ne meno Ajffrivano di udirla no- 
minare. Santa Tetta loro Badcfla fovente le riprendeva di que- 
lla crudeltà , e tanto più con fervore lo fece , allora quando 
nel Cimiterio vide, che la terra, alzata fovra il fepolcro del- 
la defunta, erafi all’ improvvifo Aibbiffata, come in una fofla 
profonda: argomento delle graviffime pene, che la morta pa- 
tiva nel Purgatorio per difetto de’ comuni fuffragj . Ciucilo 
fatto intenerì talmente le anime delle Rcligiofe, che fi pofe- 
ro con gran fervore a raccomandarla al Signore , e videro al- 
lora la terra della fcpoltura ritornata al Aio luogo: re 

( conchiude lo Storico ) munifeiu eJleuditHr, quod tum monHmen~ 

II. Trig. P tnm 

r 

X Vincent. BcUuacenr. Specul. Hilt lib. 14.; cap. loj. y Pari. 9. pag. jjj. t Barca, 
ad ann. S74._ x De Origine Scraph. K.cligion ' pare- 4. in Provine. Canar. 

t Cap. j. 4. 
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tum vifibilittr *d friorem fittum rediit fer »r*ti»nti Virginit , 

dtfund» unimtm virtut divina invipbilittr ahfalvit. 

10. Or’ eflfendo tanto efficaci le pubUiche orazioni delle 
Comunità Religiofe, non è maraviglia, che non di rado fìa- 
no Rati dalle anime Sante del Purgatorio o minacciati , o ca< 
lligati que' Superiori , che negligenti lì moHrarono in procac- 
ciar da' loro Ridditi il foccorfo, dovuto a* trapaflati . 

I. Così fecero que’ quindici Monaci , appariti ad un gran 
Servo di Dio dell’ Ordine Ciftcrcienfe , pregandolo a correg- 
gere da loro parte l’ Abate , perché non procurava , che nel 
fuo Moniftero fi daflero da’ Monaci i fuffragj , dalla Regola 
prefcritti a’ defunti (f). 

11. Peggio affai accadde a quell’ altro Superiore, che vietato 
aveva ad un fuo Rcligiolb di celebrar fovcnte per le anime 
del Purgatorio ; poiché , avvicinandoli ad un Cimiterio, udì 
fgridarfi da’ morti con quelle parole .• LafcUne e crudele il nofir* 
ajut» , rejiituifci a nei il mtfir* Avverata ; altrimenti era ti teglie- 
rema can imf ravvi fa mare e la vita (</). 

Ili, E peggio di tutti avvenne a quello Abate, di cui fcri- 
vc Guglielmo Durante, che avendo a' Tuoi Rcligiofi proibito 
il celebrare in certi giorni per gli defunti, a furie di percof- 
fe fu da’ morti collretto a mutar parere, e rivocar la fenten- 

. ... 

II. Io VI fuppongo , Cariffimi , ben perfuafi da tante ra- 
gioni, c da tanti efcmpli, ad avere una gran fede nelle ora- 
zioni delle Comunità Religiofe . Se non potete fare quanto 
fece Amadeo Conte di Savoja, il quale per gli Soldati mor- 
ti in battaglia fondò un Moniftero dell’ Órdine Ciftcrcicnfe , 
ad oggetto, che da’ Monaci fi pregaffe femprc Iddio perla di 
loro falute , chiamandolo per ciò , Statia animaram per Amade- 
*"»(/)> raccomandate almeno le anime de’ voftri defunti alle 
orazioni de’Religiofi: attefò che effendo tutte unite in carità 
co’ viventi, pollono ricevere da loro foUicvo ; e per animar- 
vi a Ibccorrcrle , replicano ad alta voce : Partieept ega fnm a- 

mninm timentinm tty & cnjladitntium mandata tua. 

IX. Non tralafciate dunque di ajutarle con un sì efficace fuf- 

fra- 


< BcUuactaC in ^ecul. Hillor. apud Mann, dC purgai. diTc. 17. n. it, 
Trat. della Mefla dire. 3. cap- >p. 
nic. !>abaudiji lib. >. cap. 41. 


. . a Nicol. Lag. 

r Apud Mano. Pur*, dife. 13. n. >8. f In Cliro- 
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fragio , affinchè giungano follecitamente al beato termine della 
Patria celefle , donde vi procureranno fcnza dubbio infinite 
benedizioni da Dio. La Bcatiffima Vergine, decantata dal mio 
Beato Alberto Alagno qual Procurtirix Httrnt be»edistienh (^), 
ce nc renda tutti meritev'oli in quella vita , per eternamente 
poi benedir Lei, ed il fuo Divino Figliuolo nell’altra, 

; In Biblia Maiix rupcr CcneC 
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Delle opere foddisfattorie, che le Religioni 
Ibgliono applicare a defunti , e ' delle Let- 
tere, dette Figliolanze, colle quali 
fi applicano tali opere. 

Partkeps ego fttm ommum timentium te , cujlodienùum 
mandata tua. Nel Salmo ii8. ^3. 



|UL principio di ciò , che io debbo difcorrcre a 
foUievo delle povere anime del Purgatorio, in 
adempimento di quel , che promifi , oggi fon 
otto dì , cademi in acconcio il riferir in brie- 
vc un belliffimo fatto della Sagra Scrittura , let- 
to dal Suddiacono quella mattina (4). Si abbat- 
te Elia per ordine del Signore in una Vedova di Sarefta , e 
mezzo morto dalla fame dimandale un'vafetto di acqua, ed 
un tozzo di pane . Gli giura la buona donna di non aver' 
altro , che un pugno di farina , ed un poco di olio , e che 
portava!! appunto in cafa a cuocerne pane, per cibarfene ella 
in quel giorno col fuo figliuolo, c poi morire. Le foggiun- 
fe il Profeta; Nta dubitare, va, cuoci il pane i ma portane prima 
a me, e poi mangi are te voi , ed io ti alpeuro in nome del Signore , 
che : Hjdria farina non deficiet , nec lecytbut olei minuetur (h). 
Cosi fu , perchè pafeiuto il Profeta dalla buona Vedova , in 
verità Hydria farina non defecit , lecythns olei non eji imminn- 
tus {c). Quindi ne’fuoi Proverbj feriffe ottimamente il Savio: 
jilii dividane propria, ejr ditiores fune (d) , Altrettanto accadcrà 

alle 


I Delle leu ere dette di Fiflhlamji'ì Nel 
Cronico Lirinenfe tom.1. p»g. 178.fi cliia- 
mano Litera Gratieja. Oa Dorlundo lib. 5. 
del Cronico Cartufiano cap. 8. Utero parti, 
cipatienit Ordini t . Da Egidio Carlerio De- 
cano di Cambrai nel tratuto de punititnt 

<0 IO. Marzo izotf. * K Rrg. 17. 14. 


peecatirum puhlie. contro Niccolò Tabori- 
u Utero Fratemitatis ■ Da Paludano in 4. 
dia. 4;. Utero receptienit ad beneficia Ordi- 
ni}, s’appellano. E finalmente da altri U- 
tero Filiaeitni) , e Utero aggregatitait odi 
merita . 

c Ibid. id. d ProYcrb. n. >4. 
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alle Comunità Religiofe , le quali a ifamarc le afflitte anime 
purganti, offerifeono per loro follicvo alla divina giurtizia le 
proprie opere foddisfattoric. Come poi quelle poflano, e per 
quali v'ie applicarli? Saranno i due punti dell’odierno Difeorfo. 

I. Per ordinatamente procedere nella prefentc cfamina pre- 
metto , elle le opere de’giulli gradevoli a Dio, e valevoli ad 
inchinarlo a' noHri deftderj virtuofl , anche per giovamento 
del nollro proffimo, fono da' Teologi confiderate in tre ma- 
niere. 

I. In quanto fono meritorie de coniì^no di grazia , e di glo- 
ria . ■ 

II. In quanto lo fono fol tanto de cingma, cioè impctrato- 
ric apprelìb Dio. 

III. In quanto fono foddisfattorie. per la pena temporale , 
dovuta alla divina giullizia. 

X. Nella prima maniera, cioè de eandìgno , fomiglianti ope- 
re fono sì proprie dell’ operante , che de potentU ordin.arit ( fe- 
condo la fcuola ) non poflbno applicarfi ad altri, ne fono ri- 
cevute da Dio, che a favor folo dell’Agente. La ragione Teo- 
logica fi è , perchè folo di Crillo Signor Nollro come capo 
degli uomini, e degli Angeli , è proprio il meritare per altri 
de condégna , e COSÌ non diciamo , che le buone opere .delle 
Religioni de condégna polTano meritare la liberazione delle ani- 
me purganti. 

3. Per le opere poi meritorie, de congrua , difeorriamo all’ 
oppollo , riufeendo le medellmc impetratoric per altri nella 
forma, che le orazioni di S. Stefano furono valevoli ad im- 
petrare la converlione di S. Paolo. , 

4. Finalmente le opere foddisfattorie per le pene tempora- 
li , ancora affermiamo , che liano atte all’ intento ; poiché , quan-. 
do alla divina giullizia fi paga quel tanto, di cui ella è cre- 
ditrice, ne rimane ellinto il credito.- Appunto come fe Tizio 
dovendo cento a Sempronio, pagati i cento da Tizio, o da 
altri a nome di lui , Sempronio rimane in tutto foddisfatro . 

5. vCiò premeffo, andiamo da S. Tomafo, dalla cui dottri- 
na rellcrà llabilito il punto , che le opere foddisfattorie di una 
■lànta Comunità poffano offerirli a Dio per la liberazione deL 
le anime' purganti, che appartengono alla ftclTa Comunità. 

ó. In- 
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6. Infcgna Egli il S. Maeftro nel fuo Supplemento Teolo- 
gico quifl. ad. art. io., che le opere foddisfattorie di uno pof- 
ìbno ben metterli a conto di un’altro, non foUm ex vi chori- 
tttisy fed etitm ex intentiene opertatis , C che in tre guife può 
diriggerfl si fatta intenzione ; ont in generdi , out in fingnlMi , 
tue in fpecieti. 

1. In generdi \ fe alcuno le Opere lue ordintt dd honum Eccle- 
JLe in generdi. 

H. In finguUri', quando tal’ uno loddisfa prò dio determinete , 
& ftc potejl qnilibet dlteri fnn open commnnictre . E qucHc due 
maniere in generdi , é" in finguUri y niente fanno al noftro pro- 
polko. 

IIL In fpeciàti outem , allorché il caritatevole Criftiano orto 
prò Congregdtione finn , ér ftntilitrihus , cJ" benefadoribus , & ad hoc 
etitm ordintt fut opert fttisftdorit , & fio ilU , qut congregttio~ 
ni prttfl , potè fi opert Hit tlti cotntnunictri ; tpplictndo intentionem 
illornm , qui funt de Cengregttione fut tdbuc determintte , fed in 
generdi y le opere de’qudi li applicano in particolare da tolui , 
che pnefi Ecclefit. 

7. A render maggiormente chiara quella dottrina del S. Mae- 
(Iro rolla folo da Sciogliere la difficoltà, come polTa il Prela- 
to di una Religione fpogliare i Tuoi Sudditi delle opere Sod- 
disfattone, cd applicarle ad altri; atteSo che, li come non può 
Spogliare i medelimi de’ beni necelTarj per lo Sollentamento del 
corpo, come del vitto , e vellito, cosi non può privargli di 
quegli Spirituali, quando ad clli liano neccllarj per la propria 
Soddisfazione , o profitto, non elTendo in queÀo la volontà 
del Suddito Soggetta al Superiore. Dico delle Soddisfattone , per- 
ché delle impetratorie non cade dubbio , che polla il Prelato 
non Solamente applicarle , ma precettare ancora i ReligioR a 
farle per altri. 

8. Vero è, che Se all’imperio del Supcriore non corriSpon- 
de la volontà , e la intenzione de’ Sudditi , non gioverà mai 
il valore delle lori opere al proffimo, o vivente lia, o pur de- 
funto , dipendendo l’ applicazione dalla volontà perSonale dell’ 
applicante, quanto alla Sua validità, come prova il Suarez (/). 
Pecchcreb^ per altro il Suddito non concorrendo , nè Sot- 

to- 

t Toot. 4. in 5. p. dil^. Tea. t. a- 6 - Se io. 
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tomettendo la Tua alla volontà dei Saperìore. 

9. Ma veniamo alla rirpolla della principale difficolti. Ta> 
le obbjezione punto non rileva, 

I. Prima, perchè non fono cosi fcarfe le Ibddisfazioni del- 
le Religioni , che non fovravanzino univerfalmente al bifo> 
gno de'Religioll panicolari. 

II. Per r abbondanza delle Indulgenze , per mezzo delle qua- 
li foddisfonno i Religiofi a’ loro debiti pcrfonali. 

HI. Perchè privandoli i raedellmi Religiofi delle loro op^ 
re foddisfattorie per contribuirle a’ bifogni del profDmo a dif- 
pofizione del Prelato , elerciuno due atti di grandiUìma vir- 
tù, cioè della carità, e della ubbidienza. In tal forma non pu- 
re non reHano fpogliati di opere per pagare la divina giudi- 
zia, ma di effa fi rendono creditori , crefcendo loro il meri- 
to: ed un grado di merito fovrapaflà cento di pena foddisfat- 
toria . Cosi viene ad avverarli il detto de’ Proverbi fovraccita- 
to : Mii dividunt frtfrin, & di fiora fiuHt (/")j C tanto infunò 
il mio S. Tomafo contra hrref. lib. j. cap. 158. a rigor Teo- 
logico : Anelito choritttis in eo , qai fro umico potitur , facit mtgit 
fatisfoiiionem Deo ncctpftm , qu»m fi fro f t fateretnr . 

10. Per tanto fa molto accorto quel buon Sacerdote della 
Compagnia di Gesù , Antonio Monfojo , che full' ore eftre- 
me della fua vita llipulò a favore delle anime purganti una 
donazione di tutto quel bene , che per l’ anima fua dovea farli 
da’fuoi Religiofi Fratelli, il che fu certamente fpogliarfi d’un 
gran teforo , giacché per inftituto di quella degnilllma Reli- 
gione fono obbligati tutti i Sacerdoti della Cafa,dove muore 
il Religiolb , a celebrare tre AlelTe per cadauno , ed i Fratel- 
li Convcrfi tre Corone. E due Melfe, e due Corone debbori’ 
altresì dire i Sacerdoti, e non Sacerdoti di tutta la Provincia.- 
E pure il buon fervo di Dio in vece di perdere , vi guada- 
gnò per la cagione antidctta {g). Uh tal’ atto di fopral^ ca- 
rità tanto piacque ad Alellàndro VU. Sommo Pontefice, men- 
tre in Colonia fi trovava Nunzio Appoflolico, che efclamò: 

Proh qtuntnm pUenit mihi illimt Potrà confilimm , 5*# fiii foffrogio 
oblato, fofi morttm fr afiondo , atià oddixit ^h). 

11. Con buona ragione dunque, ad efemplo di S. Paolo, 

che 

/ubi fupri. g Io. Rhoa Var. virt. htft. tib. i. cap. J. J. 4 Haut. p. loS. n. ?jj. 
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che ferine a^li Efesj: Memarittm vijìri faa» in oratitnibut mtis (i), 
le Religioni concedono le Lettere della participazionc delle o- 
pere si impetratorie, come foddisfattorie ad altri, eziandio lai- 
ci ; che è il mezzo di comunicarle loro, ed il fecondo punto 
del mio Ragionamento. 

II. Contra tali Lettere ne parlarono colle lingue facrileghe 
VviclclTo, e * Nicolò Taborita (i), e non fi vergognò di de- 
riderle temerariamente Giovanni Sarisberienfe . Pure la Chie- 
fa non folo gli fmentì, ma fantamente ’ ne canonizza la pra- 
tica. 

I. Così fece S. Arifelmo , mentr’era Abate Becenfe, (/), e 
poi Arcivefeovo di Contuberl nel 1093. 

n. s. 


a /^cccli Téthoritd ] Taborlei fi chia' 
loorno tutti ^li Boemi difcepoli di Giovan* 
ni d*HuS) perche fi fortificorno fu d*una 
Montaena^ prefTb di Praga» che chiamor- 
no T aMr » donde prefe il nome la CittA di 
Tabor» vicina a detto Monte» Jbpra il6u- 
ine Lauanic . Eglino ebbero per Capo il 
famofo ZiTca. Nel 1544* Pagebrac Re di 
Boemia guadagnandoli una Battaglia fi fa 
padrone di detta Montagna» e difliwge gh 
Taboriti. Cosi neirifloria degli Ufliti. 

} Nt cdnenltjLd ia ricevuta da' 

Padri fu) dal VI. fecolo»o nel principio del 
VII.» quando fi legve» che T^ebertoRe 
della Gallia » o dell* Auflrafia » ed ammo- 
gliato andò al MonaRero di $. Mauro» t/bi 
fofi prcces in dde fdcrd fufds ( fono parole 
degli Atti di S. Mauro ) Mondfitridm fnb- 
ptf ibifjMt in catm frdtntm httmiilime prò- 
firdtut in terrd , dtprtcdtttr » ni fe in fnam 
ficietdtem recipere non ff^dvtpttnr » fmantpu 
nomen tnter tornmnemind ddfcrihtrtnt » Ag- 
giongemo detti Atti , che*l Re md^nifictn- 
tijjimis mtmtritns Aiondficrinm dffectt » ddeo- 
làtns dhjit : nt inter mdgnd Dti benefi- 
€Ìd illnd iter dd fanflos Mondchos repont- 
r(t, 

Herimanno Abate del xiié. del Moni- 
Aero di S. Martino di Tornai nell* ifloria 
Kefidnrdiioms Abbdtid S. Mdrtim Tcntdcen- 
fi così parla verfo il mezzo di detta Itoria 
n. 46. $ed & dJind teflimoninm ejm dnti^ni- 


tdtis , qnod nfijne in pràfens tempns pcrmd- 
nety ne<indtfndm JHentio tegendnm ejfcy drbi- 
tror. Mot dnti<initns inftitntns tnne temporis 
fervdbdtnr in EccUptSy nt nomind Fratrnm 
circnm ddjdcentinm Ecclepdrnm , t^nitm fe 
mmndi ordtienes debere » vtl focietdtem fe 
promijijfe » novetdnt » fnper fdnOnm dltétre 
fcriptd ponerentnry <{udunns fdcerdos rmjfdm 
CdMdntibns nomindtim reeitdret y cnm ad il- 
Inm hcttm venijfttyijno dicitnr Memento Do- 
mine fdmnlornm famnldrttmtjne tnarnm ani 
nos ó"c, Tnnc enim nnns Miniflrornm dltn- 
ris et propinqndns prafentabat recitdndd • 
Hahc dntem conjnnciionit frdtemìtdtem dn- 
ri^nos Mondcbos Canobti hnjns cnm Afona- 
cbis S. dimandi Helnonenjis novimns habnif- 
fe &c. Prcilò Luca Dacherio Tom. la. n. 

IX. 

Leone IX. nel mezzo del XI. fecolo pofl 
expletionem Synodicdm ( parla del Conciho 
di Reros ) venu in Cdpitnlnm frdtrnm ( nel 
MooiAero di Clugnl ) feejne eis demonftrd‘ 
vit » fnnm velie decelerare reditnm : t'nde 
fpiritnalibns eos demnicens coHoqniit yfocietd- 
tem eornm devote petiity Ó" dccepit. 

£ per non dilungarmi » di tali Lettere le 
ne leggono efempli ben chiari in tutti gU 
atti ed illorie delle Badie de* Benedettini. 
Così fra li MM. SS. del Moniltcro di 5 . 
Andrea di VvKnna leggdi io una Cedola : 
Ego ./irbennt MiUs filtm Fviltodiy df nxor 
med nomine Aj » Ó" filini mem Pttmi arte* 

pmns 


I Ad Ephef. I* id. i^Apud Raynaud. Heteroclit. Spine* Carlcft. » & lofcr* p# i. 
puocU jo. !• 0. 7. l lib*t. cpill. 57* 
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II. S. Pietro di Giugni, creato Abate nel iixj. (w). 

III. Altrettanto S. Bernardo, eletto Abate nel intf. (»). 

IV. S. Pier Ccleftino , confagrato Abate in quella noftra 
Chiefa dall’ Arcivefeovo Capoferro nel 1116. (e). 

V. Parimente nel fecolo antipalTato il gran Alaeflro di fpi- 
rifo S. Filippo Neri , ricevette , e confervò con molta rive- 
renza le lettere, dette Figliuolanze, della mia Religione (/>). 

ij. Ne approva ancora, e n’efpone l’ufo S. Geltrude (y), 
poiché contenendo clTc la comunicazione, e l’applicazione di 
tutti i beni fpirituali della Religione, il cui Superiore le con- 
cede, non poflbno non eflerc, che di gran giovamento a quei, 
che le godono ; elTendo Ihto Tempre ufo il Signore , per gli 
meriti de’ buoni, favorire quegli, che per qualche unione, o 
di affinità di fanguc, o di affetto di cuore foffero ad efli con- 
giunti; come ben prova l’ Arcivefeovo S. Ambrogio (>■), ed 
c patente nelle divine Scritture. 

14. Urbano V. cfprcffamente ne concedette la facoltà all’ 
Ordine Serafico Minorità , c per effo ne privilegiò gli altri 
Ordini de’ Mendicanti , allo fcrivere del Lezana nel fecondo 
tomo delle fue quifiioni Regolari . 

15. D Cielo eziandio con prodigi ne autentica il pregio . 
Negli Annali de’ Padri Cartufiani leggefi, eh’ effendo fpeditc ad 

JT, Trig. 

pimus fodttatem corporis am'mx in Mo^ 
nAft(TÌ9 S. Andrei intra mania yvienna ttrbis 
pofit9 fnh prafnttia Abbatis Humberti, Ó" 
m partem habere pojpmns in facris , in 
omnibus bentfaiHs , ìjmx funt m Aionajìtrio i 
O'^in omnibus mtmbris ejus, & us inter fo- 
cios fanti a Coneree.stionis numerari pojftmusy 
(iotiamus pradich Aionafterio j habitatori' 
bus ejus unam vineam nofira hareditatis fi- 

in pa^o Graiianopolitano ó'C, La data 
di detta cedola fi c nell’ anno loKi. prciTò 
Dachery AnaleéL Tom. ij. Mifc. Epilt 
ni5- 

Negli atti dell’Abadia di Condomfileg* 
ge r allòciazione di detta Badia ali* Ordine 
de* PP. Predicatori colle feguemi parole.* 
f^tris Rsligiofisy atijue devotis in Chrifto di- 
ielìity Domino AI. Abbati Condomenfiy tati- 


un 

ejjic conventui G^c. Frater "Joannes Dei tni- 
Jeratione F.pifcopus , & Magifler Ordims 

Fratrum Pradicatorum falutem Fefham 

ad fratres nofiros , & Ordinem univerfum 

fpecialem dileliionem .... cognofeentes 

oramus ut frtdium noìis in ratione no- 
fira Deus tribuat abundantem £t ut 

nofira parvitaris devotio appareat non 

innata y omnium mijfarumy orationumy prx- 
dtcationumy confejponum, jejuniorumy Cr a- 
liorum bonorum , qua per Dei gratiam tn $*■ 

niverfo nofiro Ordine fiunt nos tenore 

prafentium partictpes facimus &C. Da^ 

tum in Monte Pejfutano in Capitulo Gene- 
rali anno Domini 1147. KM.'Jun. pref- 
ib Dacherio hiHoria Abbacix Condomcofis 
Tom. 13. fol. ra. 49 U. 


MB Lib. 4. cpiil. 59. n Niver* Jtb. 3, le Refor. Rclig. cip. 3. fru£l. la. « Io ejus aAis 
cap. p In e)u.t \ita» q Lib. 3. de mfiuujc. divm> piet. cap> 7^ r Lib. x. de 

Cain, & Abcl> cap. 3. 
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un pio uomo fomiglianti lettere , egli come gioja di fommo 
prezzo , ferbolle in un fuo fcrigno . Venuto a morte fi di- 
menticarono i fuoi di prefentare le medefime lettere al Prio- 
re, affinchè ordinaflc le folite orazioni, e facrifizj per l’ani- 
ma del defunto, Quella, vedutafi differire gli fpcrati fuffrag) , 
eccitò preffo lo fcrigno tale rumore , che pofe fottofopra la 
cafa . Andati i domellici allo fcrigno , ed apertolo , ritrovaro- 
no le riverite lettere della Sagra Figliuolanza , e portele al Prio- 
re, cefsò immediatamente il ramore, perche , ottenuti i fuf- 
fragj, l’anima cefsò di ftridere nel Purgatorio, e pafsò all’ e- 
terna requie del Paradifo (/). 

t6. Dunque, Dilettiffimi , procuratevi tali lettere, poiché, 
come udifie, applicandoli a chi le gode, le orazioni , e fod- 
disfazioni delle Comunità Rcligiofe , verrà dopo morte a li- 
berarli l’anima voflra da quelle pene, che dovrebbe ella pati- 
re fra le fiamme del Purgatorio. 

17. All’ ultimo vi efono a non difprezzarc , chi in morte 
defidera, o comanda di effer portato alla fepoltura vcllito de- 
gli abiti di qualche approvata Religione, non perchè ( come 
alcuni infulfamente differo ) l’ effer fepolto colle velli Religio- 
fe, fia merito certo per non andare nel Purgatorio (/), poi- 
ché chi mal ville , e mal muore , fotto qualfivoglia facro a- 
bito fia egli fcppellito, farà aggiudicato all’Inferno, come oc- 
corfe a quel mifero Lantgravio , che con tutta la cocolla Ci- 
llercienfe andò dannato , al riferire di Cefario ( » ) ; ma per- 
chè, mofirando con ciò la fede, che in vita egli ebbe nella 
fantità di quella Religione , viene con ciò a meritar , che il 
Signore lo riguardi in una cena maniera qual membro della 
fteffa, c fi compiaccia di fargliene godere i fuffrag j. Ufo pra- 
ticato da molti uomini infigni , rapportati nelle llorie Eccle- 
fiaffiche (.v). 

18. Praticatelo anche voi, Dilettiffimi, unendo però la fan- 
tità dc’cofiumi colla participaZione delle Figliuolanze degli Or- 
dini Regolari in vita, c col loro venerando abito in morte. 
Procurate di elèguir con puntualità i precetti del Signore, fe 
volete effer panccipi de’ meriti di coloro , che rcligiofamente 

8 >‘ 

/Petrus Dorlaid. lib. f. Chronic. CartuT* cap. 9. t Apiid Georg* XJncelium in polìilia ad 
Oonuo, poA* Trinic* » Lib. i». cap* i* * Apud Kajroaud* ubi lup. y u. ji. 


Digitized by Google 
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gli offavino, altrimenti con <]ual faccia ardirae dire : RdrtJ- 

teps fum tmni»m timcntium te , (ujieditntium MuedM* tu* f 

Preghiamo la benigniOìma nollra Madre , e Signora , -che ci 
preiervi da ogni trafgreflìone colpevole, c ci cuftodifca nella 
grazia del fuo Divino Fenolo , eflcndo Ella perpeti* 

tttins vitd noftrd , allo fcrivere del mio R Errico Sufone {y). 

f In oru. ad B. V> cujvs ioidiun Hfrmm tmii!»m • 



fi ^ S E R- 
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SERMONE DECIMOSETTIMO 

Se le opere foddisfattorie delle ' Confra- 
ternite vagliano per gli defunti , 
aggregati alle medefime. 

Partìceps ego fum omnium timentium te. Nel Salm. ii8. 


fono (Indiato finora, Dilcuiflìmi, di palcfarvi, 
quanto efficaci fiano le opere foddisfattorie del- 
le Regolari Comunità, per foccorrcrc i defunti, 
ammefll in vita alla partecipazione delle loro 
Religioni . Oggi mi fembra opportuno il difa- 
minare, qual’ efficacia in follievo de’ trapanati ab- 
biano le opere confimili di altre Ragunanze, pie sì, ma lai- 
cali , che noi chiamiamo Sacre Confraternite . Vedremo per 
tanto colla folità nofira brevità, fe le opere foddisfattorie de’ 
Fratelli vivi pofTano riufeir di giovamento alle anime de’ Fra- 
telli defunti ; poiché i medefimi , come aferitti in una fieffa 
Compagnia , par. che debbano con tutta giufiizia eflcrne par- 
tecipi, fecondo il femimcnto di Davide, cfprcflfo nel Tema: 

Partictfs ego fum omnium timentium te , Cf cuflodientium mundot* 
tuo , 

I. * Che foflero preffo gli Antichi in ufo alcune Ragunan- 
ze, unite per onorare i loro Dei, c celebrarne le folennità; lo 
abbiamo , oltre a molti altri, da Filone Ebreo (<>) , il quale 
parlando della Città di AklTandria , fa menzione , non tanto 
di quelle unioni , quanto delle loro vili , cd obbrobriofe co- 

(luman- 



1 Cwfréutrmtt 3 Budeo nella legge U* 
nic3) dt o^c. ei$t4jfms vuole, che fi debba- 
no phrairias, voety au€ cotittm tf 

letttiMm iifdcm fAcrisy & epdcmpth 

uo bihentiitmy , apò tuphrear, 

^HodpMteus Jonat yttnde , phratorcs, 

CQmhiboHCi ■ 

X Che fojfito prejfe pii Antichi.^ Chiara- 
mente ci il di moHrx dalla legge, Sodalet^. 


de Collepiis , & Cerporibus , la quale fj men- 
zione della legge di Solone , che così di- 
ce ; Si AMtem pJebs , vel frAtret , vel Sacto. 
rum fucTAmentAles y vel nAUTA , vel confrM. 
mentAÌes , vel mi in eodem fepnUbrt fepe- 
liuntnry vel feaAles , qui CT medium fmul 

hAhitAntes funi quidquid hi àifpenent 

Ad invicemy prmmn ftty nifi bec puhltcs /e- 
ges prehibuiTÌnt u 


A Xib, iu 1-Uccum. 
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flumanzc, dicendo; Sunt per eam Vrhem fodalitU plurimi ^ qux nì- 
hil finum confociiut y fed compotttiones , ebrietates ^ debicchitionefque 
hirurn etmites t a Sy»«das,à' Clims vecint indigeni; ed aggiugne 
più cofe circa alle fedizioni, ed a’ tumulti, che ordinariamente 
cccitavanft da quelle facrileghe combriccole. 

X. Ma non per ciò debbonfi condannare ^ le pie Congre- 

gazio- 

5 Le pie ConfrefdzJoniy e Confraternite. 3 ttt per arbitrium viri Reverendiffimi Anttfli* 
Delle quali ne abbiamo memorie chiarenel- tis Alexandria Urbis y de his ìjmì antea fre~ 
la Chiefa (in dal 111 . fecole , nell’ epidola rane, C^^ui prò eonff/etttdine cttrandi eertent 
di Oionifìo AlefTandrino y che parlando deb experientiam , fexcenti Parabolani ad hMjxf- 
la pelle ) che infettò laCicc^ d’ Alellandria} modi follicitudinem elifanttery exceptis vide- 
fa menzione d’ una adunanza di Preti , Dia- licet honoratis yó" Csertalibnsy &c. Come fi 
coni , e Laici y che portaci dalla Carità dlcefièro cotcUi Parabolani y difeordano aflai 
Crilliana , immemori delia propria fallite i Gmreconfulti . Turnebo nel lib. i cap. 
in tutto fi diedero alla cura degli appefiaci , a), vuole che dicanfi Parabolani dallz para- 

con quelle parole •• Plorimi ejoidem ex fra- boia di G.C. del Samaritano^ che curò le 
tribns nofiris oh nimiam charitatem y coram ferite di quello > che defccndens ab '^eriche 
omnem propria falotis abpeientes y fibiejue mtt- incidit inl.itroneSy preflo S. Luca io. jo. Ac* 
eoo adljarefcentes y dum apros fecori y au- curfio, che cosi fi chiamino i Medici, tfoia 
da^ìer invifont y eifyoe aJftdMeminijìrant yó" muUat habent parabolasy ejMo qoifjMe lo- 
cttrationem adhibent in Chrifloy ttna cttm il- tjoaciory eodoPHor habetttr. Alciato nel lib. 
lis mortfti font , aliorom amaritudine libentif 4. difpunflionum cap. 9. vuole che così fi 
Jime fefe implentesy& proximarum morbum chiamino a bolos, hoc cft, mlebuy 

in feipfos quodammodo attrahentes , dolo- col quale fente anche Celio Rodigino lib. 
reflue eorum [ponte fua exprimentes , arque 19- Antiq. Left. cap. a. A me però piace 1 * 
exter^entes . Multi^ue adeoy efui aìios apro- etimologia de* Parabolani , efiendo che co* 
tantts ceeraveranty & in prìfiinam valetttdi- teUi nel tempo di pefie la propria vita fprez* 

nem refiituerant , ipji interierunr £/ ea zando , una fama audacia mofirorno , che 

ejuidem ratione optimi tjuiejue ex fratribus no- parabolani a , parabolos fi dica- 

jìrisy quorttm nonnulli Presbjteri erant , 4C cano , che lignifica qualche cofa di piu 
Diaconi , & ex popolo laodatiffimos efotfjMc di ^paeùi y thraiys , hoc elt , aodax ; ficco* 

mortem oppetieront Hi ergo Sanilorom me fi legge prefiò Plutarco io Numa va- 

corpora- fopinis manibos gremioijoe excipien- , parabolos thrafytis , le 

teSy ocolos illisy Ó" ora claodemes ybt^an- quali parole fecondo Cicerone dovcreb^ro 
tes y eadem bomeris fois cemponemes , adha- interprerarfi audacia emincnt , & projeUa , 
refeentes itlis ycomplellentes ; lavacro y Ò've- E prefiò de* Greci -=F^^9A«f , paraboli, fi 
ftimentis ornantes , paolo pofi eadem offeia chiamano , non quelli, che fono alle fiere 
ab aliis coufecoti font; com foperflites fem- condannati, che 1’ Appoftolo chiama 
per eorum , tjoipracejferant vefiigiis infifie- rar»? , cpithanatus , ma quelli , che aono- 
rciit: prefio d’ Eultbio lib. 7.hift. EccLcap. rati ad bejlias , h. e. operas foas locabant , 
22. £ prefiò Niceforo lib. 6. cap. 20. Durò $u meridiano Jpe^lacolo com beftiis popna- 
per molti fecoli in Alefiandria una fìmile rene. Così in Socrate lib. 7. cap. 22. '^Icg- 
alfemblea ufiTai augumentata, e già crefeiu* siamo che nell’ anfiteatro di Coltantinopo* 
ta fino all* eccefib ; onde aburanooli de’ pri* h il popolo gridava cercando , ut audaciom 
viiegj concedutigli in diverfi tempi , ebbe ejotfquam fava alicoi hefiia pognatoros com- 

r i bifogno di qualche compenfo, de* qua- mitteretor; y.iyj^auy 

parla la legge Parabolani 18. Cod. de hena ton cuphyon parabolon mochefie , 
£pife.& Clerictsy ne’fegucnti termini. Po- nel quale loco , parabolon, per 

raboiani ^oi ad coranda debiliom a^a corpo- aodacium fi traduce , ficcome in Claudia- 
radépotantor , fexcetuos conjlitui pracipimos i no. 

Aodéi 
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gazioni, e Confraternite, flabilite nella Chiefa di Gesù Crifio 
dalla pietà de' Fedeli a folo oggetto di onorare il Signore , cd i 
Santi Fuoi, con un culto totalmente diffìmile da quello degli 
Etnici. Ben lo notò Ifidoro Pelufìota (/)f temfore \Hftitu 

Sol od homints bentficus éfficiendos e coti» hne tcceffit , tum dtniqu* , 
"jolnt ito quidtm rcrum recifrocatitme , tid fonclitsttm omnia migra- 
ruHt , Kom cum prius feftivo ornatn carerint , ac feftorum quidtm »o- 
'mivihus txultarent'y cattrnm vitiis , tragici! aitionibas infamartntur •, 
aj diviaam , at cctlcjlem folemuitatem converfa flint . Sia ciÒ det- 
to, per chiuder la bocca a’ perfidi Novatori, fempre pronti a 
calognare le confuetudini , ed i riti della Chiefa Romana, qua- 
ù follerò abbominevoli reliquie dell' abbattuta Gentilità . 

3. Fra tante efecrabili coftumanze, non mancò al Gentile- 
fimo lo Audio di porger fuAragl a' defunti col mezzo di fo- 
miglianti adunanze , a queAo e&tto Aabilite fra' Romani . Di 
effe fa ricordo Claudio Guicciardo (<■), e ricavollo da Plutar- 
co (d), e da Plinio («). SI fatte Ragunanze, che riconofeean 
la loro origine da Numa, aveano per inAituto, morendo al- 
cuno degli aggregati, di unirli, e di fare più limofine, e fa- 
grifizj a prò dell'anima del trapaffato. 

4. Ufo fantifìcato dalla Religione CriAiana in follievo de' 
Fedeli defunti in tante Confraternite , appellate comunemen- 
te del Suffragio, 0 de' Morti, l'unico penficro delle quali fi é d' 
impiegarfi nella cura di fcppellire i Cadaveri, e quel eh’ è più, 
^ di fare pubbliche , e private orazioni per le loro anime , 
malTiinametue col mezzo del divino Sacrifizio della Meffà. 


jiudacei legai ipfc vinit colta fe- 
rarum 

.Arte ligent , certoque fremala venabu- 
la Hiju. 

E negli Atti de’ SS. Martiri Abdon , e 
Sennen leggefi r Tane \uffa yaleriatmi ni 
inrroduci in Amfhaheatrum , ut ferarum 
morfiim con/ìmereniur . Et cum ut auda- 
cifftmi VaratoUni imrejft fuiffent , Ó'C. 

4 Di fare pubbli Ae e private arationi . ] 
Di un limile illitiito nc abbiamo memoria 
nell’ Vili. Tecolo della Chiefa . Cosi Beda 
per mercede della vita di S. Cutberto da 
Te fc ritta, nel prologo , cerca a Eadfrido 


Vefeovo , e Monaco di Lindiafam , d’ dflè- 
re aferitto alla di lui Congregazione per 

f odere in morte de’ fuffragj . Me defimlìo , 
ice, prò rtdtmtime anima mea, qmafi fra 
familiari! oc vemaculi v^hi orare , & mif- 
fa! f oc ere , & nomea meum imer veflra feri- 
bere, dignemini . Nam & in , SauDiffìme 
jitttiflei , hoc lo mihi promise , jam retine! t 
in cuju! eeéamteJHmoniim futura eenfcriptio- 
nÌ! religiofo falri noftro Geifido manfiona- 
rio frttefiJH ; ut in albo vefra fanfla con- 
gneationi! meum quoque eiomen apparerei ■ 
Nril’ Epill. loi. di Bonifacio vefeovo di 
Magonza ad Optatum Abbatem Cajinenfem 

li leg- 


i lib. 3. epill. aSd. t Lìb. i. de funere cap- 9. d Plutaic. in Numa. • Lib. 3;. 
cap. 1». 
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5, I primi velligj di quella pia confuetudine ( propagata poi 
in quafi tutte le Città del Crilliancfimo ) io gli trovo negli 
anni di Grillo 771. nel Sinodo Bavarico , in cui di comun 
confenfo di quei Padri fu flabilito per legge, che morendo al- 
cuno de’ Vefeovi , o Abati di quella Provincia , cadauno de’ 
fopravviventi nel Aio Epifeopio , o Monillero refpettivamen- 
le, celebrar facefle per la di lui anima cento Mclfc , e reci- 
tare altrettanti Salterj. Di più fofle ciafeuno di loro in obbli- 
go di dire perfonalmentc trenta AlelTe, o ( eflendo egl’ impe- 
dito ) farle celebrare da’fuoi fudditi ; Morendo poi qualche 
Monaco, o Prete, dovefle il proprio Vefeovo, o Abate far- 
gli celebrare altresì 50. Aleflc (/). 

</. E' anche celebre la Ragunanza , che in Roma negli an- 
ni di Grillo 984. fu unita nella Diaconia de’ Santi Colmo, e 
Damiano , compolla di molti del Clero Romano , di Sacer- 
doti , e di più Vefeovi , i quali convennero ( e fe ne legge 

la 


fì lev^e ; Diliitnter depreCMmuTy m 

féumliàTUdi fratem£ ch^ritdtis ìnter noi Jit , 
fro viventìfmi Orniio commnnis ; Ó" fro 
mi^runtibut de hoc ftcnlo OrMtones & 
mtjfsrnm folemma celebrentnr , fjttum nlter- 
na/im nomina defitmUorrnm intermittenner . 
Nell' Epiit 95. di Cueberto Abbacc di Vvi* 
remutn a Lullo Vefeovo fiiccersore del det- 
to S. Bonifacio fi dice . Nomina fratrum 
^$ta ad noi mijifti emm nommibmt hn^ms mo- 
nafierii fratrttm dormientimm ìnCbrtJìo feri- 
fta continen/ffr > ita ut prò illit nonairinra , 
0^ eo ampiÌMi mijfat facere praceptrim . 
Nelle dette Societadi non folo i Monaci ^ 
ma i Laici ancora erano ammefii > ficcome 
nella pillola 84. di Bonifacio adLMUmn s* 
oiferva, nella quale parlandofi, che fi deb- 
bano fare i ludragj per tutti li fratelli de- 
funti foggmnge ; Stmititer voi deprecanmr , ut 
omnitem amicorum vefirwum nomina , tam 
vivorum , e^uam defmUhrum , per prafetuem 
fratrem nofirum Sanofi^aldum per Breve ad 
noi diri^er^aciatii . Brevetf G" Brevia chu' 
momo 1 Canoni i regiliri^* nomi di quelli, 
che erano alle fopradene Società ammelfi , co* 
me leggefi nell’ Vili. IX. Se Xl. epilbla di 
Bonifacio, nel lib- 3. delle Conluetudini di 
Clugnl Udalrico , che* con altro nome 
Koiului appeliavolì . Una cale fpccie d’ luuo* 

/ Decreto 14* 


ne ofserva dall* ottavo fecolo anche fra’ 
Chierici. Così nel Franefordienfe nel fine 
dell* Vili, fecolo Carlo Re elbrtò i Padri 
del Concilio, ut Alcuinum ipfa S. Synodus 
in fuo confortio y Jhe in Orationibui recipere 
dienaretur , eo tjuod ejfet vir de EcctefiaJH^ 
di dobhimii truditui . Omnii nam^ fj"*' 
dui fecundum admonitionem domini Ref i s con- 
fenfit , Ó* eum in eorum confortio , Jhe in 
orat(ombui recepermtt . Così nell' 816. ned 
Concil Celichitenfe i Vefeovi d* Inghiltex* 
ra convengono , che morendo ognuno di 
loro, o de’ loro fuccefsori, debba cadauno 
Vefeovo fare pubbliche , e private orazio- 
ni, ed elemofine per 1* anima del defonro . 
Le parole del detto Concilio nel Can. 10. 
fono : Hoc Jìrmiter Jiatuimui ajfervandum 
tam in nofirit diebut , quam^ue criam futu- 
rii temporibus omnibus fuccejforibus nojtris , 
^ pofi noi illit fedibus ordinentur y ^bus 
noi ordinati fumus : Vt tjuandocunujue ali’ 
tjuis ex numero Spi feoforum miffravtnt y tunc 
fro anima illius practpimus , ex fuhjiantia 
tmiufcujufyue rei decimam oartem dividere^ 
oc dijìribuere pauperibus , five in pecoribus , 

df armemtis yfeu de ovibus , porcis Ncc 

ullasenus ab aliena perfona buie capitalo con- 
tradteatur yfedmofii prout condecet a fuccefom 
ribus aueeatur .... Prorfuj orationes , & tlee^_^ 
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la conftituzione in una lapida di marmo nella prenominata 
Chiefa ) che morendo alcuni di loro, doveflero quei , che ri- 
manevano in vita , offerire ciafcuno 40. Aleffe per 1 ’ anima 
del defunto , imponendo a’ non offervatori di tale promeffa 
quella orribile pena: Et j*/ hec non ebfcrvitverìt , fit tnmhcmatis 
vincuto innodutus , n Regno Dei ft^trtttus . Altra pur’ inlìgnc 
Confraternita fotto il titolo della Beata Vergine del /«ffragio tro- 
vali in Roma , allo lleffo pio fine di follevare i defunti , ap- 
provata da Clemente Vili, negli anni di Crillo 1594., c idoj. 

7. Balli tanto aver detto per comprovarvi la origine , e 1 ’ 
inllituto delle Confraternite, fotto la invocazione di varj San- 
ti , llabilite , e fondale dalla pietà de’ fedeli , per fervire di co- 
mun cuore al Signore, c a’ Santi fuoi, delle quali tutte pro- 
cede la quillionc, che dee cffcrc il Ibggctto del prefente Dif- 
corfo , cioè , fe le opere foddisfattorie delle medefimc giovi- 
no a’ defunti , che già furono in effe aggregati . 

8. So, che un 'Teologo moderno lo contraila {g) , forfè , 
perche taluni di si fatti Fratelli fono si fcarfi di contante per 
foddisfare al debito delle proprie partite, che polTono ufurpa- 
re le parole della Vedova, gravata di debiti, dette ad Eiifeo 
Profeta, e recitate quella mattina dal Soddiacono { A ) .• Kon fia- 
be 0 qnidquam in domo mea , nifi farum olei ; quo ungar (/). 

9. E' fi poco delle buone operazioni 1 ’ olio , che poffeggo- 
no non pochi Fratelli, che appena balla ad ugncrc fol tanto 
le proprie piaghe, non già per marginare le altrui. Ala non 
per quello fi dee affolutamente negare , che le opere de’ vivi 
giovino per gli Fratelli defunti. 

10. Per camminare con ordine , e fondatamente , premet- 

mtfpidts I qicr intcr nos fpecialiter condi^as nòfier pre eo cduttetur ) ^ hoc expUro trioe- 

hatìemus | idefl , Mt Jlatim per fin^mlas pétro- fimei ttem die ohsfMS fui reficiantur . E 

chidts m fn^ulis ejuibtiJijMe ecdejìis pmfafo Analmente nel Concilio Saponttriat do- 

cwnis famMlorttm cairn ad Hafdicamctmve' po la metà del IX. fecolo li Vefeovi fbbi- 
niat y pariter irìoìma pjalmos prò df lirono : tit poft vecationem cttjudibet eorum 

fetnlii anima decani et . Et poftea emMftjMÌf fuperflites obiinerent^ m prò eo <jni decejfcrie 

Antifles CT jibbas fexcentos pfMmoSyÓ' in fedibms feptena mi fa , totidemejue vhilia 
centnm vifintimijfas celebrare faciaty &tret perfolverentur : a Preibyteris amem Aicnafie* 
homines Tiberet , Ó" eornm cmlibet tres foli- riornm five villarum tres mtjfay totidemejMe 
dot dijhibnaty Ò’ finenti fcrvontm Dei diem viy^ilia dependerentur - Exitns amem uninf 
jejnnent » Ò" triginta diebus canonicis horis CMjnftfue vicijftm piis currentìbus literis inno- 
expleto Jjnaxeos , & feptem beltidam Pater tefeat . 

g Rajaiaud* Hctcroclir. Spiric. Cclcil., & infcraor. p. %, fc<iì. 3. 10. quxfir* 1. mim.p. 

i> Djc Martis 17. Manii 1705. » * 4. Kcg. 41. 
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IO, che non intendo parlare di fomiglianti opere nella liret- 
ta maniera , colla quale infcgnai procedere quelle di noi Re- 
ligiofi profeJTi; attefochè ben fo, che gli afcricti alle Confra- 
ternite non hanno ligia la volontà al loro Superiore , come 
noi la noflra a’ noftri Prelati a titolo della ubbidienza , pro- 
mcfla per voto nella profcflìonc . In quello fenfo 1 ’ allegato 
Teologo ben filofofava {k) ; cflcndo non picciolo il numero 
di quei , che non vogliono fpogliarfi delle proprie foddisfa- 
zioni, per vellirnc altri, 

II. (Quando poi vi foflcro Fratelli di si commendabile ca- 
rità , che non temdTero di trasferire le loro opere a prò de' 
morti, come afferma efferne lo Snechio (/); certo è, che cor- 
rerebbe la fteffa ragione , che già difcufll , per le opere fod- 
disfattorie delle Religiofe Comunità, applicate a’ defunti {»). 
E che ve ne fìano in fatti , è indubitato , mentre nella mia 
Confraternita del Rofario evvi cfpreffo ftatuto, per poterli da, 
cadauno vivente far regillrare nel libro il nome di un mor- 
to , e recitando per elfo il Rofario in ciafeuna fettimana , e 
facendo le llazioni a’ nollri cinque Altari , parteciperà il defun- 
to del bene di tali opere , e per modo di fuffrag; eziandio 
delle Indulgenze. 

11. Tanto tellifica il celebratiflìmo Canonilla Navarro (»), 
c prima di lui il mio B. Alano, fcrivendo di coloro, che pof- 
fonfi arrolarc nel libro della nollra Confraternita, dice; Mor- 

tM/ quoque infcribantur j ér torum vel Cognttns ^ vet Amicns ^ aut *- 
lius quicumque fius cemprecetur prò eis ( « ) . 

13. Pratica c quella, fondata nella dottrina del mio S. To- 
maio nel Supplemento quilt 71. art. 4. , poiché fomigliante 
partecipazione ha le radici nella virtù della Carità . Udiamo 
il Santo Dottore: opus, quod procedi t ex radice chorintis , eft me- 
ritorium vita atcrna , cs” fecundum hoc non folum prodeft ei , prò 
quo fit , fed /adenti magic . Sopra le quali parole il mio Por- 
retta foggiugne : opus ipfum prò alio factum adeo prode/ facien- 
ti , ut etiam fi beneficiatus ex ilio opere non recordetur benefacioris , 
opus illud prò benefattore clamet ad Denm (p) . 11 che però non 
può accadere nelle gratilfimc .Sante anime del Purgatorio. 

Ji. Trtg. R 14. Ora 

^ Raynaud* ubi fupra* / Cornei- Succh. dìIcurC i. de Confr. Rofarii- m Scrm. nel 
XI. Trigef- » Tom. Mil'ccl. XI. Piale. Virg. num« io. • Cap. i6. niun. 6. ^ In ap- 
pcndic. ad diJU art. 
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14. Ora fe a titolo di carità , che inneme lega , ed uniYcc 
tutti i Fedeli, 1 ' orazioDC di uno giova all'altro, o fiavivo, 
o Ha defunto ; e perchè mai le orazioni comuni di una pia 
Ragunanza non faranno giovevoli a’ Fratelli defunti , i qua- 
li , oltre al vincolo comune della carità , hanno anche 1' altro 
particolare del pio inhituto , in cui viflero , e morirono ? E 
fe la intenzione di un vivo , diretta a chi che fia de’ defun- 
ti , è fufficiente cagione per aiutargli , perchè negar ciò alla 
intenzione comune di tutta una pia Confraternita a favore 
de’ loro trapaffati ? 

15. Vedete dunque, Dilettifsimi , unirli ne’ fuflragj di que- 
Ae pie Ragunanze le due principali ragioni, fu le quali fon- 
da l’Angelico nella quiA, 71. del fuo Supplemento nell’ art. i., 
e 1. 1’ efficacia de’ fuffragj de’ vivi a prò de’ defunti , cioè la 
Carità , e la Intenzione di chi gli fa , giuAa quel che in al- 
tro luogo mi ricordo di avervi detto (f). 

16 . ^cAc ragioni , come evidentemente provano , che un 
vivo poffia colle fue buone opere foccorrere un defunto , co- 
si anche evidentemente conchiudono , che poffa una pia Ra- 
gunanza aferiver dopo morte taluno alla propria Confrater- 
nita , e con ciò renderlo partecipe de’ fuoi beni fpirituali . 
Nè è neceffario , come voleva 1 ’ addotto moderno Teolo- 
go (r) , a fue tale adozione, che i membri fiano vifibilmcn- 
te congiunti , ma baAa folo, che Aa fra di loro 1’ unione del- 
la carità , e la efpreffa intenzione di ricevergli nel loro nu- 
mero , cd applicare ad effi i loro pii efercizj per modo di 
fuAfagio, dipendendo unicamente da quelli due capi tutto il 
valore, e la efficacia de’ detti fuffragj. 

17. Noi ben fappiamo , che le medefìme Sante anime del 
Purgatorio confeffano di godere pieniflimo frutto delle foddis- 
fazioni , loro partecipate dalle Confraternite , delle quali par- 
liamo . Così fra molte riferì 1 ’ anima di Aleffandra Aragonc- 
fc al mio S. Padre Domenico (/) , cioè , che le anime pur- 
ganti efperimentano per uno de’ maggiori fuffragj quello del- 
la recitazione del Santiffimo Rofario , applicato loro da’ Fra- 
telli di quella Compagnia ; e perciò pregavano i Parenti , e 

gli 

f ScrtD. 19. mim. t. & 3* t. Trigcf. r RayuiKl. ubi fitpra num. ii* f Apud Cavalicr* 

nel luo Kofar. Mirac. 
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gli Amici 3 farle icrivere nel ruolo delia naedefima Colata» 
lernita , aflEinchè poteflèro partecipare delle opere Jauooe, che 
in efTa fi fanno. 

18. Laude quindi al Signore, che in quella nollra iCtuà ol< 
timamente è fiata eretta una cbvoca aétutanza, deua delk 

te , per follievo delle benedette anime del Purgatorio . Ella 
famamentc s’ impiega nello efterno nella fanta opera della fc- 
poltura de’ Cadaveri ; ma infieme coll’ interno foccorre le a- 
nime , che informavano que’ corpi , 

19. Efercitando tali buoni Fratelli la Letti ma opera della mi- 
fericordia corporale , nello fieflo tempo colle orazioni , facri- 
fizj , e limofine foddisfano a’ debiti di quelle anime, i di cui 
corpi trasferifeono con làcro rito alla Sepoltura . E qui cade- 
mi per loro in acconcio il detto dell’ Angelo a Tobia ( r ) : 
jQuandù fefelicbm tuortKOS , eg» , cioe 1 ’ Angelo , »bt»li orationem 
tuAtn Domino . Ecco dunque , che le opere delle Confraternite 
fono giovevoliffime a’ defunti , mentre per effi impiegano le 
orazioni , i facrifizj , e le limofine , che fono i tre de’ quat- 
tro mezzi per fovvenitle , preferirti nel Cati. Anima defuncto^ 

rum ( « ) . 

10. Benedetti Fratelli imitatori di S. Eutidaiano (x) , e di 
Benedetto III. (/) Sommi Pontefici, il primo, che feppelll 
di fua mano ^41. corpi , ed il fecondo , che faceva folenni 
efequie a tutti i fuoi Cherici defunti : Di S. Ugone Vefeovo 
Lingonienfe , che non fi vergognò di fotterrare i cadaveri di 
uomini , eziandio di viliflìma condizione ( * ) ; E di Alarciano 
Imperatore , il quale , perchè provvide di fepolcro un corpo 
giacente derelitto fui fuolo , fu affunto all’ Impero collo fpo- 
falizio di Pulcheria Sorella di Tcodofio Augufio (4). 

11. Su dunque profeguite con fervore 1 * eroica imprefa, e 
chi non è aferitto a tale Confraternita non manchi di farvifi 
aferivere. Cosi uniti molti allo fieflo intendimento, fi molti- 
plicheranno le opere buone per porgere più abbondante la 
foddisfazione , che afpettano da voi quelle anime benedette , 
che fi dichiarano di volerne eflcre partecipi: Particele ego fum 
omnium timentinm te {h) . E voi ancora riporterete dal Signore 

R X gra- 

f Tobis t» C. 15. 1. x Bironiiis 2d snn, Chrifti i8j* y Idem ad an* Chii« 

ftiSff. \ Surius in Qus viu 17. Novemb* 4 BiroQ>id aoo«C^iAi b Ubifupu* 
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grazie non meno copiofe di quelle , che confegui Tobia , e- 
^rcitandovi nelle virtaofe azioni di sì pia , e commendevo> 
le Congregazione. Il che conceda a tutti la Clementiflima No- 
ftra Signora , intitolata dal mio Alberto Magno (c) .■ ct^tgre- 
gdti» grdtiartim non trtnptorU, fti ftrfetu*. Cosl fpcriamo, che 
ila . 

t Super Mifliu di cap. i(!o. 



SER- 
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Del valore delle Meffe a prò delle Anime Pur- 
ganti i e Ipezialmente delle prefcritte per 
gli defunti nel giorno della depolizione , 
nel terzo, e nel fettirao. 

SauEla , falubris tfl cogittuio prò defimEHs exorare, 
ut a peccatis folntantur. Nel x, de’ Maccabei 
al IX. 4^. 

Rande per verità è il giovamento , che alle ani- 
me bifognofe del Purgatorio deriva dalle ora- 
zioni si pubbliche di tutta la Chiefa , come par- 
ticolari delle Religiofe Comunità, c delle Con- 
fraternite de' Secolari. Lo avete udito, DilettilTi- 
mi, ne’ tre precedenti Sermoni, e voglio crede- 
re, che la voftra pietà ne fia a ballanza perfuafa. Ma oh quan- 
to maggiore è il frutto, che ricavano i trapalati dal facrifìzio 
falutevoliilìmo della Mcflil ì Animts defunltorum poti0imum acceft*- 
•bili Altàris Steri f do juvtri, è dottrina del gran Concilio di Tren- 
to (a) . E chi può dubitarne f poiché oiTercndoli nell’Altare 
all’ Eterno Padre i meriti infiniti del Sacrifizio della Croce , 
gli fi prefenta una foddisfazione affai maggiore di ogni debi- 
to , per cui fi tengano imprigionate quelle fante anime nel 
carcere penofiflìmo del Purgatorio , ed in confeguenza viene 
la divina giuflizia ad effer fovrabbondantemente foddisfatta, e 
pagata . EÌfendo però quella materia , che imprendo a tratta- 
re, affai valla, la dividerò in quattro Difeorfi, e mi riflrìgne- 
rò nel prefente a parlarvi generalmente della qualità di que- 
llo fuflragio della Tanta Meffa, aggiugnendo qualche cofa per 
voflra erudizione, circa al rito Ecdefiallico di deflinare le Mef. 
fe per gli defunti , in particolare nel giorno della depofìzio- 
ne, nel terzo, c nel fettimo. Incominciamo. 

1. Quando aluro argomento non vi foffe a provare, effere 

la 

« Seff. »J- de Pur{at, 
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la Santa Meflà un mezzo efficaciflìmo per foccorrere le ani- 
me purganti , ci viene ciò fufficieBtcmente indicato dalla llcf- 
fa etimologia del Nome. 

i; parola derivata ‘dall’Ebrea Mifac , figniiìca fpoiu 

tanea o^rta, cflèndolì il noftro amabilillìmo Redentore vo- 
lontariamente offerto alla paflipne, giulla il vaticinio d'Ifaja: 
ohlutus tfi y quia iffe vtluit {i). 

II. Attendendo però alla lua lignificazione latina , fu que- 
llo nome Mifa ufurpato anche da’ Gentili, per lignificare un 
certo facrifizio , la cui vittima in parte fi mandava agli affen- 

ti : Mijfa a parte •viffima immalata, miffa abfentibms (r ). 

III. Noi Criftiani non perciò chiamiamo Mejfa il nollro facri- 
fizio per r * Eulogie , che fi trafmettevano eziandio agli affenti : 
benché non farebbe inconveniente, che le cofe, e le voci pro^ 
fané fi fantificaflèro da noi, non effendo fiato proibito a Da- 
vide confaaare l’oro dell' Molo, tolto da’ Filifki, al fuo dia- 
dema {d). 

IV. Diciamo bene 3 effer voce latina , come dal mio Sai* 
Tomafo nella 3. par. quilt 83. artic. 4. ad 9. : Et frofter hoc 

I DalP Ebrea Mifat ] Nel Dtuteroa. 

1-6. IO. MifTac leggcfì , che oflcra, 
o pure tributo fignifica , aov« Nitftat 

s* aggiongc , che volontario lignifica ; 1 # 

<][jaìe opinione li lólifcnt du Gin: Rcvelhi* 
no lib. a. hebraic. ergtlitioiuim ; Oa Clau- 
dio de Sainlies nella prefaaioae alle Litur- 
gie de’ Padri; Da Baroni» anno J4-B. 5p.; 
da Genebrardo do Liturgia Apoltolica cap. 

7- e da Antonio Denaocare adverlii» Mi- 
lolicurgos Tom. a. cap. i. 

a Jùv/pràr 3 Eiiloght dal Greco 
Eulogia c detta , che bepedizioi» prefio di 
noi tona. Nel Can. di Pio p. R. così leg- 
gelì . Vt de etlaiiemtai} qua offenoimr a fa- 
falò, O* coufterMianiim qua Juperfmi , vai 
de panihus , ques deferum fidelei ad Eccle- 
Jiam , ve/ certe de futi , Preibjter etmvemeu- 
ter fetrtet nitifai haieat in vafe nitide , & 
cmvtnienti , ut foji Mfarum feltmnia , qui 
communicare non fuerint parati , Eulogias 
eatni die Deminito, & in ditbut fifiis tutte- 
de accipiant , qua cum benediliione priut fa- 

i liaix jj. 7. e Girald. Syntag. ij. 


eiae . prellp il Baronio ad aaia n. jr. 
che foggionge ; ut epti j^taeiffima Eucharù- 
ftia minime cemmttnicajfem , hoc faliem alia 
aomumniouit fffta cetfentmttr efi Bidelet , 
E nel Laodiceno nel c. 14, li ordina : Sam 
Hat eilationei ad vicem Eulopiarum per fe- 
fii-vitaeem pe^habem ad alias paevthiaa tm'u 
lece nan epartere . perchd rieaveodo tutti 1« 
S. Eucariuia in detta £elia , non bilbgnava 
altro fegn» della comunione de’ fedoli . I*er 
qitcila caufa nel detta Laodiecao poatji ap 
prellò n liabilifce c. ;a. Qmd imh operteat 
ai Hareticis Eulogias accipere , quia flene m/a 
laddhmtt potius, quam ieutdiSionet. 

I Epr voce latina ec. ] Così Stefano 
Ednenle nel lib. de Sacram. altana cap. 18. 
J/dc falutatiaua ( Ite milHi eli ) moueneua 
adfiaettes recedere ,auiamifa efl bojha: Pra- 
pierea miniflerium facrofanileem Mifa nun- 
cupaiur. Pietro Cluniacenfe Kb. a. MiracuL 
capta*. Saetrificium, dice, efirueie ,quad ex 
uju jam veleni traile nomina, quia Deomit- 
luur, uuncupatur. E Rtiperto Abba- 

te liK a. De Div. ofiic. eap. iq. Sactufau- 
lìum aliarti miniflerium ieUirce Mijfa dica 

tur, 

i 1. ParaKp. io. a- 
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Mi(fd Hommttur y quis fer Angelam Stcerdos frects ad Deum mittit ^ 
ficut pafulus fer Sacerdftem : -vel quia Chrijlus efl hodia nabit mijffa 

a Dea . Perciò prega il Celebrante nel Canone : ^Khe hac per- 
ferri per manus Sandi Aggeli fui cjrc. , e tal VOCe Miffa trovali 
cortumata da S, Clemente Papa fin dal primo Secolo ( <■ ) , e 
da S. Evarifto nel fecondo (/). 

V. Alcuni la voce ^ Mìffa la derivano a dimittendo , perchè 
fi licenziano gli aftanti colle parole: ’ ite miffa eft. Cosi ne’ lo- 
ro facrifizj praticarono i Gentili colla parola , idefi ire U- 
cet. Ed il IV. Concilio Cartaginefe precettava a' Catecumeni 
prima dell’ Offertorio colle parole medefime: ite mijfa eft. Ma 
il mio Santo Macftro nel luogo citato, non fembra , che ap- 
provi tale etimologia a dìmittenda ^ mentre offerva , che fui fi- 
ne della Mcffa il Diacono ne’ giorni feflivi licenzia il popo- 
lo, dicendo: ite miffa eft^ feilicet y haftia ad Deum fer Angelum , 
ut fcilicet fit Dea accepta . Onde fecondo la fentenza del mio 
S. Dottore dee conchiuderfi, che Mijfa didtur a méttere, vel a 
mitti 1- 


r. Or dalle cofe fin qui dette , chi non vede, quanto ef- 
ficace mezzo fia il noftro divino Sacrifizio dello Altare per fuf- 
fragio delle povere anime purganti, appunto perchè dalla San- 
ta Chiefa è offerto all’ Eterno Padre in loro follievo f A tale 
oggetto S. Giovanni Crifoltomo, attendendo anche alla infti- 

tuzio- 


tfrr , qHÌM md flMCdrioatm intrnicitidtmm , ijmt 
fTaiìit inter Dettmy 0 " hoimnety filai VaìUntf 
0 " idonea mittitur /e^aeio , 

4 Afijfa la derivano a dimittendo 3 Mjfa 
»ro dimijfione . Così in Servio nel i. dell’ 
Eneide AccclFa Maris, prò Acce^Tìonc . Ul- 
ta prò ulnone prellb Ovidio. Reminfa prò 
icmiflìonc prellb di TenuUiano , c S. Ci- 
priano. Confellii prò confelTìone > come lì 
legge nel Critico Arnobiano di Meurlìo 
lib. 4. cap. IO. £ finalmsnce Mijfa pre dt- 
mijjione li vede ufuto in Sueconio in Cali- 
gula cap. 15. e nella legge j- del Codice 
TeodoliaiV) de Proxiaiis. in Cafitano lib. 1. 
de Indie. Monach. cap. 7. 13. X4.1ib.3. c. 5. 
7. & 8. ni quale propofuo così Avito Vicn- 
ncnle nel 6ne dclV. fecolo nell’ Epilh i.ad 
Guadobadiim Burgundioium Regero. Non 
mijfnm facitis > dice > nihU eft aiistd , ^uam 


non dimùtitis » a enjas pro^ietate firmonis in 
Ecciejiis palatfifytie ftve orajoriis Mijfa fieri 
pronuntiatnr y aim popmus ab ohfervarìone 
dimittitmr. Nam ^entts hocnommis etiam in 
ficnlariis an^hribas y tufi memoriam vejham 
per occMpationes leféio defaeta jmbterfagit yèn- 
venietit. In Cicerone nella Filippica 5. lì 
> L^ioncs bello confech mijfas fieli ■ 
Dcir idc(U- opinione fi è llìdoro lib. 6 Ori- 
gimtm cap. 19. Rubano Mauro lib. de in- 
Uicutis Clericorum cap. 31. Alcuiiio y Flo- 
ro» e Remigio Antifiodqrenlc nella ipofizio- 
ne della Meda verfo il fine » e molti altri 
predo il Bona Reaim iicurgicarum lib. i. 
cap. I. 

5 Ite Afijfa efl ] Così prefTo de’ Greci, 
e Latini finite le concioni fi diceva 
Lati aphefii , Popnlis dimijfto . 


• Epifi. $• f Apud Biircord. 3. Decretai, cap« 17. 
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DEL PViCATORlO 
tuzione Appoftolica, fcriflc: Ntn fruftra hac ab Afoftelis funt le- 
gibus cenftitHta , ut in vtnerattdis , atque honorijìcis mjfitriis memo- 
ria torum fìat, qui difcefferunf. noverant bine muhum ad illos lucri 
accedere, multum utilitatis {g). 

j. Meritamente quindi il vSacrofanto Concilio di Trento 
nel Can. x. della felT. xx. , infegnò a’ Fedeli quella incontra- 
ftabile verità , che il Sacrifizio della Mefla prò defunUis , non- 
dum ad plenum purgatis , rite juxta Ape/lolicam traditionem offertur. 

4. Contra tale tradizione , introdotta dalla pietà de’ Fedeli 
verfo quelle anime fante fin dal principio della Chiefa , fu- 
bito cominciò l’ Inferno a vomitare il fuo veleno per mezzo 
degli Eretici , come io confutandogli , in altra occafione vi 
dilTi {h) . Per lo che fupponendo inutile il trattenermi fopra 
il Dogma, paffo a comprovar la mia propofizione con altre 
rifieflìoni, cavate da’ Riti della Santa Aladre Chiefa Romana . 

5. Primieramente è degno di particolar ricordanza quanto 
nella folennc ordinazione de’ Sacerdoti Ella pratica , ufando 
quella formola : Acdpe poteflatem &c,, Miffafque celebrare tam prò 
vivis , quam prò defunilis . Ne rende la ragione S. Agollino (/): 
Pi eque enim ptorum anima defunStorum ab Ecclefia feparantur. 

6 . Quindi confiderandole , come membra della Chiefa , il 
Santo de’ Miracoli, ci fpiega il mifiero, perche dal Celebran- 
te in tre parti fi divida la fagraOfiia, così dicendo .• Sunt tra 
parta \ una pars, qua ejì mifta cum fanguine , figniflcat comprehenfo- 
res ; altera duarum, qua funt in patena, fignificat Viatores ; alia fi- 
gnificat Fideles in fepulchris qui ef cent et (<1). 

7. Di uniforme fentimento è il mio S. Tomafo ncll’Opu- 
fcolo XI. alias 58. de Sacram, Altaris cap. zf, ove infegnò; 

Sacramentum Altaris habet triplicem effeìlum'. In fiata mundi, pecca- 
ta relaxat ; In fiata Purgatorii , petnam alleviate In fiata Cceli , glo- 
riam augmentat . Ed appreflò COSÌ commenta le parole del Lc- 
vitico (/); Dedi vobis fangainem , idefi Sacrificiam Corporis , dr San- 
guinis chrifii, ut faper Altari meo expietis, prò animabas ficilicet , 
qua funt in Purgatorio. E finalmente fpiegando il detto de’ Pro- 
verbi (w): Afunus abfconditum extingait iras , l’ applica al Sagra- 

mcn- 

g Hom. j. in Epin. ad Philipp, fub Snein moralis. I Scrm. ii. n- tf. 7 . !!• Tii£cf- 

> Lib. IO. de Civit. Dei cap. p. s. Anton, de Padua Scrm. in Cjna Domini in fine . 

/ Levit. 17. II. m Proverb. ai. 14. 
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ihentO deir Altare, dicendo che; Extimgnit ftents p»rgatfrìt, * 1 - 
imÌAnd«y & tbhrmiand». , , 

8. Se bramate di ciò la ragione , ricorrete ad Origene , c 
vi dirà, che convenientemente i Giudei col danajo di Giuda 
tmtrnnt agrum fgali in fef aitar am feregrintram (*); però chc era 
prezzo del Sangue di Crifto : Et folas chriflas tdudt vìaNtt e 
Purgatorie , & foteft tot liberare ( » ) . . : ■ ' 

. 9. Dal Tcftamcnto Vecchio ne abbiamo le figure in Daniele 
nel Lago de’ Leoni , il quale, ricevuto da Abacuc un pane in- 
irifo nel vino: Rex fracepity illam edaci de lata {p) . 

I . Sopra di ciò ottimamente S. Antonino . Danieli in loca 

leonam pofìte Deus raiftt prandiam bonam per Abacuc , in fgaram , 
qued fignificet faffragiam Eucharifiia y nude fait cenfortatas . (j); > 

li. E S. Bonaventura fpiega di Crifto il medelimo Tefto I 

Ita f augnine teflamenti fai educit vinlfos de laca , ideft de Pargatea 

ri» (r); onde a ragione efbrta tutti a fovvenire quelle anime 
col Sacrifizio dell'Altare ; Trahat te ad commanicandam charitas , 
d- cempaffi» prtximeram , cam prò requie defaniferam nihil e^caciat 
interpellet (y). 

IO. Oltre a Daniele, ne fu figura ancor Giona, fecondo la 
riflefGone di Guglielmo Parigino [t): J»nat , in ventre clamans , 
eft anima exijlens in Purgatorio , qua clama! ad Dominum , ut libe- 
re! eam de angufiiis . In fatti attendete , come fu liberato Gio- 
na. Non col digiuno, non colla Orazione, non col promet- 
tere obbedienza : folamentc allorché diffe : immolabe tibi ( « ) : 
.Spiegano gli Scritturali : offeram facrifda , vidimas : .Subito 
fbggiugne il s^gro Tefto : Dixit Dtminas pifd , evomuit "ìo- 
nam. , 

II. (guanto fia vero , chc fommamente giovi alle anime 
purganti il divin Sacrifizio, ricavatelo dal defiderio , chc'nc 
hanno . Già in altro .Sermone, vi narrai il fatto , accaduto al 
mio B. Errigo Sufone ( x), ed ora ve ne rapporto un’ altro pur 
celebre, occorfo nella Città di Firenze nel ijzj.,' riferito da 
Giovanni Villani (7), di quel buon uomo chiamato Gugliel- 
mo dal Corvo, il quale dopo morte apparve • pubblicamen- 

II. Trig. ^ , S te, 

n M3tth. i7« 6 . c .Apud Pepe difeorf* del Purgar, par* Serm. P Dan* 6 , 

y Apud Pepe parr* i. Scrm* 14. r Apud Pepe part* i* Serm. 16» /iDidem, 

$ Apud loco cit« Scim* 16* » Joua; 1. io. x Scrm* 11. num. p. II- Trìgcf* 

y Ijb« p. Hifior. Floreac* ad dicV innum. 
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te , e raccontava al popolo cofe ftupendc dell' altra vita , irt 
particolare dell’ acerbità delle pene del Purgatorio . Temendo 
il Priore de'nollri Domenicani di qualche diabolico inganno, 
prefa nelle mani 1’ adorabile Eucaridia , fcongiurollo a dire 
chi foffe, c che pretcndefle. Allora il defunto, piegando rive- 
rentemente le ginocchia, ed adorando la Sagra Óllia, col con- 
feflare la reale prefenza del Corpo del Signore , palesò , eflcr 
Guglielmo dal Corvo, teflè defunto, venuto ad implorare dal 
popolo follicvo dalle gravi pene, che nel Purgatorio pativa , 
per mezzo del Sacrifizio dell’Altare , di tutti più efficace per 
fuflfagio fuo , e delle altre anime purganti . Al quale fatto è 
fimile un’altro, che fi legge nella vita di S. Mctildc(*), che 
per brevità io tralafcio. 

I X. Pollo ciò , ben conofee ognuno l’ efficacia della nofira 
MefTa per lo predo foccorfo delle anime purganti . Perciò fol- 
lecita la Santa Chiefa ne prefinrive per ciafcun’ anima cinque 
volte la celebrazione , cioè . 

I. Nel di della Sepoltura. 

II. Nel giorno Terzo. 

III. Nel Settimo. 

IV. Nel Trigefimo. 

■ V. E nell’ Anniverfario . 

13. Rifervandomi a difeorrere ne’ feguenti Sermoni del Tri- 
gefimo, e dell’ Anniverfario, prima di terminare il prefeme , 
dirovvi alcune cofe , appartenenti a’ primi tre fuffrag j . 

I. Comanda dunque primieramente la Chiefa, che non fi 
feppellifca cadavero alcuno de’ Fedeli battezzati , lenza celebra- 
re in quel giorno, chiamato per ciò Dùt «iittu , fen dtfofin»- 
nis, il divin Sacrifizio in fuffragio del trapalTato («). Ufo fi- 
no da’ tempi di Tertulliano ( i ) , e praticato da S. Agollino 
nell’efequic della fua Santa Madre (r). 

II. Tutto ciò dee farli , quantunque accada la fepoltura in 
giorno di fella , nel qual cafo dcefi celebrare la Meffa folen- 
nc fr0 dtfnitfl» frtcfentt , come abbiamo dal Ritualifla Gavan- 
10 [d) , anzi mi ricordo di avervi in altra congiuntura fon- 
datamente infegnato dal pulpito , potere un Sacerdote Cura- 
to 

^ Lib. (. (ap. (. M Durtnd. in Radon, lib. 7. cap. 3;. n. ir. t De corona nilir. cip. 3. 

r lib. 9, ConfeiT. cap. d Part. i. dt. s- dc Miins dcfun& 
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to di anime , celebrarne anche due in giorno di fcfta , una 
dell'Uffizio corrente , e l’altra /»»■<» dtfunNt , quando al fcrvi- 
gio della Parrocchiale non vi folTe altro Sacerdote, che eflb 
Tanto cale alla.Chiefa, che per ninna occafione fia privato il 
trapaflato Fedele del dovuto fuffragio. 

( 14. Del rito di celebrarli in die tenie ne parla anche S. Cle- 
mente Papa nel primo fecolo (/), e ciò per tre ragioni. 

I. In memoria della Refurrezione del Signore, occorfa ter- 
ti 4 die, come inlegnò lo fteflb Santo Pontefice 

II. Affinchè nell’ anima integra reparetnr imago Sanffigima Tri- 
nitatis , come olTerva Alenino (A). 

III. Ad oggetto, che il defunto Ha alToluto a feccath fatra- 
tis cogitatione , verbo, & opf'‘ y giufta il fcntimcnto del Duran- 
do (/■). 

15. Finalmente ufa 1 fuffragj S. Chiefa in die f estimo per 
varj mirterj. 

I. Perchè il di fettimo efl fymbolnm futura quietis , , chc noÌ 
defidcriamo a’noftri defunti. Cosi S. Ambrogio [k). 

II. Acciocché l’anima fuo corferi recondUetur , attefo che l’a- 
nima può peccare in tre fole maniere , come vi ha detto , 
ma il corpo in quattro, per gli quattro umori de’ quali colla . 
Cosi Alcuino ( / ) . 

III. A dinotare totiut vita purgationem , perché vita ducitnr fe- 
ftem dierum circule, repetitit hehdomadihus , Cosl Monlignor Du- 
rando (m). 

IV. Lo praticò il buon Giufeppe con Giacobbe fuo Padre, 
celebrandogli l’efcquic, planN» magno, atque vehementi , implent 
feptem di et {n). Ed altrettanto tempo preferive lo Spirito San- 
to , per termine di un giullo olTequio alla memoria de’tra- 

palTati : LuNhs mortai feptem di et (0), 

\ 6 . Se dunque è si facile per mezzo de’ facrifizj ajutare quel- 
le anime, perchè voi liete si pigri y Vi rimprovera S. Anfel- 
rao , rinfacciandovi la vollra tiepidezza , ed oggettandovi la 
prontezia , con cui Iddio medelimo li offerifee in prezzo per 

liberarle : S^id miferUordiut intelHgi valet , quam cum peccatori , 

S X ter- 

• Serm. 6 - n. 17- li- Trigcnmi. Lib. t. conaic. cip. 48. g Ibidem. h Alcuin. 
lib. de divin. Oific. %■ penule. ■ Ourand- ubi l'upra n- s. \ Io Theodof. monodia, Se 
lib' de fide Rclur. I Ubi i'upra. m Ubi iupra 0. di n ócncr so. io. 

• ^ EcdcfiafUci aa- ij. 
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t»rmenth uternit Aumtidtt , cJ* it»Je fe redimnt , non hobenti , Dens 
fldter di(it\ Accise Vnigenitam menm, d* fr» te: Et èffe Eilinsy 
Tolte me , ^ redime te (f). 

17. La BeatiiCma Vergine, riconofeiuta da S. Germano (f )'. 
Sieri ficinm eltrij^um Dee ehlttum ^ awalori le preghiere, che al 
divin Padre porgiamo col facrilìzio Sagrofanto del Figliuolo 
Unigenito di araendue. Così Aa. 

f $• Anfclffius Ubi *• civ Dcas 1 i«bo <ap. io- Orat. i. de Pradent. B. V. 
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Se le Meflfe , per cagione di qualche circoflan- 
zaeftrinfeca, pofTano riulcirepiù gio- 
vevoli alle anime trapafTate. 

Sanila argo , fidubris e fi cogitatio prò De/imSis exor or e. 

Nel 1 . de’ Maccabei al ix.^6. 



Hiunquc brama efficacemente di porger foccorfo 
alle anime tormentate del Purgatorio , non fi 
contenta di aver notizia in generale de' varj fuf- 
fragj, che fi ulano nella Chiefa, ma va in trac- 
cia eziandio di Papere diffintamente, quali fiano 
più giovevoli y e di maggior virtù, per confe- 
guire r intento . Avendo io per tanfo nell’ antecedente Sermo- 
ne parlato intorno ' al valqfe della Santa Mcflà , applicata in 
follievo de’ trapaflàti , ftimo , che vi farà di piacere il cercar 
oggi , fc il Sagrifizio dell’ Altare polTa riufeire più utile , e 
fruttuofo alle anime de’ fedeli defunti per motivo di alcune 
circollanze particolari , che nella di lui celebrazione ritrovan- 

fi. 


I jU valere itila S. JUeJpt tfflitata in 
ftlliev* it' TrapMjfiui ] Benché nella nnu 
j. del Ser. XI. di quello II. ^Trieefimo ba- 
tlancemence contro la beftemmia di Lutero, 
il quale il làcrihcio della Mellà in tlilTra- 

f io de’ Defanti deride , abbiamo parlato; 

flèndoperò a me riufeito di rinvenire un 
nuovo Tellimonio della Veneranda antichi- 
ti, che pruova l’ulò della Chiela Romana 
nel fuifragare a’ Defonti con le Mede, per- 
ciò tale, quale l’ho ritrovato, lo rapporta- 
TÒ,Ia(ciando la Critica di un tal monumen- 
to fìn ora inedito oU’ erudizione de’ Leggi- 
tori. 

Ne] Codice dunque Greco manulcriito 
della Vaticana num. 1119. di commendabile 
antichici , la Vita di S. Ncibnte fi ritrova 
deferitta , che incomincia dalla pag. 9. ed 
ha per Tic l*»Mylt )g 


iylt mTfit liiit tìiip>fr9‘ , r» c» K>»r«>’nr« 
drxilrJfiT^ E'rim'n c* Kor- 

TÌumuuf n ó» . yUa ratte Beati, 

& Sottili Patrit tuflri Nefetuii , f»i Cenflau- 
tmefeli ft exercmtrat Efifiefi in Cojlantinia- 
na in Alexaniria. 

L’Autore di detta Vita manifellamente 
dice ellère convifiùto con detto Nefonte. 
Cosi nella pag. 57. a tergo : Un' altra volta, 
dice, di nneve ftienia il Sante nella fna 
Cella , ei ia ritreuaniami cen le fiejfe , le ie- 
m a ni ai interne aali Etiefi. e nella pag. 6 i. 
avtndatm iifeerfe il Sante ii mi certe Uetne, 
molte cenemojfe il mie. Caere. Nella pag. 
dunque 144. a tergo riferifee, che S. Ata- 
nafio Patriarca Alefiàndrino , il quale dice, 
faccteletti nella Cattedra Ai^andrina a S. 
Altjfandre ,coa molti altri Catelli andò a 
ritrovare S. Nefonte , e che dopo i Gikiti ^ 
C fea»; 



I4X DEL PVRGATOEIO 

fi . Per chiarezza dell’ argomentq dividerò 1’ odierno difeorfo 
nelle quattro fegucrui quiftioni . ’ 

I. Se contenga maggior valore * la Mefla folcnne , che la 

privata f . i . ;; 'I 

II. ^ Se quella da morto , o pur deh’ UlEzio corrente 

III. Se ‘la Mefla , che fi celebra' ali’ Altare privilegiato , o 
altra , che fi dice negli Altari comuni ? 

IV. Fi- 


e fcambicvoli baci » quefto lì dimaiMiò per 
4)nal fine s* aveva prclò l*inconnodo di ve- 
ntre per vilicarlo » c quello , ciod Atanafio 
AlefUndrJno li rirpofe. -n/iiilTaT! 

T? er:ir 4 n y>' cu/jw» 

eit Titf irt/ VittrxA^fi ^ fxn'j'è'td 

/i> c# iT Zof rf 

<rdji AV)*Aw< Af'yw «vtJ • óVr^. 
rixpojtfrt tÌu/ 6m.V» 

flit òf TiM Bfioti fivntpiott ri ^V" 

ToÀ? 'tuxhyì NwacrT®', tì iroux 
K J'nfìnit ÙTfff iua Ttf 

étf • )S T»t» irtpytaix yifirai ru ftl* 

'-usrdtn, i«r xit <of9fpipw t« Ò!<u 

pfunrTUi cuìt»’ ird< /ì tvn tp^jiVh fvntsy 

fjiSTÙ 

176 »» fxn, d# ttiVk >rdr« d* « /jcA«4^ 

^ 4 <S'X"< ^ lUfydAwr r *V’ 

flu/ty i'A*Ay^qar' Kau e x«t»V > • 

tiM . *§ X» imputa xAjT^^ ^ ofxxfi^ 

Givi d-..TÌ’, K«i ipi«r rfyuiA'w ijf 

BrttrAH* tV « fi» 7 S t» 

T»(«7» f# T4 xA'ruxavrM fi-< »d/ji > Ì4>» i» dri- 
ré>Ktt cu/WJ» i fiai>TÌY , tr* Jx» f/fxi 

a^' tufi ^ htu. 

fletti Reverfndijffùne vaie Mcere fonfHtMÌ 
Tma; £cce emm crajhna dìe frejkifctris m 
eam fjma fttrft/m efi yeraftiem . Stdmrmorejh 
mei tn b^ra ^mm , O" Parrem y 0- 
mnes Anftiet ejMS adoraveris. Teemiffi f^' 
Um. Q^n m Fili cmn Drvinam lù/rrnam 
facis y ne oblivifcaris in Divinis Aiyfierùs 
ftccMtpris y & mifiri Nefèneie , bac memen 
affellant > & facrificÌMm njfubef prp me efìh- 
reni Dee . Magna enim ’ho€ virtmis erte ei 
^ tranfmigravii y fi fMi faenfieitem efferens 
Dee i^s memer fmerit. Qwmm^ antem 
hec mibi frefiiterit fefi dijctfimm memm fra 
demiffient fteeattmm mtemmy fidi Jmctra 
cegnejcet io de feiin Anima fina magimm om- 
xdÌMm Dei fia^er ipfiam advenicns ; ó" •pf 
riti Panr > C* FìJìms > O" SphiiMS Saatfm 
mmhirmdinem fectoìermm fineretm , at^ mi’ 
hi immerenti adharebit in regna CÒderumi 
fJe^nt emm ejeefidem Mvificar in umverfia 


rttfmiemeay danecfieram iffimmad meipfinmy 
m obi finm eg^y CT' iile fit ■ 

1 La Afejfia fioUnne'^ ideila MclTa folen- 
ne de* Morti ne abbiamo monumento nella 
Sacra Storia dell* Vili, lecolo ih Fulcuino 
Abbate del Monidcro di Lobes nel libro 
de gefbs Abbatum Lobienfium , nel cap. 7. 
prcilò Lue. Daeberio nello fpicilegio tom. 
6 . n. II. dove parlando delle ge(b della 
Chiefa di Rems fa menzione d* un certo 
Abele Arcrvefeovo di Rems, di cui parlan- 
do eilo Fulcumo con Adalberone Arcivefeo- 
vo di detta Citt^ , quello fi maravigliava , 
come nella commemorazione de* Veirovi de. 
fonti nulla menzione di detto Abele lì facer* 
fc . Ed in tale propofito il detto Adalbero- 
ne raccontò a detto Fulcuino, che in detm 
Chiefa confoetudioe antica olTèrvavafi, che 
nella Meda folcnne de* Morti fi facei^ de* 
Moni nella fegiiente maniera commemora* 
zione. Dixie eriam Efificefui finpra aeminO’ 
tus pradecefiemm finerum daiUm mfiepu ad 
fie confinetndinem , nt inter Mi^anem fiele- 
moia in ea fipeciali commemerattone defitaUÌp- 
rum y e^na Jnpra eUprgcha ditirnr , & m (eo- 
fiecratiene Deminici cerperis fielemniter 
toTy^otidie in aarem presbyteri recitameli 
knter Subdiacono , ernninm ipfins SeSs no- 
mina ficripta viririm recitentnr Epificepernm y 
fiatifinne loirari fie ^ned in ea cemmemeratio- 
ne tfie nen ivvenUtnr . Il detto Abele lìoA 
vcrib Panno 7J0. Simile a qucfVufo della 
Chiefa di Rems, nella quale il Suddiacono 
fottovoce recitava alT orecchio del celebran- 
te gli nomi de* defonti , ii è 1 * uib del Mo- 
niftero di Tomai , nel quale fi prefentava- 
no nell* altare fcritti , al celebrante Sacer^ 
dote, gli nomi de* defonti , come abbiamo 
veduto nelle note del Serm. 16 not. n- 
fcrirfi da Hcrimanno Abbate Tomacenfe. 

3 Se (fnella da morto ] dblla Meda dt* 
Morti ne abbiamo monumento utHa Chie* 

fa" 
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rV. Finalmente , fe di maggior profitto fia la Meflk Ioni 
ga , che la brieve!* 

I. Per rifpondere al primo , dcbbonfi premettere due cer- 
tiflìme verità. 

I. Una è infegnata da S. Giovanni Crifoftomo (4), il qua- 
le predicò , che : Iffe Deus tu Scrèfturis feft coHtejfdtur , fe 
trtticnìlus flurium , in ntmine ejus cm^regaterms» , tmres fucile fr»- 
iiturnm , 

li. L’ altra è del mio S. Tomaio nella j. p. q. 79. art. 5. o. , 
& ad 3. , che il facrifizio della MefTa ex fui quuntittte fugicit 
dd fdtisfdcieudnm frt tsMS f»xd ; tumem ft fdtisfdildrium fecundum 

qudntitdtem fud dtvetitnis . E fc per avventura accade , che 

tellitur tota fseud , non contingit ex defeliu vìrtutis Chrifii ^ fed ex 
defeiln devotionis hunsunu , 

X. Ciò fuppollo i Nella Alefla folennc cantata debbonfì con- 
fiderare varie circoflanze , che le accrefcono decoro , fìima , 
e venerazione . 

I. Il concorfo di molti Miniftri , collituiti in diverfl ordini 
della Gerarchia Ecclefiaftica . 

II. Di molti Cantori , che raddoppiano , e moltiplicano le 
preghiere colla voce , la quale , giulta il fentimento del mio 
S. Dottore nella x. x. quift. 83. an. ix,, ha virtù foddisfattoria. 

III . La fagra pompa delle vefti, dello apparato dell’Altare, 
c la copia de’ lumi . 

IV. La varietà de’ Sacri Riti , e la maggior’ efattezza delle 
cerimonie , le quali , al dire del Pafqualigo ( ^ ) ; mdxime du- 

gent md^ejldtem Sucri fidi. 

V. L’ incenfamento , in cui fi confiderà il malllmo culto c* 

fte- 

fa deiranoo in S. Agoftlno nel lib. 9- fdctrdttes H 9 H folrnm htmìnihMS 

delle ConfcHioni cap. 12. dove riferirce aver faJlucìrer hani minime pertimefeunt y fed Ó' 

luì celebrato lì ftmertU di S. Monaca col in fan^is ÉnJUicit fifprn Altare Domini , co- 

fimo Sacrifìcio della MeGà fopra il cada* ram Dee idtm HeejndtjMAm perpetrare horre» 

vero prima di Tepelirlo . Nel Toleuno XVll. fame. Nam miffam prò re^me de/mufìomm 

nell'anno 694. li fa efprelTà mcn2Ìone di prmmlgAtMm fallaci %/otv prv vivis fiuàeni 

detta MelTa; e fi llabitirce lotto rigorofe celelrrare homimhitt Obinde nojìra elegie 

pene, che la MclTa da morto non H debba tntammitatii convennts y nt fi ijnts facerdo* 

dire per gli vivi , con quelle parole nel tnm deinceps talia perpetrajfe fnern deteHmt, 

Can. 5. Cnm Spiritm SanSutr..-. ftatm't a proprio deponatMr gradm &c. 
mnthtts modii mendacittm pracavere .... pie- 

a Scria. 2. in 2. ad Coripch. b Oc SacriC Mii& Tom. x< qBxlt rji» 
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fteriore di Latria , come apparifce dall’ ufo di ellb ne’ facrifi- 
z) dell’antica legge. < 

3. Le predette circoftanze certo dimóArano il maggior fer- 
vore di divozione in chi le procura , c nella Chieia , che le 
precetta , ed efercita ; e così più gradevole è una tal Mefla 
al Signore, il quale, fecondo il nohro corto modo d’inten- 
dere , nel fuo teforo ( per ufar la ffafe di un dottiflìmo Teo- 
logo Carmelita Scalzo in altro , ma confimile propofito ) ha- 

het diverfa Miffamm genera : libertlibus , ^ magis difftjitis applicet 
Mijfam majerem , illihertlibus minorem (r). 

4. Potrebbe forfè qualcuno replicare , che quanto ho detto 
lì riferifee al maggior frutto ex opere optrtmis , c non già al 
frutto ex opere operato , il quale fempre, è lo lleflo nella Alef- 
fa Pontificale folenne , { che è folennilfima fra tutte ) e nella 
privatifCma di un Romito nel fuo Romitorio. 

5. Non difeorre bene chi cosi mi oppone. 

I. Grillo inllitul diverfi ordini nella Chiefa, affinchè tutti 
fervilfero almeno alcune volte a quel Sacrifizio , che pur da 
un folo fi offerifee al fuo Eterno Padre . Dunque bifogna inr 
ferire dalla varietà , e moltiplicità di tali Miniflri , avere lo 
ftefib Eterno Sacerdote voluto che ex opere da lui operato , mag- 
gior frutto fi ricavalTc dalla obblazione folenne , che dalla pri- 
vata. Cosi regolafi lo flipendio di un Principe per pochi, o 
molti foldati } e ciò oflervo eziandio nella pratica del mede- 
fimo Divino Sacerdote , il quale , quante volte fi è fatto ve- 
dere celebrante all’ Altare , lemprc lo ha fatto con apparato 
Iblenne Pontificale ; ad cfemplo di cui il mio S. Vincenzo 
Ferrerio ogni giorno cantava folennemente la fua Meffa {d). 
Collume lodevolmente feguito dal mio Malvenda nel corio 
di 15. anni . L’ odano taluni de’ miei Frati , che per la Let- 
tura nè cintano , nè vogliono aflìllere alla Mefla cantata . 

II. L ’ opus eperatum da Grillo nella inllituzione de’ Sacramen- 
ti , correfpondet difpofitioni reeipientium , inlcgnando di Concerto 
tutte le fcuole , che a mifura della maggiore , o minore di- 
fpofizionc , fi confeguifee maggior , o minor grazia facra- 
mcntale . Dunque nella ftefla maniera deefi difcorrcrc dell’ opnt 
operatnm nel facrifizio della Mefla , cioè che il frutto fia mag- 

gio- 

r Cabrici a S. Vioccnt, de Sac. io gen. p. >. de Sactif. MiUà; dilp-j. q». r> d Ineiiuvica* 
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giore tx ttdem »ftre eftrato , O minore fecxndum qutntiutcm de- 
votionis , giuda r allegata dottrina del mio S. Macdro . 

III. E tale c intorno a quedo articolo la credenza della Chic- 
fa nodra Maedra , praticando di ridurre più obblighi di Mef- 
fe private a poche Mede folcnni ; ed il Peirino le riduce al- 
la decima , mentre di dieci private afferma , che fe ne cele- 
bra una fola folenne (?). > 

6. Applicando ora la dottrina Ipiegata al Purgatorio , attedi 
il nodro Santo Protettore Filippo Neri , fe una Aleffa folen- 
ne , ovvero più private maggiormente giovino a quelle ani- 
me benedette . Come tedimonio di veduta attederà a voi mt- 
ti , efferd e da altri , e da lui medefimo (che pur era .Sacer- 
dote di fbmmo merito , c perciò certamente accrefeeva mol- 
to il valore del Sacrifizio quotd opus operantit ) celebrate più 
Aleffe piane, per 1’ anima del fuo divoto Giovanni Animuc- 
cia : ma che f Non prima quedi fu liberato dalle pene , che 
dopo offerta di ordine dello deffo Santo per la medefìma una 
Aleffa folenne in S. Giovanni de’ Fiorentini ; poiché allora fo- 
lamente diffe j l’ anima dell' Animuccia è arrivata , intendendo , 
che dal Purgatorio fe n’ era gita in Paradilb (/). 

7. Paniamo allo fcioglimcnto del fecondo quelito , e vedia- 
mo , fe la Aleffa di licquie più giovi a’ defunti, che quella 
dell’ Uffizio corrente >> 

. 8. Porta parere il Fagundez [g) , che la Aleffa di Requie 
etiam ex opere operato lia più Utile a’ Alorti . Il contrario però 
tiene il comune delle fcuolc, c fra gli altri il mio Soto (/&), 
il .Silvedro (/), e S. Antonino , e con ragione , perche la 

deffa c la folbnza del Sacrifizio lòtto qualunque rito egli li 

celebri , ed in confeguenza lo deffo farà il frutto , e l’effet- 
to, che per effo li partecipa a’ defunti. 

9. Se però parliamo ex opere operanti! , la Aleffa de’ defunti 
è ordinariamente alle anime purganti più fruttuofa, si per la 
indituzione della Chiefa , che con quedo rito fpcziale inten- 
de di ajutarle, c si a cagione delle orazioni, che li ufano in 
detta Aleffa, atte fovra modo ad eccitare la pietà, e la divo- 
Jl. Tr/g. T zio- 

r Apud Cicricat. de Sacrir. MilT. decìT. 17. num* 71* / In vita S. Philipp! Ner. lib. 3. 

cap* X. tL u.. jr Lib. j* in prini» Ecclef* prxcept. cip. io. n. x. b In 4. diiì* 41. 

quarft. x. art. 3 coaduf, r. ; Verbo Mi 0 a 8* Se Vab, fuffr. lu u k, Prima pare* 

tic. IO. cap. a. 
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7,ione del Celebrante , affinché con maggior fervore offerisca 
all’ Eterno Padre il fuo Divino Figliuolo in facrifizio per fuf- 
fragio di quelle anime. 

1 o. Dilli ordinariamente , acciò che flavi noto , che fc il Ce- 
lebrante fi trovaflc più moffo, ed eccitato col celebrare Mcfla 
di quel Santo , a prò de’ morti , crefeerà a mifura del fervo- 
re il foUievo del defunto, per cui fi applica il facrifizio, 

li. Per tal cagione fu commendata dal Gerfone (/) la pie- 
tà di Errico Chiquoto Canonico Carnotenfe , il quale lalciò 
in teftamento la fondazione di un’ Anniverfario per 1’ anima 
fua , comandando , che in tale giorno fi celcbrafie la Alefià 
votiva del Gloriofo S. Giufeppe : E Cefario (iw) racconta di 
un’ anima , che apparita dopo morte , e richiefia , qual AldTa 
defiderafle in fuo fuffragio, rifpofe , che voleva quella di S. 
Michele Arcangelo. 

IX. Che comunemente però fiano più profittevoli, e gradite 
alle anime del Purgatorio le Alefie da morto , lo fanno palcfe di- 
verfe Iflorie, delle quali tre fole io ne fcelgo, come più celebri. 

L .Sia la prima la riferita dal Cantipratano di quel buon 
Prete, folito a celebrare ogni giorno, quantofivoglia folcnne , 
Aleffc di Requie in foccorfo de’ trapafifati , il quale per ciò ac- 
cufato al proprio Vefeovo , fu coftretto a celebrare in avveni- 
re le Mcffe fecondo il rito Ecclefiaftico , c neceffitato a dare 
di ciò ficurià, ne trovando alcuno, che a lui far la voleflc , 
vide improvvifamente il Vefeovo più di mille mani per aria 
flefe, quafi facendo malleveria per l’anguftiato Prete, Per lo 
che fpaventato il Prelato, diede licenza al Sacerdote, che da 
indi innanzi feguifife con libertà la pia fua cofiuraanza di ce- 
lebrar fempre le MelTe de’ defunti {«). 

n. S. Pietro Celeflino nella Fella di S, Giovanni Battilla fi 
rifolvc di celebrar MelTa da morto; del che fiupiti gli affilien- 
ti , e richiedendolo perchè ciò facelTe ; loro rifpolc , elfergli 
flato da Dio rivelato , che la notte precedente era paflato all’ 
altra vita l’anima del Re d’ Ungheria ; onde per maggiore 
fuffragio della medefima voleva celebrare in tal giorno Mef- 
fa di Requie {«). 

III. Di 

/ Tom. 4- Epìa. de celebr. Fell. JoTcph. m Lib. u> cip. 37. « lib. ;. Apr.in.cip. 

SJ. n. 14, «In cjus vita cap. 35. 
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III. Di tanto pure richicfe S. Nicolò da Tolentino l'anima 
del fuo amico Fra Pellegrino da OfimOj pregandolo a nome 
sì fuo, come delle altre anime purganti, che il giorno apprcf- 
fo celebrane per loro follievo una Mcffa di morto; e fcufan- 
dofi il Santo , che per effer giorno di Domenica non potea 
compiacergli, gli furono da quell’anima moftrate le gravi pe- 
ne, che colà giù tutte pativano. Per ciò da gran pietà mof- 
fo il Sant' uomo , il tutto riferì al Priore , da cui gli fu data 
licenza, che noti folo in quel giorno, ma anche per l’intera 
feguente fettimana celcbraffe le MclTc richieftc, desinando al- 
tro Sacerdote per la Mcffa Conventuale corrente (p). 

13. Brevemente rifpondo ora al terzo dubbio. Egli è cofa 
evidente, più valere la Mcffa a fuffragio de’ morti, celebrata, 
in quell’ Altare , a cui concedute fono particolari Indulgenze 
per gli defunti . Ciò per altro non penfiate , che accack per 
cagione del Sacrifizio , ugualmente efficace ovunque fi <;ele- 
bri , ma per riguardo dell' anneffo privilegio locale , per cui 
ancora riufeirà più profittevole la Meffa privilegiata , che la 
femplice . 

14. Se poi neceffario fia, che la Mefià fi celebri pr» defnn- 
a» per l’ acquiflo di tale Indulgenza , o pure balli qualfifia Mef- 
fa coll’ applicazione fola , e particolare del Celebrante , fono 
divifi fra fe gli Autori, volendo alcuni (f), non effere necef- 
fario ,- che fia la Meflk di Requie , e ciò quantunque nel Chi- 
rografo del privilegio fi efprimeflè la condizione , che tale deb- 
ba effere la Aleffa. Io nondimeno porto contraria fèntenza col 
Diana (r), e'I Roderico (/), dovendofi T Indulgenza applica- 
re fecondo la mente del Pontefice, che la concede. Se dun- 
que ei nel concedere vuole la condizione , che la Meffa fia 
de’ Moni, non verrà a godere l’anima, per cui fi applica, fc 
non fi purifichi ( per ufar il termine de’ Moralifli ) tal condi- 
zione. Che fe l’Altare fia privilegiato fenz’ alcuna efpreffione 
di Meffa particolare, baflerà in tal cafo la fi>la intenzione, ed 
applicazione del Celebrante. 

15. Finalmente rifpondo alla quarta , ed ultima domanda , 
fe fia più utile a’ defunti la Meffa celebrata con maggiore, o 

T z mino- 

/ Siirìus iu vita ipfius to. Sept. 7 Navar. ConRI. ]7- de PTiiic- & rcmiili Zerola in pra- 
xi Epifc. & alii. r Part- 4. trail. 4. refoL 133. /"Tom. 1. qiutil. R.C{ul. quid. 96- 
art. 6, 
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minore celerità ? Rifpctto al frutto ex opere eperuo , farà più 
giovevole la meno prolifla, poiché non dandoli il frutto, fc 
non coll’effettiva confumazione del Sacrifizio, quanto quello 
compieraflì più preflo , tanto più prefto verrà 1’ anima libe- 
rata , o follcvata dalle fuc pene. Se poi riguardiamo l’affet- 
to, e la divozione di chi celebra con maggiore prolillìtà, può 
quella nella fua linea giovare maggiormente al defunto. 

1 16. Nè, mi diate a dire, che ciò contraddice a quanto io te- 
de vi ho provato , cioè più giovamento recare la Mcffa fo- 
knne cantata ( la quale certamente è più proliffa , ) che la pri- 
vata, eh’ è più brieve . La rifpolla è ben chiara , attefo, che 
non dipende il maggior fuffragio della Meffa folenne dalla 
pura mifura del tempo, in cui fi celebra, ma da tutti gli al- 
tri cafi da me fopraddettivi; onde quantunque per ricevere 1’ 
efictro del fuffragio nella Meda cantata fi richiegga più tem- 
po , quando pero fi riceve , è affai maggiore , e più abbon- 
dante, che non farebbe l’altro della Meda privata; e per ciò 
quedo dedb afpettarc è di grande vantaggio per quelle pove- 
re anime , per le quali fi applica . 

17. Io, Dilèttiffimi, voglio oggi (/) ricevere da voi il prez- 
zo di queda mia Predica , e farà , che nella Metropolitana , 
nelle due Collegiate, e nelle otto Parrocchiali, lo Arcidiacono, 
il Priore, l’Abate, e gli otto Parrochi procurino limofine per 
celebrare undici Mede folenni per le dede benedette anime, 
c la duodecima colla mia limofina fi celebrerà dal mio Semi- 
nario . 

18. Preghiamo in tanto la Beatidlma Vergine appellata da 
Giacomo Monaco (*): obUtio occeptigim* , che accrcfca fpirito 
di divozione a’ Minidri degli antidetti dodici folenni Sacrifi- 
zj , adìnché fieno gradite , ed accette all’ Eterno Padre le ob- 
blazioni del fuo Unigenito Figliuolo, e riefeano di maggior 
foddisfazione per le povere anime del Purgatorio. 

% 

t 1. Marcii I7i7> » In Mariali crac* 


SER- 
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Delle trenta Mefle inftituite da S. Gregorio 
per gli defunti . 

Mortuo ne prohibeas gratiam . L’ Ecclefiaftico al 7. 37. 

Sacrifizio falutare della S. MelTa , che, oltre al 
valore intrinfcco , per alcune circoftanze partico- 
lari , fuol’ eflere di maggior frutto alle povere 
anime purganti , come udiflc ne’ due Sermoni 
pafTati , applicato per trenta di continui in follic- 
vo delle medefime , ha virtù fpezialilUma di li- 
berarle dal Purgatorio . Già m’ intendete , che io parlo delle 
trenta Alcfie , che chiamanfi di S. Gr^orio , le quali, giufta 
il comune fentimcnto de’ Dottori preflb il Quarto (-»), pec»- 
lUrem vim habent lìhtrandi animaj e pxnis Purgatorii . Io ben mi 
ricordo averne in altre occafioni accennato qualche cofa , maf- 
fimamente in una lettera infiruttiva a’ Curati di quella Oio- 
cefi nel nollro Sinodo XXVIII. {b) . Volendone ora alquanto 
più dillefamente difeorrere , fpcro , che la vollra pietà ve- 
dendo il gran frutto , che dalle dette Meffe ritraggono i mor- 
ti , non farà per negare loro un tal fuflragio, imbidendo co- 
sì allo ammonimento dello Spirito Santo : Mtrtng ne prohibeas 
gratiam ( c) . 

1 . Due cofe principalmente dovrò efporvi nel prefente Ra- 
gionamento . 

I. Donde abbia avuta 1 ’ origine quello rito di trenta Mcf- 
fc , e chi ne Ila fiato il primo Infiitutore . 

II. Per qual cagione abbiano le medefime una particolar’ ef- 
ficacia per foccorrcre i nofiri defunti- 

1. E cominciando dal primo quelito : Tali Mefle fono fia- 
te la prima fiata ‘ ordinate da S. Gregorio Alagno nel 590. 

all* 

1 OrMnate da S. Gregarie M'] Che nel colle lègoenti parole . QmdamMeHachai''f)e- 

de’ Dialoghi cap. ne rapporu l' ìlioria fias nemine ad extrtma dedaHai eji ■ 

Cai 

f Qusrtiu p, I. tic. {. dub. i$. i Anno i 7 'l. ‘ Ubi fiipra» 
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air Abate Prcz.iofo nel fuo Monillero di S. Andrea in Roma , 
allorché pafsò all’ altra vita il Monaco Giulio , dicendogli : 

Vide ib hodterm die diebus trigiHti ctniinnis offerre fra eo Sicrif- 

ttam (<i) ; onde fuor di dubbio dee tenerfi per certo collo c- 
ruditifllmo Chcricato, che Hìhc iuvilnit ritus trìgintt mijfirum 
s. G regerii pre defua&is {c) i della qualc pia collumanza , indi 
derivata ne’ Fedeli , fa anche ricordo Idelbcrto (/) . 

3. Nè contra tale indituiionc giova lo allegare il teftamen- 

to di S. Efrem , che viveva nel 378., il quale ordinò a’ Mo- 
naci (x) • trigefimum dieta cempUvere , mei aiemeriitm ficiith', 

ovvero 1 ’ autorità di S. Ambrogio defunto nel 397. , il qua- 
le fa menzione (A) del Terzo, Settimo, Trigelìmo, e Qua- 
rantefimo Sacrifizio per gli trapaflàti : poiché e S. Ambrogio , 
e S. Efrem non preferiflcro trenta Mefle in trenta dì continua- 
ti , ma folo , che nel trigefimo fi offeriffe il divin Sacrifizio . 

4. Per tanto , ftabilito S. Gregorio Autore delle fovraddette 
Mefsc , veggiamo , come altrettante comunemente ne’ Secoli 
feguenti ‘ fi fono feguicatc a celebrare in fuflragio de’ recen- 
ti defunti. 


Cn fnutr Germéiui aemimt Ccfiefat f ernie- 

hit . Seti fredilìat 'Jaftas eikem Cefi»- 

fi quii ucaltitet trei nere» hiheret, ùme- 
tetù . mmrmm fntnéat mm potaà ce- 

lari Qatd ut mihi reaameiatam eft---- 

Prniofi eMdem Afenajlerii PrifoSto dixi ■ 
ndt tee mdlat ex fratrìhat fi ad exm »»»• 

rientem jeagae & ctrfXi iUùtt cxm fra- 

tram cerpenhxs nm pmatxr Cam 

fervnijprt ad mortem fi ater cor ah 

ammhxs efet ahemmatus tadieavlt, qm pro- 

tinut de reaiM fxe inaemxit Cam 

veto pefi mortem trigima firn efint diei de- 
volati , cofèt aaiima koemt defaaOo fratti 
compatì . Tane evocato ad me eodem Pre- 
tiofi Vide itaqae ah hodiemi die die- 

ta/ rrifima eoexitmit oferrt prò et facrifi- 
ciam,flade, at naljai omniao pratermktaetar 
diei, qao tre ahfelatitne illieuhojìia filar»- 

ris non Arrotar ■ Qm diilit parait .... 

Idem fiater (^•gaftai) qai dtfaaSni f aerar, 

ao 8 r qaadam fiatri fao Coptofi eft*' 

Toit . Qaem lile iaqaijnnt dicrat....- 


L Ama- 

Qaaemoda et ? Cai refiatedit : Ntmc afiae 
atale fai , fed jam mode bene firn , qaia 
hodie cornmauionem recepì . Qajd idem Co- 
piefat prvtmat iadicaue fratnfat n> Metia- 
ftrit . Fratrei vero filiate cempaeaveraat 
dies , 0" ipfi die! exiuerat , qao pre eo ni- 
cefieta oUatioJtterat implet*. 

t Si fiele fermiate a celebrare. ] Nelle 
ConriKtuilini del Monillero di Giugni Tcrit- 
te <U Udalrico Monaco Benedettino nel lib. 
j. cap. 19. Cotto il aiolo , j^d nemdam fi 
in file exitaSfiopo aver pvlato di tutti gli 
lidia) , e mefse , che pel defonto Monaco 
Pi cele^ano , conchiude : c}~ trigiata Aéfas 
fr» te cmtaadat a ftx facorditihas , Prio- 
re increate , qaoram aaafqmfqat cam faai 
fieierie , in Capitalo proaaaciat , aa alias in- 
cipiat in cmfliao . E nel cap. }o focm il ti- 
lolo, Si qait ohierit ia alipia celta , dice cosi. 
Fraterqai ad aliqaam cellam prepriammif- 
fai , ihi obierit , iti qaoqae babehit trigintet 
mijfas , qaaram fapra memini . 


d l*. 4. Dòlo;, cip. 5 }. • Clericat. de Sacn'E MiflEe dttif. 14. mtm- f Traét 

de ord Ercmit. x 1 “ teftamento S- Ephrem apud Surium com, i. k la orao in 
obit. TheodoT. 
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I. Amalario , che faifse nell’ 8jo. , ci attefla , che uì^inta 

Jttbms fr» tmicis fscrifictmus (/). 

]I. Lo flefso aficrma il noilro celcbrattOimo Pietro Trcccn- 
fc , detto il Comeftore , morto nel iitjS. : ndeUs trìgint* d/e- 
bus ffccÌAles Mijftts per gli defunti fnb numerv tft ditrttm cde- 
brànt (i). 

111 . £ tanto religiofamente praticò il Clero Aletcnfe per lo 
defunto loro Vefeovo, e Saniiffìmo Monaco Benedettino Cleo- 
dolfo , che fini di vivere nel 979., aggiugnendo ne’ trenta di 
alle Alcfse , vigilie , orazioni , falrerii , e limofine . 

5. Qui notali , come un collume si antico , e continuato 
dal 590. in quà di moltiplicare fenza interruzione più facrifì- 
zj , dalla sfacciata tracotanza de’ moderni Eretici vien tacciato 

qual figHum dijidentid , tafdem f recti toties iterend» (/), 

I. Sciocchi , ed ignoranti I Ne» fignum diffidenti» , fed defide- 
rii , & ferverit , rifponde acconciamentc il dottilDrao Cardinal 
Bellarmino ( »* ) . 

II. Rifpolìa fiancheggiata dal mio S. Tomafo nella j. p. qu. 
79. art. 7. ad 3. , ove inlcgna : 1» fluribut Miffis m»ltiflic»tur 
Sacrifica eblatie , idee multiplicatur effedmi Sacrifica . 

6 . Rillrignendo ora la moltiplicazione de’ Sacrifizj al nollro 
numero de’ foli trenta , vi propongo , Dilcttillimi , il mille- 
ro , che vi fi racchiude , affinchè maggiormente vi moviate 
a praticarlo per gli trapafsati , e di procurarvclo nella vollra 
morte . 

I . Dinotano quelle trenta Alcfle in trenta giorni continuati 
il pianto , cioè la orazione , che in altrettanti dì fecero gli 
Ifraeliti nella morte di Alosè , e di Aronne ( » ) . 

II . Significano in oltre la remilfione , che dalla SantilTtma 

Trinità imploriamo de’ peccati , da noi commeffi nella viola- 
zione de’ precetti del Decalogo, come olTcrva il Vefeovo Du- 
rando ( « ) : decer» faciunt triginta : per ter T ritti tatem , per 

decem Decalogum intelligimmt . 

III . Efprimono le opere foddisfattorie, compiate per la ef- 
ficacia delle celebrate 30. AlelTe in 30. di, ficcome la Luna 
triginta diebat perficitar (f). 

7. A 

ì Lib. 4. de offic. cap. 14. Hift lib. Gen. cap. 11 4. de morte Jacob. / Apud UcIIarm. 

lib- 1. de Purg. cap. ly. a Ibidem. ■ Dctiteroa. ao. & anm. m. • Lib. a, cap. ps- 

num. 8. f Idem ibid- 
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7. A qucfie tre principali mifteriofe rifleflioni , altre tre ne . 
aggiugne il Ritualida Gavanto (y). 

I. Nell’ età di 50. anni fu battezzato il Signore; onde Chic- 
fa Santa collo fteOb numero di Sacrifizj fi ftudia di mondare 
da ogni macola le anime de’ trapaflati . 

II. Secondo la più comune fentenza, Adamo fu creato nell’ 
età di trent’ anni , e cosi con trenta Alefle procura la Chiefa 
di regenerare i fuoi figliuoli per lo Cielo. 

III. Nella età di 30. anni probabilmente fi crede , che tut- 
ti dovremo riforgere , e perciò co’ fuffragj replicati per tren- 
ta dì , dcfidcra Chiefa Santa di far riforgere quelle benedette 
anime dallo fiato infelice , nel quale fi trovano . 

8. Succede a’ mifierj , tropologicamente fpiegati delle no- 
fire trenta MelTe , la convenevolezza d’ ftidagare la cagione 
efficiente della utilità , che fi attende da fomigliante numero . 

I. Alcuni Dottori ( r ) la rifondono alla Indulgenza plena- 
ria , o conceduta da S. Gregorio , o impetrata per mezzo di 
lui dal Sommo Pontefice . Ma nò . Non potè egli conceder- 
la , poiché nel 590., allorché la prima fiata ordinò fimilc of- 
ferta per lo Alonaco Giufio , non era afeefo alla Sede Appo- 
ftolica . Non potè dal PredccelTore ottenerla , attefochè allora 
non fi difpenfavano si abbondantemente le Indulgenze , che 
fino a’ tempi del mio S. Toraafo , cioè fino al 1174. non fi 
davano , che fra il rifiretto numero di 40. giorni. 

II. Dunque bifogna afsegnarne per cagione il merito del 
Santo , allora Monaco , che impetrò colle fue orazioni cffica- 
ciffima la virtù foddisfattoria a quefic trenta Alefse . 

9. Da ciò lorgono due altri dubbj.' 

I. Se debban celebrarfi le dette trenta Mefsc fenza interru- 
zione;’ 

II. Se le medefime debbano efsere tutte da morto , ovvero 
baffi , che fiano dell* Uffizio corrente f 

10. Hifponde al primo la infiituzione fiefia di S. Grego- 
rio \ V» , e dì ftr Giufio trenta Mejfe continue , e fenz,a interrom- 
ferte : altrimenti ( come ben nota il citato Quarto) (/): non 
diterentur Mijfa fecundum infiitntionem S, Cregorti . Da tal regola 

bensì 

j Thrfiur. Sae. rit. p. i. tit 5. de Miilis defaafb r Apud Quarcum toc. cit. / In Prot- 

mùl. 4. punia. 4. 
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bensì ecccttuafì ^ il triduo della rctcimana maggiore , fc mai 
cadefle nel corfo de’ noftri trenta giorni , poiché r unc non cen- 

fthuntnr tiies intercalati , cnm ee triduo Eeclefia celebrare non cen- 

fuevit , fcrifle , ed ottimamente , il Nicolio Agolliniano ( r ) . 
Ciò però diciamo , non perchè interrompendoli il detto nu- 
mero non fiano le Mefle di verun frutto , non dipendendo 
da eflb il valore del Sacrifìaio, ma perché in tale cafo d’ in- 
terrompimento , rimangon prive di quel frutto particolare , 
impetrato dal Santo Inìlitutore. 

1 1. Sovra di che é celebre il fatto narrato dal mio S. An- 
tonino (*) di queir anima , che pativa il fuo Purgatorio in 
una m^a di ghiaccio . Pregò quella inllantemente un S. Ve- 
fcovo , chiamato Tcobaldo , a celebrare per di lei fuffragio 
trenta Mefle in trenta giorni continui , afllcurandolo , che con 
tal mezzo farebbe ella liberata dal Purgatorio. Cominciò pron- 
tamente il buon Vefcovo ad oflcrire le Mefle defiderate ; ma 
fu per due volte da' varj accidenti neceflitato ad interromper- 
le . Finalmente la terza fiata, celebratene ventinove, il gior- 
no medefimo , che fi preparava a dir la trentefiraa , parve , 
che fi appiccafle un grande incendio nel luogo , in cui dimo- 
rava , e fino nella propria fua Cafa. Avvifatone da’ Servido- 
ri , collantemente rifpofe ; si tota villa cremari deheret , iftam 
Miffam non dimitterem , dicerem . In fatti celebrata la MeA 
fa , e fi fpenfe il fuoco ( eh’ era tutto fantallico dal Demonio 
formato per dillurbare il buon Vefcovo ) e vide 1 ’ anima , li- 
berata dalla mafia del ghiaccio , c per lo merito delle trenta 
jVIeflc Gregoriane eftratta dal Purgatorio. 

II. Paflìamo in tanto al fecondo dubbio . Eccita la diffi- 
coltà una dottrina del S. Maellro in 4. dill. 45. quxft. i. arr. 
3. quxlliunc. i. ad i. , ove infegna , che quantunque ex par- 
te Sacrijìcii Mijfa aqualiter prodejl defuncia , de quocumque dicatur , 
ex parte tamen orationnm magis prodejl illa , in qua fune orationet 
ad hoc determinata. 

II. Tri^. V 13. Tut- 


} Il Triduo della fettimana wa^iore. ] 
Cosi nelle dette conrueiiidini rcritte del Mo- 
oitlero di Clugni nel cit. cap. a9- dopo le 
parole ut aliut incipiat in crajìino fiegiie. 


Quod Hunquam intermittitur prò qualiiet ft- 

fiivàate , exceptit iUit iribui diebut , 

^ui Vomimeam RefmrefHonem ante. 

ceduta. 


• Elucubrai Can. Tom. a- lib. j. ttt. 41. num. ir- • Part. 4. tic. 14. cap. io- {. 7. 
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13. Tuttavolta io fono di parere, che fr. tvaltre dehet ordi- 
natia Ecclejta , la quale impedifcc nelle Domeniche , e Felle 
doppie , celebrar le MelTe non afsegnate . Cosi prima del 
Quarto infegnò il Gavanto {^) , e dopo il Bifso , da me al- 
legati nella mia lettera inftruttiva a’ Parrochi , llampata nell’ 
accennato Sinodo XXV III. , c più chiaramente rifponde ne- 
gativamente al quelito la ftelTa inflituzione di S. Gregorio , 
che non richiefe trenta Meflc di Requiem per Giulio ; ma 1' 
applicazione di trenta Alefle in altrettanti giorni continuati fen- 
za interruzione. 

14. Effendo poi (lato con ifpeziale decreto della Sacra Con- 
gregazione de’ Riti fotto il dì fei di Aprile del proi- 

bite alcune Meflc dette Gregoriane fra vivis , é- defuncìis , non 
vi crcddle , che lotto tal decreto vengano comprefe le tren- 
ta AlelTe , delle quali parliamo -, anzi la ftefla Sacra Congre- 
gazione ad inflanza die’ Alonaci Caraaldolefi di San Grego- 
rio di Roma , fotto il di 1 8. Ottobre dell’ anno llefib , dcci- 
fe chiaramente , che : Kan tamen Mijfa frohibentur r.t , qua nu- 
mera triginta , «amine S. Cregarii afptllantur , de quibns Dialoga- 
rnm quarta cap. 55. 

15. Conchiuda la dottrina lo Audio del grande Abate di 
Giugni S, Pietro, che fiori nel 1150. , il quale per aflìcurarc 
la liberazione dal Purgatorio della fua buona, e fama Madre 
Raingarda , preferifle a tutt’ i Priori del fuo Ordine , che in 
ciafeun Monillcro , uhi podìhile fuerit , trieenarius numerus Miffa- 
tum ferfelvatur, aggiugnendovi il convito di dodici poveri. 

jó. Con quello poderofo cfemplo di sì gran Ccnobiarca , 
io termino in quell’ anno (j^) i mici mcfchtni Sermoni , di- 
retti fotto la feorta dell’ Angelico Maellro nell’articolo ii. 
della quifl. 71. del fuo Supplemento Teologico, fperando , 
che le trenta Alefle Gregoriane praj 7 nt defunetis , ò- vivis a 
quegli in foddisfazione delle pene : a quelli in aumento di 
mento per la ufata carità co’ trapaflati. 

17. Inlleme fuggello nel mio cuore la immonalc gratitudi- 
ne per gli trentaquattro folenni Sacrifìzj , oltre a molti più 
pri\ ati , che la vollra pietà ha celebrati , o fatto celebrare in 
quelle nollrc Chicle , a prò della benedetta Anima del mio 

caro , 

« Qnfft. iilc. loc. eie. j Anno 1710. if. Marcii. 
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caro, e venerato Padre, il ,mio Reverendiffirao Cloche. 

i8. La Beatiniaia Vergine, che fi dichiarò a S. Brigida di 
eflere ConfeUtio eorum , qui funi itt Purguttri» ( * ) , COnfoli VOI 
tutti , che r avete follecitata ad cfTerc fpezialiiritnamcnte tale 
all’ anima del mio buon Padre . 

\ Lib. I. ret'clat. cip. i6. 



V I SER- 
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SERMONE VIGESIMOPRIMO 

Degli Anniverfarj de’ defunti ; e fè fia più 
profittevole il fondare Anniverfarj perpe- 
tui , o pure prefcrivere Mede da cele- 
brarli fubito dopo la morte. 

Sacrìficium eft Donmo, oUatione perpetua' in generatìones 
'vefiras. Nell’ Elbdo al 19. 41. 

Elebrc fcrapre mai fu nella Chiefa del Signore 
il fuflragio , chiamato volgarmente ‘ Anniverfa- 
rio , in cui rinnovandoli la memoria del trapaf- 
fato nel giorno ftdTo, in cui mori, procurano i 
Fedeli fopravviventi di follevarc quell’anima col 
Sacrifizio falutarc. Di quello pcnfo io parlarvi 
oggi , dividendo il prcfentc Difcorfo in due principali Quc- 
fiti. 

I. Se Ila giullo-, ed utile celebrare il di Annivcrfario della 
morte de’ Fedeli f 

II. Se fia miglior configlio il fondare Anniverfarj p>erpetui , 
o pure prefcrivere McfTe da celebrarfi fubito dopo la morte . 

Ver- 

I ^nmverf4rÌ9 ] Dell* Anniverfarjo de' mvrMtitmtt ^crtnses. E CtHiano colf 19 . 
defonti fa menzione TerntIJiano nel lib. tU cap. x. parlando della venuta al Moniflero 
corcn* mifitis cap. 3. OhUiionts pr9 do di Paulo Abate dice : Uhi licei pUifymMm d/o 
f/riUhs prò ndtalitiis 4tmmA die fétemus ; do- eentorum frdtr/m ummerus mordretur , in ho 
▼e f che due forti di Anniverfarii iniìnui y mrem tdmeu folemmtdtis » id tempori/ 
fembraj uno per gli defonti: l'altro per li dfehdtttr > infmtd ^Homte de dliis ceenohiis 
giorni natalizii de* Martiri. Nel lib. de Mo- mondchortem tttrbd conjbtxerat. Nam priori/ 
nogamia cap. io. con quelle parole il do- jibhatis^ qm eidem Ceen^o pr/fnerat anni- 
vere della Vedova verio’l marito defonto verfaria depolkio folenmiter celebrabauir . 
deferive. Pro dnimdt}MS oret refrigerinm Coll il Damafeeno nel principio del Ser- 
interim dd^flnlet et ^ Ó" in primn ref/nrc' mone de Defungi coli’efemplo di S. Dic^ 
llione confortimm > & offerdi annuii diebui nigi » e Nazianzeno > ed altri Padri dimo- 
dormitioms ejus. E nell’elbrrazione alla ca- Hra aflài utili a'defomi le preghiere della 
Aita. Etidm repete dpnd Dettm , prò ettjtis Chiefa y e gli Anniverfat; ifUtuiti . P'idcsp 
f pirii m poJÌMldS yjro oblationes annuai dice, quomodo 0- ille ftntentidm noflrdm con- 
reddis. Allo fleflo modo Gregorio Nazian- Jrmut > ^ 0 * 4 / dC fdndds vocdndo ^lationex 
Zeno neir orazione io. in Czefarium cap. ii. prò lir, ^ in Deo mi^drtmt , 0" dnmveo 
Anniverfauos , dice , bonorei , & commi- ferUs memorUi fn/ciptendas eomprobans . £ 

fieda 
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Verrò cosi ad infegnarvi il vero modo, c di foccorrerc i già 
trapaflati , e di provvedere al futuro bifogno di voi medefi- 
mi , coir inftituire facrifi^j perpetui al Signore.- s*crifici»m tjè 

Domino, obUtionc ferfetux in gcncrationes vejlras , 

1 . Egli è fuor di dubbio, efferfi fin dal principio della Chie- 
fa per tradizione Appoftolica ulàto un limile fuffragio , come 
rattcrta S. Clemente Romano Pontefice (-«). L’antico Tertul- 
liano ( h ) ancora efortava una Vedova a fowenire col divin 
Sacrifizio 1’ anima del defunto Conlbrte nel giorno anniver- 
fario della fua morte : Il che pure raccomanda al marito di fa- 
re per r anima della defunta Spofa in altro luogo (t). Dicen- 
do poi il medefimo TcnullÌano(</): Oblationes fro defunciis , fr» 
notolitiis , annua die facimusl quel termine fro natalitiis non dcc 
folamcnte inienderfi del giorno anniverfario felli vo, in cui fi 
rinnovava la memoria di qualche Santo Martire , ma altresì 

degli 

Bcda lib. 5. hifl. Anglic. cap. 1 5. dice. Mf Rems di Frodoardo libello II. cap. 1 1. Nel 
morUs DifunSpriom anniverfarus OrdtUni' fine dcII*epÌftoIa decretale d* A°afone R.P. 
bus y vigiliisy laude ) mijfit ceU’ predò Spcìmanno Ct legge y Erhelredum Mtr* 

brarent, £ nel lib. 3. cap. x. riferifce che cierum Reum donarioues a froire & forori- 

i Monaci della Chiefa Hagufialdenfe ogni bus CauoSte Medebam ^ ftedeufi faQas yzvee 
anno celebravano con vigilie , falmodia, e confermate nel fine del VII. l'ecolo y ut in 
mclTe il giorno anniyerrario della morte d* anniverfariis fuis ^tees babirent prò animte 
Oluvaldo Re dell’ Inghilterra ad crucemy fua. Anafialio Bibliotecario in Leone II. 
^uam Dominut Rex erexerat. fa menzione j^nntverjùatis . 

Nel VI. Secolo (ì leggono fondazioni di Verfo l’Vlll. fecola leggiamo nella vita 
detti Anniverfarj de’ morti • come pniova di S. Eigilc Abate dx Fulda fcritta da Can' 
Mabillone nella prefazione ^1 Secolo III. dido Monaco riflituzione dell’ anniverfario 
Bened. , di Clodoveo I. nella Chiefa di S. de* Monaci . Simili confilo $ ajque devotione 
Pietro og9Ì S. Genevlefa : di Chideberto I. idem ( Eigil ) bone voluntatis vir anniver- 
nel Monilbero di S. Vincenzo , oggi S. Ger- fariam Sturmis primi uibbatis y fundaeorii 
mano de Pratis : e di Dagoberto nella Ba* Aionaflrrii Fulda y Cr memoriam omnium 
filica di S. Dionigi di Parigi. Certamente Fratrum de hoc luce defunilorum in NAtale 
in un dipk)ma di Carlo il Calvo nel 33. 5 . /^natii Aiartjris Chrifii y paulo infe- 

del fuo Regno s’approva refeOionem Àio- rim ah hac anntverfaria numeratury propter 
nacbis paravi folitam in anniverfario Chideb intercejfionem tanti patroni in mi forum cele~ 
berti Re^is . £ ’l Sinodo di Poilìy nell* an> bratione y pfaìmodiis y Ó" oratione fonda ce- 
no 86x. conferma refediones e^uas Hildui- lebrari fanchit. Jfujus rei Jiquidem confiitu- 
nus jibbas ordinaveraty atque conflituerat in tio, dum cundo Conff^e^ationi perleda ejfety 
alcune felle i at^ue in anniverfario I)a£ober- oc deinde y fi piacerei , imerrogatum fiuffet: 
ti Regis. Rigoberto Vefeovo di Rems con- refpondebatter ah omnibus placet. Sed ne cui 
cedette a* Canonici della fua Cattedrale la fortajfe hoc celebratio fuperfiitiofo , 0 " coffa 
Chiefa di S. Ilario cum fuburbioyut in on- efe videotur , legot collationes fonélorttm 
fbuo tranfitm fui die fufficiens eis inde refe- ratrumy & ibi reperiet bujus feft'tvitatis ex* 
dio poraretur : come fi legge nelf iftoria di emplum . 

Nel • 

0 t- Conilìt. cap. 4$. b Lib. de Mono;* r In cxhortac* ad Caft. d Lib. de coroo» 

milit. cap. 5. 
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degli Anniverfarj , foliti a celebrarli dalla Chielà, in follievo 
di ogni Fedele defunto; poiché rhorendo in grazia, ed in ca- 
rità, viene egli a rinafeere ad una vita immortale , e felice , 
come ben notò S. Ambrogio (#), c lo Abate Filippo (/). 

z. Di quello fteflb pio ufo della Chiefa fanno comunemen- 
te menzione tutti gli altri Autori , che trattano de’ riti Ecclc- 
liallici, c fcgnalatamcnte Amalario (,^). 

3. Che fiali ciò collumato non pure nella Chiefa Latina , 
ma altresì nella Greca, lo abbiamo oltre a molti, dal Dama- 
feeno [h], e dal Nazianzeno , il quale con tal rito celebrò 1 * 
efequie del fuo buon Fratello S. Cefario (/), e lo fteflb fap- 
piamo , efferfi praticato per T anima di Ani-onico Imperado- 
re il Seniore [k). 

4. Sovra si fatte teftimonianze di ambe le Chiefe , sì Orien- 
tale , come Occidentale, rimane evidente , eflcr pia, c fanta 
la coftumanza di celebrare il giorno anniverfario de’ noftri de- 
funti per loro fufiragio : Con che rinnovandoli la memoria 
de’ cari noftri, fi eccita più l’ affètto a fovvenirgli nelle pene, 
eh’ ellì patilcono nel Purgatorio. 

5. Quindi é poi derivato il coftumc di fondarli da’ Teftato- 
ri gli Anniverfarj perpetui in foccorfo delle anime loro , ac- 
ciò che ne’ fopravviventi non veniflc mai a mancare la pia me- 
moria di fovvenirgli , del che ne abbiamo molti , e celebri 
efempj. 


Nel IX. fecole ellère cooiuni <fctti An- 
niverfarj io «limoHra Amalario Iib. de 
oiBc. ecclef. dove dice . AmtvfrfarÌA diti 
idtt repeiititr fre defm^s , quia ntfeimm 
qtulittr nrttm vit* bahtaiHr in nlU vita: 
Jknt fanlitnim annhtrCaria dici in ttrnm 
tonare ad mtmoriatn nóttis redncùnr fro Mi- 
litate nojhra , ita defunUomm ad militatem 
iUorton , nojìram dtvttionem imftendam . 
E ’I lodato Mabillone nel luogo cit. i» Ma- 
ieri Chartario Brivatenji plora Itti anniver- 
faria privatorum tominnm nono facnlo injìi- 
ittta . Et facnlo infeqnenti Adalhtro Me!- 
tenjìt Epifeopus Amtvtrfaria piornm Ponufi- 
CJtm in maglio fnmtn , maenifqne eletmofymi 
celehrajfe perhibetur . E ne rapporta una bel- 
la memoria dalla Itoria d’ Ordcrico Vitale 


I. s. 

lib. J. che parlando d’ Osberoo Abate Uti- 
cenfe , dice , avere quefto iftituito un folcn- 
ne aoniverfario nel dì a 6. Giugno per li 
Padri , Madri , Fratelli , e Sorelle de' Mo- 
naci Uticenlì . In Rotule qnidem , dice lo do- 
rico , lonnffimo omninm fraimm , dmu , va- 
cante Dee , ad ordinem veninnt , nomina feri- 
tnntnr , deinde patrnm , & matrnm tornm , 
fi atrntnqne ac forontm vocahnla fniferibnn- 
tnr , qni rotnlnt pentì aram tote anno ftrva- 
tnr , d" fednla cemmemoratio infcriptornm in 

confpeiln Domini a^nr Anniverfarinm 

vero , de qno loqnimnr , P'I. Kal. Jtilii fic agi- 
tar. Omma figna fero , & mane ad Officinm 
DefnnUornm dtu pnifantnr , volnmen mor- 
tnornm fnper altare dijfolntnm palam expOn- 
ditnr, &c. 


• Serm. de S. Eufebio. / Tom. i. moral. in Cant. in i. allcf.orii de Jacobo. t Lib. }. 
de offic. cap. 44. E Oration. de dcfilncì. n. iB. 1 lo Monodia Cadàrii. I^Cìreg. 
lib. j. io ipfo fine . . * . 


Digitized by Google 


SERMONE riG ESI MOP RI MO . ifjl 

I. S. Remigio laiciò in tcflamcnto ferpituitm f»nd<itionct» jrt 
quiete anim* fua , comc racconta Frodoardo {l). 

II. (guanto foflb infigne la pietà di Carlo Magno nd fon- 
dare Anniverfarj perpetui per l'anima fua, ben lo fanno ii. 
Metropolitane, da lui arricchite di molte facoltà («»). 

III. Dagoberto Re di Francia profufe una immenfa quan- 
rità di ricchezze, compartendole alle più celebri Chiefe del Re- 
gno fuo , coll* obbligo perpetuo di celebrare in fuo fuffragio 
tre Mefle per ogni fcttimana {»). 

IV. Filippo Augufto accrebbe le rendite per jo. Monaci nel- 
la Badia S. Dionifiana , ut fr» *p depretareutur , al riferire del 
Guaguino (»}. 

V. Finalmente quella è la pratica di quali tutti i Fedeli fa- 
coltolì, di lafciare in fellamcnto un perpetuo numero di MeC- 
fe, da celebrarli per loro fuflragio. 

VI. Nè qui è da palTarfi in filcnzio la pia ufanza della Chio 
fa di Roma, che ogni anno nella Cappella Pontificia celebra 
l' Anniverfario per tutti i Cardinali defunti, liccome fa del mor- 
to Sommo Pontefice in tutti gli anni , ne’ quali vive il fuo 
SuccefTorc, come nota il Filiarco (/>). 

VII. Per si belli efcmpli la noftra Chiefa canta ogni anno 

un folcnnc Anniverfario /» die pbttut per l’ ultimo Arcivefeovo 
defunto, ed un’ altro nel terzo giorno di Novembre per tut- 
ti i Prcdeceflbri , comc fu flabilito dal Cardinal Arcivefeovo 
Savelli nel Concilio Provinciale XI. (^), da Monfignor Fop- 
pa nel XIII. (r), e da noi nel XIV. (fj, che fu il primo Pro- 
vinciale , che celebrammo ; il che per altro avevamo ancora 
ordinato nel noflro II. .Sinodo Diocefano {/). > 

6. Soddisfatto al primo dubbio , rifpondiamo al fecondo , 
cioè fe fìa migliore fpediente fondare fimili Anniverfarj per- 
petui, o pure farfl celebrare fubito dopo morte molte Mefle 
in proprio fuffragio. 

7 . Di tal quiflione parlando Pietro .Soto , è di parere filtn- 
dum petius ejfe , quam Uquendum (»), e ciò per evitare Ogni pe- 
ricolo di ammirazione, o di fcandalo ne’ Fedeli. Io però fen- 

za • 

t Apiid Rjynjud. Hctcroclit. Spirir. Ctlcft , Si Inferor. p. ». ftft. J. pun.l- }■ q. 6 - n. u. 

m E^inatdus ap. euiid. ibid. n Aynìon. lib. 4. Hill. cap. jo. • Ap. Raynaud. (ibi fup. 

f Prima pare, de Sacerd. OlKc. Iib. 1. cap. ij. y Cap. 38. " r Tic. 13. / Tic. »8. 

cap. 16. 1 Cap. i& » bea. 3. de Purgar. 
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za temere quefio pericolo, dirovvi chiaramente, che che ne 
fento, feguendo la feorta di gravi Autori. 

8. Non mancarono dunque alcuni, citati dal dotto Rainau- 
do (x) , di dire , che fia più utile conliglio farfi dire fubito 
dopo morte un gran numero di Mefle, che fondare Anniver- 
farj perpetui. 

I. Lo provano col forte argomento, cavato dalla natura de- 
gli ftefli fùffragj , poiché fe il fufTragio non ha il fuo effetto 
nell’ anima purgante , per cui fi porge , le non dopo il fuo 
adempimento, ne fegue, che meglio lia prello farli celebrare 
più facrilìzj unitamente, ed in breve tempo, che dividergli in 
tanti Anniverfarj perpetui , i quali non poffono foddisfarli , fc 
non a parte a parte, c per lunghilTimo tempo; attefo che l'a- 
nima purgante dovrebbe afpettare fino che in tanti anni li 
compiffe il numero de’ fùffragj, alla fua purgazione neceffarjj 
dove che , celebrandofi tollo , rollo ancora farebbe effa libe- 
rata . 

li. A ciò fi aggiugne un’altra circofianza affai dannofa all’ 
anima del Fondatore, la quale, trafeurandofi per avventura i 
detti fùffragj perpetui dagli Eredi , verrebbe effa a reftar pri- 
va del loro frutto. Per la quale cagione io altra volta (ji ) vi 
perfuafi da quello Pulpito a farvi del bene in vita, e non fi- 
darvi della fedeltà degli credi; o pure potendo accadere, che 
fenia colpa degli credi , fi perda totalmente , o deteriorifi il 
capitale delle dette fondazioni, Cefferebbe parimente, o alme- 
no notabilmente fi diminuirebbe il numero delle preferitte 
JVlcffc, con detrimento graviffirao della povera anima del Fon- 
datore . 

III. Finalmente , perchè più giova un maggiore , che un 
minor numero di facrifizj , fembra più prudente rifoluzione 
farfi celebrare molte Mcffe fubito dopo morte, che poche o- 
gni anno in perpetuo. 

. 5 >. Forti argomenti per verità, ma non fenza rifpofla. Per 
ben fondarla fupponete , Dilertiffimi , che nel fuffragio delle 
JVlcffc, come in ogni altro di linaofine, penitenze, e orazio- 
ni, fi poffono, e debbono confidcrarc due colè. 

I. 11 frutto della foddisfazione. 

II. Ed 

* ubi Hipra aum. 47. 7 Senn. io. Primi Ttif. 
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li. Ed il merito della grazia, a cui corrifponde il frutto del- 
la gloria. 

10. Parlandoli ora del primo, cioè della foddisfazione , de- 
rivata da detti fuffragj , egli è certo , che quanto più fpedita- 
mcnte li adempiono, tanto più predo l'anima ne partecipa il 
frutto , e così gode del vantaggio , o della minoranza , o del- 
la totale liberazione delle fue pene. 

11. Quando per tanto nelle MelTe, dal Teftatore comanda- 
te agli Eredi, non vi folTe altro, che l’accennato frutto fod- 
disfattorio , ' meglio farebbe certamente farci celebrare molte 
Alcfle fubito dopo motte , che afpettare la foddisfazione per 
lungo tempo dagli Anniverfarj perpetui : cd a ciò folo eb- 
be la mira chi portò tal fentenza , nulla di più provando gli 
argomenti opporti. 

IX. Ma ne’ fuffragj, oltre la foddisfazione , vi è anche ( co- 
me vi ho detto ) il merito della grazia , e quefto fupera fen- 
za paragone ogni maggior foddisfazione, dovendoli ad effo 1’ 
aumento della gloria effenzialc, dove che all'altra non fi dee, 
che la diminuzione della pena. (Quindi è, che, quando io vi 
dimortri , crefeere quello merito più nella fondazione degli 
Anniverfarj perpetui , che nella fpedita celebrazione di più fà- 
crilizj, darovvi a vedere, efferc affai più giovevole la prima, 
che la feconda opera di pietà. 

ij. Per più capi crefee il merito in quelle fondazioni per- 
petue . 

I. Per effe li provvede al maggior comodo, e fervigio del- 
le Chiefe , nelle quali , quanto più crefeono quelle perpetue 
fondazioni , tanto più fi aumenta il numero de’ facri Mini- 
Uri ; con che le Chiefe fono affai meglio fervite , ed il po- 
polo ne gode il frutto, ed il comodo, avendo opportunità di 
afcoltar molte Mcffc, e cosi di giovare a fe mcdelimo, ed alle 
anime del Purgatorio. 

II. Quindi crefee a maraviglia lo fplendore , ed il decoro 
dclb Cafa di Dio , non folamente per la diuturnità del fuo 
divino fervigio, ma altresì, perchè colle rendite di quelle fon- 
dazioni fi rimedia abbondantemente a’ bifogni delle Chiefe ; 
onde viene il Signore ad avervi quel culto, e fplendore , che 
è tanto dovuto alla fua divina Macllà. 

IJ. Trig. - X IH. Si 


■ Digitized by Google 



itfl 1) i L PVRCATORIO 

HI. Si foccorre altresì alla povertà di molti Sacerdoti , i 
quali col dovere fbddisfare a quefte perpetue obbligazioni , 
hanno quali un perpetuo mantenimento. 

IV. Nè folo al mantenimento particolare de’ Sacerdoti cele- 
branti, ma al pubblico eziandio di tante Comunità Religiofe 
viene abbondantemente a provvederli, elTendo per lo più ar- 
ricchite le Chiefe , ed i Monafterj coll’ entrate, che li ritrag- 
gono da dette fondazioni, come notò il fottililTimo Scoto (*). 

V. Si porge follievo pur’ anche alle indigenze de’ poveri di 
ogni Rato, e condizione, avendo tanti Spedali, ed altri luo- 
ghi pii, de’ quali abbondano tutte le Città del Criftianclimo , 
riferiti con lungo catalogo dal Coppino ( « ) , avuta la loro 
prima origine dalla pietà de’facoltofi Fedeli , che per fuflra- 
sio delle anime proprie gli fondarono colla obbligazione per- 
petua di Meflc. 

VI. Finalmente il fondatore di fomiglianti legati perpetui 
viene fulHcientemente a provvedere sì alla liberazione della 
propria anima, come al fovvenimento fpiritualc, e tempora- 
le dc’prolTimi defunti, il che tutto, avendone avuta il Tclla- 
lore una intenzione fpeziale, ridonda in fuo merito. 

14. Da una si lunga numerazione di beni, derivati da que- 
fle fondazioni di Anniverfarj perpetui , fi deduce evidentemen- 
te, quanta fia la grazia, che appo Dio fi acquifia chi gli fon- 
da , e quanta la gloria , che ne dovrà ricevere in Paradifo . 
Ora clTcndo un folo grado di merito più degno di fiima, che 
cento foddisfazioni , come altra volta v’ infegnai col mio S. 
Tomafo in 4, difi. xo. quali, i. art. x. qu.xfiiunc. j. ad j. : 

fr* aUo fatisfaxit , non prò fe fatisfacit , tamen fihi mtretur 
majus y quarn dimifio porna , fcUittt vitam attrnam ( i) . Chi non 
vede decifa ad evidenza la quifiione , ed effer più giovevole 
fondare Anniverfarj perpetui, che preferiverc molte AlelTe da 
celebrarli fubito dopo la morte/* 

15. E’qucfia ragione cosi firignente, che con clTa io vi pro- 
vai nel lòpramentovato' Sermone irigefirao lecita, e lodevo- 
lilllma la donazione di ogni nollro bene , c fino la cdHonc 
de’fuflragj, a noi deftinati dopo la morte, a favore delle fan- 
te anime del Purgatorio, mollrandovi, che a cagione del rat» 

ri- 

K Qiiodlib. IO. 4 Lib. dc Sic. pglit. cit. ;. h Senn- |o, niim- Se ii. PtinuTrij- 
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rito, c dell* aumento della gloria cflTenziale non fia ciò un per- 
dere , ma un profittare con gran vantaggio . Quanto più dun- 
que dovrà ciò crederli di chi non fi fpoglia de’ fuoi meriti , 
per giovare altrui, ma all’oppofto per giovare a fe ftcllb, vie- 
ne a beneficare tanti colla fondazione di legati perpetui j* 

\ 6 . Se poi parlar volete della ftelTa foddisfazione , io col- 
la dottrina del mio S. Madlro nella 3. par. qu. 79. art. 5. , 
trovo anche quello vantaggio in chi fonda legaci perpetui , 
infegnandomi egli, che: Steri feìnm Miffa hahet vim fatisfeiHivtm ^ 
<jr in fttisftcìione mtgit ttunditur tffeffns offtrentis , qntm qn/inti- 
tas oblationis. Quanto perciò gioverà , allorché infieme fi uni- 
fica nell' oflTcrcnte col fervore dcirafiètto, anche la quantità mag- 
giore della medefima ofirertaf II che corre in chi fonda lega- 
ti perpetui , per le fopraddette ragioni . 

17. Prima di chiudere il prefente Difeorfio vi avverto, che 
volendo difporrc di fondazioni perpetue, afiBnchc abbiano il 
loro cficcto , non tanto della fioddisfazione , quanto del meri- 
to eflenziale della gloria , che deriva dalla pia , c retta inten- 
zione del Tellatorc , dovete voi farle in illato di grazia , c 
per più alTicurarvi, ratificarle prima di morire, dopo ricevu- 
ti gli ultimi Sacramenti, poiché cosi aggiunto all' opera pia , 
anche lo flato delb divina amicizia, faranno efie valevoli, e 
per fowenirvi dopo morte, e per accrcfccrvi nuovi gradi ef- 
ienziali di gloria nel Cielo. 

18. La Beatillìma Vergine renda ftabile, e perpetuo in noi 
il frutto di quelle pie fondazioni, non folo nella prefente vi- 
ta , ma ancor nell' altra , ellcndo Ella terfttH»trix tmnu btni in 
ntbit, al dire del Serafico S. Bonaventura (r). 

< Io Speculo B. Virg. cig, I. 


X » SER- 
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Del modo facile , per (bvvenire le Anime 
purganti , particolarmente colle 
Indulgenze. 

Sapientiam omnium antujuorum extjuiret Sapiens , ^ narrationem 
yirorum nominatorum confernjahit. Nell’ Eccle- 
flaAico al j 9. I. 1. 



Odevoliflìmo c 1’ ufo , con molta pietà introdot- 
to in quella Chiefa , nella congiuntura , che o- 
gni anno vi 11 clpone il SantiiTimo Sacramento 
nc’ Martedì di Quarefima, di proporre alla pietà 
volita il bifogno diremo delle anime del Pur- 
gatorio . Per mantener Tempre viva una si pia 
coflumanza , m’ ingegnerò oggi (<) , e ne’ feguenti Martedì, 
di moftrarvi un modo faciliflìmo , con cui polliate recare a 
quelle anime 1’ ajuto , che bramano . lo non vi cforterò a dU 
fpenfar limoline , o a far celebrar delle MelTe , come ho fat- 
to ne’ paflàti Sermoni , poiché fubito mi lì replicherà dalla 
maggior parte de’ miei Afeoìtanti ;• Siam poveri . Non dirò , 
che digiuniate , perchè rifponderalQ da altri : Siamo delicati , 
fjamo lavoratori , liamo gravide, llarao nutrici, oche fo io/ 
ed ognuno mi porterà la fua feufa : ma non potrete effere 
fcufabili , fe vi ritirerete dal praticare quel mezzo , che io fo- 
no per proporvi , facile non meno , die cfHcace , per la libe- 
razione , o follevamento ddle fante anime purganti , cioè le 
Indulgenze , ricavate dal Teforo della Santa Chiefa , per po- 
tente fuflragio de’ defunti . Nel Sermone prelènte ve ne parle- 
rò in generale , rilcrbandomi a favellarvi ne’ feguenti indivi- 
dualmente della loro natura , ed efficacia . Incomincio. 

I. Ella è quella una maniera più facile di arricchirli, che 
r altra ufata dagli Sciti per raccogliere i giacinti dentro i val- 
loni profondi , ofeuri , ed impraticabili de’ loro Paeli . Sape- 


te 


Ftbbra. \t9S, 
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tc , di qual’ induftria fi valgono j* Dopo avere fcorticati alcu- 
ni Agnelli , gli buttano in quelle valli , affinchè vi fi attac- 
chino le pietre prcziofe , che cercano ^ Indi afpettando , che 
le aquile , avide di tal cibo , vi calino , allorché le medefime 
gli portano fu, attentamente offervano, dove per lo feotimen- 
to cadono le gemme , e fubito le radunano {b) . Voi trove- 
rete .ancora nell’ Agnello innocente Gesù , fcorticato nella fua 
paflìone , pietre prcziofiflime , non attaccate , ma nate nel fuo 
fangue , e nelle valli profonde delle fue piaghe , che fono 
appunto le Indulgenze , le quali contengono in fe tutto il te- 
foro de’ meriti di Grillo , della BeatilTiraa Vergine , e de’ San- 
ti , da dillribuirfi dalla fola autorità del Papa, c de’ Vefeovi, 
non ad altro fine , che per dare alla divina Giullizia la fod- 
disfazione, dovuta in pena de’ noftri peccati. 

z. Di teforo cotanto grande , con cui è si agevole arricchi- 
re fc llelTo , e giovare altrui , niente fi curano di prevalerli 
gli Eretici antichi , c moderni ; anzi tutti ad una voce lo de- 
ridono , e fe ne fanno beffe. 

I. 1 primi ad impugnar le Indulgenze furono ì Valdenfi , 
chiamati con altro nome i Poveri di Lione, i ’ quali calognan- 
dole , differo : lHdulge»tì*s , JU* « Summ« lontifce coneeduntiir , 
nihil prorfus v*lere (f). 

II. Simile fu lo fciocco fentimento de’ Vvicleffilli, che be- 
flemmiando , afferirono : Fttnum ejfe crederi Indulgentih Pafie , 
<!r Epifeoporum ( d ) . 

Ili E quelli riconobbe per parenti 1’ empio Lutero, il qua- 
le le intitolò; ii4s frtudes Fidelium (e), prendendo quindi 1’ 
origine la fua Apollafia dalla Cattolica Romana Chiefa , ar- 
rabbiato , perche il Sommo Pontefice Leone X. non avea lui 
eletto per promulgaiore , e difpenfatore delle Indulgenze nel- 
la Germania , ma i Frati Domenicani . 

j. Punto non' vale a corroborare le loro menzogne il dire,' 
che nella Divina Scrittura , e ne’ Santi Padri niuna menzio- 
ne fi faccia di quelle Indulgenze , tanto apprezzate da’ nollri 
Cattolici , poiché di falfità gli convince 
I. Il Profeta Ifaia , che fcriffe , Grillo elTere flato dal Padre 
• ... * Eter- 

i Ap. Mann. Trij. Purgat. dife. io. num. i. c Bellarm. «ntroverf. de InduIg.Ilb. i. cap. i. 

Apud eundem ibidem. < Alpbont* a Cadrò advciC hanci. V. lodulg- 
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Èremo mandato al Mondo , »r pr^dìaret capti-vh indulgauìim 
(/), fignilacando nell’ Etimologia (lefla del nome la natura 
dell’ Indulgenza , che è una liberale condefeendenza di Dio , 
il quale a rifldTo de' meriti di Geiii Grillo condona la pena , 
a' noUri peccati dovuta . 

II. E S'. Paolo , il quale i» ferfamt chrifii (g) rimife all’ in- 
cclluofo di Corinto parte della pena , che dovea per lo luo 
mistatto , come ofièrvano in quello luogo Teodorcto , ed il 
mio S. 'Tomafo . 

4. Che poi i Santi Padri non ne facclTero particolare ricor- 
danza , fu , come ben nota il dotto Minorità Alfonfo da Ca- 
ilro , perchè ne' loro tempi waj// fervebu ChriftUAerum chtri- 
ttt , «/ puntm ejfet opus Iniulgentiis i Plures tnhtUbAnt ad Martj- 
r/um , panca erant baminum federa , & fi qatei erat , ^ravsfflma Ca- 
AOAnm punitiane enendabatur { b] ~ Anticamente dunque non lì 
ufava dalla Chiefa di foddisfare a Dio la pena de’ peccati coll' 
applicazione delle Indulgenze , ma foddisfacendolì a tutto ri- 
gore alla pena de’ Canoni , venivano le colpe rimclTe . 

5. Intiepidito poi quel primo fanto fervore , la pietà della 
Chiefa , condefeendendo alla poca virtù de’ FÓieli , incomin- 
ciò ad ufare ' la podcllà da drillo commelTalc , ed aprendo i 
ricchi tefori delle Indulgenze , rendette facililTuno il rimedio 

alla 

1 />4 ftileflà da Crijh) ctmmeffale J Oc- non (ì ToiliUtB . Sfccome iluoque può la 
timamcncc il noflro Autore in poche paro- Chiefa imporre penitenze , colle quali alla 
le fpiega tutta la dottrina della Chiela in* pena temporale al peccato dovtita nel feco- 
torno all’ indulgenze , che non (I fonda in lo itituro B foddisB ; coà pu6 anche tali 
altro > che nella pctejlà da Crìjl» commeffa pene, o dal Hacerdoce, o da’ Canoni impo- 
alla Chiefa di fciogliere,e legare in S. Mac- fte, rimettere , e condonare ; la quale re- 
teo i£. 19. .fi quadcwnqiae iigmteris fnfer inillìoae, e condonazione di pena Indulgen- 
lerrai » , erii l^autm dr in calis , (p- qiudcnm- za (’ appella . Intorno all’ indiilgenze due ar- 
qae fihtris fnftr terram , erit folatum & in ticoli ci propone da credere la Chiefa nel 
rc/)j. Se tS. iS- oduten dk* vibit y qmacnm- Cune, di Trento feC a;, nel decreto dell’ 
que alligaveriiis fifrr terram , trtna tifata Indnlgenze . I. La MtelU di coocedere l’In- 
CT" im cait I qnacamqiie Jhlveritis fitper dulgenze edere da Crifto Signor nodro olla 
terram , erme folnta & in ceth. Chiefa conceduta . 11 . Edere l’ Indulgenze 

Pec r CTidózz della dottrina dell’ Indul- ocili , e falntari a’ Fedeli , come dottamente 
genze lùpponiamo per certo , che nel Sa- fpiega il nollro Autore nel Serm. 14. del 11 . 
cramento della penitenza in maniera d ri- Teigefimo n. a. che colla folita chiarezza 
mettono i peccati , in quanto alla colpa, lo dimoftra. Noi però tutu la maceria dell’ 
che redi da foddirfarfi alla Divina ghidizia Indulgane in qneOo Sermone crattaremo, 
la pena di quelli nel futuro fccolo , fe coll’ per edere cofa trottata dal detto noflro Au- 
opere penali , che frttBms digni paniiemia core quali in tutti i lèguenti Sermoni. 
nella S. Scrittura fi chiamano , per quelli 

/ Ifiix di. 1. g a. ad Corintb. a. t Ubi fopra. ^ 
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alla pena , dovuta al peccato , sì in quella vita , come nell’ 
altra . ‘ Vediamone la pratica de’ nollri maggiori , giulla il 
COnGglio dell’ Eccleliadico : SdpicntUm omnium antiquomm exqni- 
rct Sdfienf , & norrotionem Virorum nominttorum confervtbit . 

I. Il mio Santo Maeftro nel quarto delle Sentenze dill. io. 
qu. I. art. 3. quxdiunc. i. riferifee, che fino a’ tempi di S. Gre- 
gorio Magno , eletto nel 590. , furono concedute alcune In- 
dulgenze ne’ giorni delle Stazioni . 

r. s. 


» Vtdnamnt U frdtìcs noflri 
ri ] Deir Indulgenze ne abbiamo chiaro 
monumento in S. Paolo nella 2. ad Cor. 2. 
rapporuto dall' Autore o. 3. II. Sopra del 
quale luogo di S. Paolo così difeorre S« 
Gio; Criiollomo nell* Om. 4. ibpra la II. 
«Ili Corinti . .^0* tmm, md fi , 

mee(U€ f$tfficienttm ixhtbueris paniten- 
tiam , j'ed ^td mfirmMS Jit , ideo , in<jmt , 
iUem venia . Unde & adjecit . „ Ne 
„ ahttttdantiori triflitia abforbeatsfr . » Qm 
fermo dedarat ìIUms vehementem poeniten- 
eiam > ^mem PomIms non Jìt pajfus in defpe- 

rasionem venire £x e a re docémuci 

epMod non folnm ad peccatornm nateeram y ve- 
rum etiam ad mentem babitum^e peccen- 
tiitm oporteac moderari pocniiemiam . 

Una tale rcraiilìone di penitenze da S. 
Paolo ufara , che Indulgenza y fecondo la 
frafe ecclefiaUica, dopo li cappellata, fi ve- 
de continuata nella Chiefa nel II. e III. 
fecolo . Siccome chiaramente fi legge in 
Tertulliano nel libro ad Martyrcs cap. i. 
dovT parlando di quei , che nelle perfccu- 
zioni in Idolatria erano caduti , a' quali , 
fecondo Jc leggi della dilciplina, grave pub- 
blica penitenza per anni , ed anni continui 
dalla Chiefa imponevalì , nè alla pace, c 
rcconctliazione , fé non finita che la peni- 
tenza avellerò, erano ammcfli- parlando di- 
co di cota' penitenti uomini , dice , che a* 
Maitiri nelle carceri ricorlb avevano , per 
ottenere la pace : QMoat pacem quidam in 
£cclepa non babentesy a Martyribm in car- 
cere exorare confi*evemnt . E lo ftellò Ter- 
tulliano fatto Montanilta, nel lib. de pudi- 
citia nel cap. ultimo, riprova detto ufo del* 
le Chiefe di concedere la pace a* penitenti 
alle preghiere , e fuppiichc de’ Martiri , o 
Confcllbri, ( le con pni proprietà voglùtno 
parlare ) jittUy dice, }am & in AUnjret 


tetoi effitndis bone poteflatem , m ^xifejne ex 
confenfione vimnla indnit adhuc moÙia io 
novo cmflodda nomine yflatim ambiane meechif 
Jìatim adenne fomicatores , ]am preces cir- 

cjemfonant 0- pacem ab bes auoruntf 

^i,eÌe fma periclitantetr * ( Di tal luogo di 
TcrmiCano già Montanina s* abtifano gli 
Eretici contro la dottrina della Chiefa . ) 
Nello flefib modo parla S. Cipriano nell* 
epift. 9. dove riprende alcuni Preti , che 
fenza partecipare al Vefeavo le fuppliche de* 
Martiri ( Tali fuppliche Libelli fi chiamo- 
rono ) jnjio tempore non expeéUto , contro la 
difciplina eccIeìuUica la pace, e 1’ Eucari- 
llia a* penitenti accordavano; dicendo, che, 
per ciò fare , fi doveflè afpctiare la pace 
de^ Chiefa, ed allora le fuppliche de’ Mar- 
tiri fi dovevano dal Vclcovo difiiminare ; S#- 
cnt femper in pràterirnm faflnm efi . E Io 
Hello S. Cipriano nell’ epill. 10. così parla 
co’ Martiri . £t credsderam ejaidem vresbyto- 
ras 0 - diaconas , <jni illic prefenres f/mr , mo’ 
nere vos 0 infiruere phnijjime circa £vanee- 
iii le^em , Jìcut in praterÙMm femper ab Jfn- 
eeccjjonbus noflris faiìum ejl, ut Diaconi ad 
earcerem commeanteimartyrum dejideria con- 
fliii fuis , 0 fcripturarum pracepiis pubema- 
rene : fed nane cam maxima animi 'dolore co- 
etìofeo , non tantum illic vobis non Jur^eri di- 
virta pracepta , fed adhuc potius inver.iri , ut 
ta eyua a vobis ipfis , 0 circa Deum caule y 
0 circa facerdotem Dei honorifee funt , a 
efuibufdam Presbyteris refolvantur , t\ui nec 
timorem Deiy nec Epifeopi honorem co^ttan- 
teSy cum vos ad me itteras direxeririsy qui- 
bus examinari def deria veftra y0 ejuibufdam 
lapiù pacem dari poftulatis : quum perfectt- 
tioue pniia convenire in unum cum Clero y 0 
recellifi coeperimus : Hit centra £van^elii le- 
f cm , comra vejh am efuoque bonoripeam pe- 
titionem , ante abìam pomiicnitam , ante ex- 

omo- 
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n. S. Ludgero ( / ) rapporta di Leone HI. creato nel 795. 
che difpensò varie Indulgenze nelle confegrazioni delle Chie- 
fe , e degli Altari . 

III. E .Sergio II. nell’ 847. diede 1 ’ Indulgenza di tre anni , 
c tre quarantene a chi vifitava divotamente la Chiefa de’ San- 
ti Silvdlro , e Martino de’ Monti in Roma , come fi legge 
chiaramente in un’ antichilTima lapida (/(). 

6. Nel che pure vi ha gran divario fra lo Itile. ne’ pafiati 
tempi ufato , e ne’ prefenti , poiché allora , nè le Indulgen- 
ze erano così frequenti , ne così facili ad acquiltarfi , come 
fono al prefente. 

I. Ur- 


ùmolo^ejìm | Attjtit extremi deìilH 

faSiamt ante manttm ab £pifcopo & Clero 
impofitam , oj^erre tapfìs pacem , ó" Euchari' 
fiiam dare > tdtft fanÙ$tm Domìni corpus prò- 

fhanare audeant Oro vosy tjnwMS pof- 

fnm precibns , m Evangelii memores y dr con- 
JideranTes , qne CJ* tfnanta antecejforet vefiri 
Martjres concejferint ; tfuam follUiti in omni- 
bus fuerinty vos (quoque folliate & caute pe- 
tentium dejìderia ponderetis , nipote amici Do- 
mini y cum ilio poflmodsem judicaturiy in- 
fpteiatis Ca aflumy ò" opera y & merita fin- 
puloTum -. ipforum tjuoefue deli^orum genera y 

& qualitates coeitetisy fed & tlludad 

dilieemiam vejfram redigere > Ó" emendare 
debetis y ut mminatim dejignetis eos , ejmbus 

pacem dari dejìderatis Et ideo peto , ut 

quos ipfì videtis , ^uos noftisy quorum poeni- 
tcntiam feitisy dejignetis nominatim libello. 

Il Concilio Ancirano nel Can. 5. dopo 
aver ordinato delie penitenze di tre , o di 
due anni, che fi dovc\'uno imporre a colo- 
ro, che addufli in tempia manducaverautyO 
non manducaverant , foggiunge: Epifcopum 
autem hanc habere licentiam oportet , ut per- 
fpebìa fnpulorum coitverfatione , normam re- 
gulamque converfationis attnbuat : idefl hu- 
manius agens , fecund/im vita modum tem- 
pus alicut piznit enfia buviare. Ed il Nice- 
no nel Can. ix. parlando degli Penitenti 
dice. Deinde vero licebit Epijcopo humanius 
aliijuid de illis Jìatuere . 

Sino che durò nella Chiefa l*uib delle 
pubbliche penitenze , in tal maniera , cioc 
Ircondo r arbitrio de* Vefeovi , furono le in- 
dulgcrue concedute ; ma mancando il fer- 


vore de* fedeli , come nota il nollro Auto- 
re, languì ancora il rigore delle penitenze: 
così nel)' Vili, fecolo le dette penitenze fì 
cambiorno colle mede , colle liroofine , e 
colle peregrinazioni . In modo che delle li- 
mofine , come cofa nuova , adinventioy 

periculofa confuetudoy parla il Concilio Clo- 
veshovienfc nell’anno 747. così: Nt,n ft e- 
teemofjna porrefìa ad minuendam , vel mu- 
tandam fatisfanionem per ')e\unium , Cr reli- 
ema expiatioms opera , a facerdote Dei prò 
juis crtmìnibus iure canonico indilfam , fed 
magis ad augmentandam emendattonem fu- 
am y ut eo citius placetur Divina indigna- 
tionis r> 4 , ^uamfuis provocavi f Jibi propriis 
merùis . 

Prevalfe poi appredb l’ufo , che per le 
penitenze 1 * Indulgenze s’acquidadèro. Così 
leggiamo , che Salomone Vefeovo di Co- 
ilanza nel VII lì. fecolo in coma Domini ite- 
dulrewiam dediffe y^teiVo il Mubillone nella 
pre?azione del V* fecolo. 

Nel X. fecolo fi legge , che *1 Vefeovo 
di Collanza avendo procurato la mone di 
tre fuoi nimici , Romam venitveniam a Pa- 
pa petiturus y fcrive Ekkehardo cap. i. p. 
45., 4 Papa vero benigne fufreptusy cum ibi 
Jupplicans aliefuandiu moraretur , indulgcn- 
tiam fin ab eo plorans petiit Tandem 

ab jlpoflolico indulgenuam adeptus . E S. 
Uidarico Vefeovo d* Auguda Romam ve- 
niensy votorum antea ibi £fpoJitorum premif- 
fionibus devotijfime txpletis yO" gravifjtmorum 
tmolumentorum y indulfentiarum donis ac- 
ceptisy reverfus efly come fi legge in Gerar- 
do nella vita di S. Udalrico n. 6x. 

NeU* 


i Jn Ppùì. apud Suriiim tom* a. poA Vium S. Suviberti* Baron- diflo an« oucm 4. 
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L Urbano IL nel lo^x. conceffe la prima Indulgenza di 
feue anni , e fette quarantene a chi confefTato vifitava la Chie- 
fa di S. Giuftina ( / ) . 

II. E nel Concilio di Chiaramonte nel 1095. per lo ftipen- 
dio de' Soldati compartì più ampie Indulgenze per la Crucia- 
ta , leggendofene il feguente decreto ( « ) : .^uicHmque prò fola 

devotione ^rc, ad libtrandatn Ecdefiam Dei ’ìerufalem frofedus fuerit ^ 
iter illud prò omni poenitentìa reputo tur. 

III. Il noftro Gregorio Vili, della nobililTima Famiglia Mor- 
ra , venuto qui nel 1187. a confegrarvi la Chiefa da lui edi- 
ficata , oggi quella del Seminario , pregato da' fuoi Cittadini 
a privilegiarla di molte Indulgenze, rifpofe : Tutiut efl , ut a- 
gatis panitentiam , quant vel tertiam partem , vel aliquota/» vobis re- 
mittam (») , 

IV. Indi Nicolò III. 1 ' anno 1179. a chi confeflato orava 
nella Chiefa de' Frati Minori Camorenfi nelle felle di Nollra 
Signora , concedette un’ anno , e quaranta giorni [0). 

II. Trig. Y V. Per 


Neil* XI. fccoJo fi legge conceduta indul- 
genza da Benedetto IX. nell* anno 1 040. t 
Mt omnis fotnittns che avelTè vifitato laChie- 
l‘a di S. Vittore di Marfeglia di frefeo de- 
dicata y fofTc a fAcinorìbus peccaminttm , 
omnium crtminmn f^uaìorìbus abfolutus , eo 
fcilicet tenere ut trMnfafìa peecAta fAcerdeti- 
bus cenfiteatffr yC^ de reiiejuo emtndettdr.prc^- 
lo Mabillone ncUa prefazione del fccolo V. 
oblcrv. 108. Ed il Cronico Calinenfc lib. 
cap. ji. riferifee che Alellindro II. R. P. 
avendo dedicata la Chiefa Cafinenfe , con- 
cedette Indtd^enùam flenum emnium confef- 
jerttm peecAterum Ab/o/utiene > non folo a 
quelli che furono alla Dedicazione prefenti, 
ma a tutti quei, che per otto giorni avef- 
fero vifitaio quella Chiefa . La detta Chic- 
fa Calincnfe era ilau nell’ anno 748. da 
Zacaria R. P. dedicata. £ Benedetto XIII. 
R. P. felicemente regnante, che rinnovagli 
cfempli i più Santi de’ fiioi Predeceflbri , cf 
fendo liau dcfóbca da* terremoti, e conre- 
«ia magnificenza e fplendore rifatta, ed in- 
forma di magnifica Bafilica ridotta, nel di 
di Maggio dell* anno 1 7a7. confagrolla . 


Urbano II. nelf anno 1098. la Chiefa 
di S. Nicolò in Anelò confa^rò in feptUA- 
gelìmA , qtti ( Papa ) edi^e jmffit ut in eedem 
termine , epto dedìcAtionem fecerAt , indiQum 
publicum celebrótrctur uno^uoque Anne Apud S. 
Nicol Aum yC feptimA pArs potnitentiétrnm po’> 
pule convenienti Ad ilUm eeltbritAtem dimit- 
tereiur . prcifo Luca Dachery tom. 1 o. Spi- 
cil. pag. 396. 

Nel XlL lecolo Califfo II. R. P. nell* 
anno ino. avendo la Chiefa Maurinianen- 
fe dedicata AtmuAm peccAtorMmremiJfionem m 
dedicAtienis AnmverjArie cenfiitmit . Mabillonv 
loco cit Cosi Eugenio III. nel 114^. Ad, 
fertndAs lecis fdcns fuppetUs , come parla S. 
Bern.irdo epift }za. n. 5. lArgiffimAm indul- 
gentinm coneej/it. 

Ed Innocenzo III. nel 1115. concede a 
chiunque vìiìcerà la Chiefa di S. Dionigi 
ftfAdrAgintA dies de injnnbhs panitentiis. 

Firuumente Bonifacio Vili. R. P. nell* 
anno ijoo. concede indulgenza piena «mwi- 
bus vere poemtentibut & confelfts Accedenti^ 
bus per tutto detto anno fecolare alle Bali- 
lichc di S. Pietro, e S. Paolo di Roma . 


/ Manni ubi fiipra nunu x, m Can. II. apud Sarnclli tom. t. Epifl. 9. n Petrus Cantor» 
Parilicor. apua Natal. Alezandrum in Thcolog. Oo£tnar. , Mora), lib. x. de Indulg* cap- 
j. reg. IX. 9 Maaoi ubi fiipra* 
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V. Per altro in quc tempi era cosi rara la Indulgenza , c 
di pochi anni, che Siilo IV. nella Bolla.- Dum utenti nel i47<5'. 
nomina foli venti Pontefici , che difpenfarono pochi anni d’ 
Indulgenze a chi vifitava la Chiefa del Carmine nelle felle 
della Beata Vergine (/>). 

VI. Innocenzo Vili, nel 1495. > co*ne per unico , e fingo- 
lare favore , diede Indulgenza plenaria una fola volta 1 ’ anno 
nel dì di Natale a’ Padri Romiti di S. Agollino , come nella 
Bolla : Pii defiderii ( J ) . 

7. Le condizioni poi , che vi fi richiedevano , erano gran- 
di , e difiìcili. 

I. Urbano II. a’ Pellegrini di .S. Giacopo di Galizia , oltre 
la confeffione , richiedeva due giorni di orazione in quella 
Chiefa ( cioè tutto il Giovedì , e tutto il Venerdì ) per gua- 
dagnare le Indulgenze ( r ) . 

II. Eugenio IV. a’ Monaci Benedettini concefle Indulgenza 
plenaria in atiìcuIo mortis , purché digiunaflero per un’ anno 
intero il Venerdì (/). 

8. Voi però non avete ora tanti guai ( per parlare col dia- 
letto degli feiagurati mondani) perchè i Vicarj di Grillo, gui- 
dati dal lume divino , avendo conofeiuto , che , fecondo la 
diverfità de’ tempi , dcefi camminare diverfamente , fono più 
liberali , e non richiedono difficili condizioni da’ Fedeli , con- 
tcntandofi ordinariamente di qualche vilìta di Chiefa , di qual- 
che brieve orazione , di qualche picciola limoftna , o final- 
mente di qualche mitiiTima auilcrità corporale. 

9. Nè vi cada fcrupolo di voler fapere , fe ora i Papi con 
giuda, o ingiulla cagione concedono le Indulgenze, perchè fi 
dee fupporrc femprc giufiilTima .- E con ciò fappiatc , che per 
guadagnare le Indulgenze, non importa , che le opere ingionic 
non fiano di ugual pefo ad effe. Iddio non richiede tal propor- 
zione : anzi non riguarda al merito maggiore , o minore di chi 
le riceve , perche la Indulgenza non inuititur merito epenutis , fed 
meriti! chrifli , ed è impolfibile , che un’opera mera foddisfatto- 
ria pofla uguagliarli ad una piccola opera di Grillo , della Ver- 
gine , e de’ Santi , da cui dipende il valore delle Indulgenze. 

10. C^uindi con fomma prudenza fi fuol concedere dai Pa- 

pa , 

f Idom ibidem . j Idem ibidem . r Idem ibidem aum. 5. / Idem ibidem . 
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pa , anche a cinque Pater , ed Ave , una Indulgenza plena- 
ria , perchè il fine , per cui forfè la concederà , farà impor- 
tantiiTimo , il quale balla, che il fappia Egli folo. 

II. Debbono perciò riputarli temerarj cert’uni, o fcarfi di 
pietà, o poveri di fapere, che ofano di condannare i Sommi 
Pontefici , fembrando loro , che per lieve motivo slarghino 
troppo la mano nel compartire le Indulgenze a’ Fedeli, doven- 
doli venerare le loro rifoluzioni, nate da un' impulfo partico- 
lare del Signore , c da un lume divino , da Grillo a’ fuoi foli 
Vicarj conceduto , per cui fanno ciò, che veggono rifultare a 
maggior gloria di Dio, cd a maggior profitto delle anime. 

lì.. Se io prcdicaffi quell’ oggi in Roma , potrei confonde- 
re sì fciocchi detrattori della liberalità Pontificia nel difpenfa- 
rc Indulgenze coll' efemplo della fa: mem: di Paolo III. Far- 
nefe , che fu prima Arcivefeovo mio predeceflbre in quella 
Sede (/). Egli confegui 1 ' eterna falute, perchè fu ajutato dal- 
le anime , le quali in numero di fettantafette mila , col mez- 
zo delle Indulgenze , da lui concedute largamente in vita ne- 
gli Altari (detti volgarmente privilegiati) erano fiate liberate 
dalle pene del Purgatorio . Tanto fi legge eflere flato rivelato 
ad un Servo di Dio negli Annali de’ nveritillimi Padri Cap- 
puccini ( * ) . 

ij. La maggior ragione però, che muove i Sommi Pon- 
tefici ad eflcr liberali del teforo delle Indulgenze , è quella , 
che in altro propofito vedefi rcgiflrata nel Canone Fratemit»- 
tis difL 34., ove fi dice, che fia efiètto della pietà della Chic- 
fa noflra Madre , affinchè conofeiamo il fuo amore , e ci mo- 
viamo a lodare la benignità del noflfo Dio , F ufar con noi 
più mitemente in quelli tempi , ne’ quali /»/»« mtrit/i , 
fed ctrfert ifft hominum dtftcerunt . A tal’ oggetto i Supremi 
Gerarchi , avendo mira alla mancanza del primiero fpirito de’ 
Fedeli , ed alla fiacchezza de’ fuoi figliuoli , da cui non pof- 
fono adempierli le penitenze de’ Canoni , aprono largamente 
la mano alle Indulgenze , affinchè foddisfacciano alla divina 
Giuflizia per le loro colpe . 

14. Che fe tal' uno , troppo fidandoli della clemenza della 
Chiefa in compartir le Indulgenze, prenda quindi motivo, o 

Y X di 

I Abaa. 1S14. ad i5>i< n Bgucrius ad ao, 154/. 
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di più liberamente peccare , o dopo peccato , poco a lui pre- 
ma di foddisfarc con penitenze volontarie alla divina Giuili- 
zia , ciò non e colpa della liberalità de’ Pontefici, ma della 
imprudenza , per non dire lloltezza degli oftinati , i quali per 
ciò faranno degni , che il Signore ad eÌTi nieghi 1 ’ efficace aju- 
to , per confeguire in morte , o dopo morte quelle Indul- 
genze , delle quali in vita fi abufarono . 

15. Dal fin qui detto cavatene, Oilettifllmi, due cofe, fom- 
mamentc per voi importanti , e di grande confeguenza per 
lo vollro fpirituale profitto . 

16. Primieramente , abbominando le beflemmic degli Ere- 
tici , credete fermamente darli nella Chiefa di Grillo il tefo- 
ro delle Indulgenze , ed elTerne il Supremo Difpenfatorc il 
Sommo Pontefice . Credetelo di fede , come verità a noi de- 
rivata per tradizione Appollolica , confermata da più Conci- 
li , ed ultimamente dal Tridentino (v) , il quale decretò, che 
la potellà di concedere 1 ’ Indulgenze fia Hata da Grillo data 
alla Chiefa , e che 1 ’ ufo delle medclime fia antichidlmo , e 
per quello da ritenerli , come falutare al pop>olo Crilliano , 
cd approvato da’ Sacri Concilj , fcomunicando tutti coloro , 

- -qui aut inutilts tjfe ajferunt , vel cts concedendi i» Ecdefia patefia- 
tetti ejfe tiegant . 

17. Il noftro Angelico Macllro con ragione Teologica confu- 
tò ad evidenza i derifori delle Indulgenze nel Quodlibcto x. 
qu. 8. art. x. , infegnando , che : cum opus unius paffit effe fatisft^ 
iiarium pra alia , ad quatti per intentianeui facientìs reftrtur , avendo 
Grillo molto patito per la Chiefa , e Umilmente i Santi fuoi , 
di tanti patimenti, e meriti fi forma un teforo di valore in- 
finito ; Et tatuf ijìe thefaurut efi in difpenfatiane ejui , qui praeji 
generali Ecclefia , ch’ c appunto il Vicario di Grillo , il quale 
può farne parte a coloro , che fono per mezzo della carità 
membri della Chiefa, fecondo meglio gli parerà, vel ufqne ad 
tetaletti reiniffiauem ptenarum , vel ufque ad aliqmatu certam quatttita- 

ttm . Efiendo adunque le fante anime purganti , per cagione 
della grazia , e della carità veri membri della Chiefa, chi non 
confeflcrà , che poflbno da’ viventi eficre fovvenute colla par- 
tecipazione delle Indulgenze? 

18. La 

X Sc£t>;. in decrct. de Indulg. .. . 
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18. La feconda cofa , che dovete cavare , fi e quell’ appun- 
to , che fu il foggetto del prefente Dilcorfo, cioè la fomma 
agevolezza di torto arricchire voi rtefll , ed abbondevolmente 
foccorrere quelle povere anime coll’ acquifto delle fante In- 
dulgenze , poiché il trafcurarlc farebbe un peccare contro la 
carità del vortro proflìrao ^ Perciò ben diffe un moderno Teo- 
logo , che non fono fcufabili da peccato coloro , che non fi 
curano di guadagnare tot fadUs tbttnt» IndHlgentits , qu»s nife- 
r*biliius animtbus in igne furgatoria aff licare fo(f mt (y). 

19. Giova all’ intento una bella vifione della Beata Maria 
del fluito , che rapita in ccceflb di mente , vide in mezzo di 
una piazza una gran tavola , c fopra di efia molte mafie di 
monete di argento, c di oro, di rubini, di perle, e di diaman- 
ti, ed udì dirli; il tefort jla effBjle in pubblict , e pub agnuno pigliar- 
Ji db , che gli ì in grado , » che gli fa di mefliere (•&): fignificando- 

fele con ciò il teforo delle Indulgenze, 1 ' acquifio delle quali c si 
facile , ed a noi si giovevole , non meno , che a’ poveri morti . 

■LO. Movetevi dunque , Figliuoli cariflàmi , ad approfittarvi 
di quefto teforo col guadagnare le Indulgenze non folo per le 
povere anime purganti , ma molto più per voi medefimi, af- 
ficurandovi , che , fe con divoto cuore le riceverete in vita, 
farete dalla divina clemenza afiblufi dalla pena, a’ voliti peccati 
dovuta, giurta la rivelazione, fatta da Crifto a S. Brigida ( 4 ): 
Hi epui habitis Indulgentiir , cnm charitate perfeda ^ ^ v^r4 

decedmnt de tunndt ^ felvnntnr n»n felnm a peccatis ^ fed etiam a pcenis. 

Che fe poi le trafcurcrcte , vi avverte il dotto Suarez , che do- 
vrete nel Purgatorio pagare a contanti di pene il fio della vo- 
rtra trafeuratezza , giacché , fecondo il di lui fentimento : e» 

ipfo , qutd homo velnntarie amittit occajitnem in prafenti vita ad fa- 
tisfaciendum ^ amittit etiam emnem cangruitatem ^ ut fic dicam, abtinen- 
di a Dea pajl hanc vitam remiffìanem aliquam circa ptenam illam (^). 

XI. Preghiamo la Beatiflìma Vergine, ricònofeiuta dall’ A- 
bate Tritemio (r), qual Thefaurus Indnlgentia , che fi compiac- 
cia farne parte a noi, ed alle anime del Purgatorio, per po- 
tere unitamente foddisfare alle pene , meritate per gli nollri 
peccati . Cosi fperiamo . 

SER- 

j Cobìt. lib. de Indulg. pare, !■ cip. f. k In cjus via • a Lib. 6 . cip. lot. I Tom. 

4. in 3. p. dil'p, 47. l'ea. 3. ( Lib. >. de mirac. B. V. in Uruccco op. 6 . 
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In qual maniera giovino le Indulgenze 
a defunti. 

SanEia ergo , fi) fahthris efi coff tatto prò DefùuStis exor are. 

Nel 1. de Maccabei al 11.46. 


jTabilita nell’ antecedente Sermone la generale 
dottrina intorno alla efiflcnza delle Indulgenze , 
ed alla facilità di acquillarle , c convenevole , 
che incominci a parlarne con qualche fpezia- 
lità , che Ila propria al foggetto principale di 
tutti qucfti mici Difcorfi, diretti unicamente al 
fufTragio delle povere anime purganti . Entreremo cosi a fpic- 
garc il decimo articolo della quillione 75. nel Supplemento 
del mio S. Tomafo, ove cerca.- Vtrum ìndHlgtmitt Ecctejìa pro~ 



fiat martuh f Sia dunque l’ unico argomento del prefente Ser- 
mone il cercare, in qual maniera giovino al follievo de’ mor- 
ti, per conofccrc, fe eziandio per mezzo delle Indulgenze fia 


SaaclXy faluhrit rtgitatit fr« dtfuacièt extrare. 

I. Per dilucidare quella materia, e rendere la dottrina Teo- 
logica intelligibile agli Hefs’ idioti, debbo prematere una dot- 
trina, ed una limilitudlnc. 

I . La prima : Che le Indulgenze della ChieTa li diflribui- 
feono a’ vivi principalmente , e direttamente , poiché elfi foli 
fono capaci di adempiere quelle opere, ingiunte dalla Chiefa 
per r acquino delle (lelTc Indulgenze : A’ defunti poi fi appli- 
cano fecondariamente , cd indirettamente , il die fpiegano i 
Teologi co’ termini, ^er mtdam Jafrfgii. 

II. La feconda : Figuratevi due Carcerati , uno per debito 
•di cento feudi , un’ altro per delitto : Il primo efprime il vi- 
vo, debitore alla divina giuftizia; il fecondo il defunto. Pa- 
gando/1 per lo debito di quello i cento feudi, per giuftizia il 
Principe dee fprigionarlo : ma offerta altra fomma, anche mag- 
giore, per la fcarcerazione del fecondo, dipende dall' arbitrio 
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del tnedefimo Principe il ricevere la pecunia in foddisfazionc 
della pena, dovuta al delinquente. 

X. Tanto appunto accade nelle Indulgenze j poiché facendo 
il vivo tutto ciò, che gli viene prefcritto , acquilla l'Indul- 
genza, e non può non effergli rimelTa la pena, al fuo pecca- 
to dovuta, elTcndofcne ex fidelìtate il Signore obbligato: ma 
trattandoli del defunto , il quale più non è in iflato di meri- 
to, per molto, che a lui dalla Chiefa, e dalla pietà de’foprav- 
viventi fi applichi 1' Indulgenza , non è Iddio obbligato a 
compartirgli l’ effetto della remilTione della pena, ed è in liber- 
tà di farlo, o di non farlo. 

j. Supporto ciò, rifponde l’ Angelico Dottore, che wur- 

tni non pofjint facete aliquid hornm y prò quihus Indulgeuti* dantnr ^ 
come per efemplo, vìfiare Umina alicujks Sanili y non poffono 
in confeguenza direttamente confeguire le Indulgenze . Sono 
bensì capaci di ricevere indirettamente la defiderata condona- 
zione della pena, in quanto i vivi adempiendo le opere, im- 
porte dalla Chiefa per lo confeguimento della Indulgenza, que- 
lla trasferifeono a’ defunti . 

4 . Se pofeia poffa il vivo colla fua volontà trasferire le In- 
dulgenze, in virtù delle opere da fe fatte, in mortuosy il me- 
dcfimo mio S. Tomafo nel luogo citato rifponde di nò, per- 
ché non e/l ejur applicare ad aliquem intentionem Ecclefia ; per qnam 
commnnicantnr comrnnnia /«feagia^ ex quibas Indulgemia valent . Ben- 
sì lo può, ed in fatti lo pratica la Chiefa , concedendo mol- 
te volte le Indulgenze ' colla facoltà di applicarle alle anime 
del Purgatorio. La ragione, che fi adduce dal S. Macrtro, è, 

per- 

1 CdU facoìtk d" applic^rie all* j 4 mme condannò l’errore contrario, alla quale d«« 

y*fr«Atorio Ne’ Vefeovi della Boemia liberazione dice efiere (luto lui prefente . 
ne abbiamo Teièmplo, che domandorono a Anzi Leone X. nella Collituzione comro 
Giovanni IX. R.*?. l’indulgenza piena per gli errori di Lutero fra gU altri condanna 
Anulfo Imp. morto , chhì animam ipJÌHS come eretico il feguente articolo . Sex ^^e- 
oulhritAtii poteJÌAte Ahf$ivi pcflularMut, co- neribus hùminxm indHlgentU nec fune necef 
me n ha in athi Aieiropol. Salìibitr. tom. f^rUy nec Htiles ; vìdelicet morruts E<f 
* P^S-47- vero, efsendo quelle in tutta la Chiefa 

Una tale facoltà di concedere J’indulgen- praticate , fiamo nel calo delia regola da- 
zi per li defonti didtiarorno, efsere nella taci da ò. Agollino nell’ Epill. 54. aà *^4- 
Chiefa Siilo IV. Innocenzio Vili. Alci- chedice: Si ejnid aniem rorn per 

landre VI. Ckmcntc VII. Giulio III. e orbcm freejnentat EcclefiA , ^in ira facint’ 
Gregorio XIII. nelle Bolle di Giubileo . dum fa , dijpurare iijJolentifamA wfamx efl. 
Giovanni Maggiore nel 5. delie fentenze Vedi la nota i. del ^rm. XXIX. feguen* 
dilizo. riferilce , che la Facoltà di Parigi te. 
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perchè n»n tfi tliq»* ratto ^ quare Ecclcjìa trtnsferre poffit communU 
merita, qathas Indulpentia innituntur , in vivos , dr non in mertuos ; 

del che però, a Dio piacendo, più lungamente dovrò difeor- 
rcrvi nel Martedì della vegnente Settimana. 

5. Quindi il Diana {a) ammette, potere il vivo trasferire 
' il merito de’fuoi digiuni, delle fue vigilie, difcipline, ed o- 

razioni in mertms, clTendo tutte fue opere, non già le Indul- 
genze , attefo che ; Uullus privatus homo habet aueforitatem offe- 
rendi merita Chrifti per modnm eondigni pretti prò animabus pnr- 

gantibut: Rifedendo privativamente tale autorità nella Ghiefa , 
e ne’fuoi Paflori, e principalmente nel fuo fupremo Pallore, 
qual’ è il Romano Pontefice. 

6. So, che il Gobat fia di fentimento contrario per tre 
motivi . 

1. Il primo , per non eflere ciò efprelTamente vietato : & 
qua non funt exprejfe prohibita, concejfa intelliguntur , giulla la Chio- 
fa [c). 

IL II fecondo per la pratica , da lui chiamata utile a’ de- 
funti. 

111. II terzo, per non rifultarne inconveniente alcuno. 

7. Ala dottamente gli rifponde il citato Diana, fondato 
nell’ accennata ragione dell’Angelico Dottore, che non eft dell’ 
uomo privato applicare ad altri imentionem Ecctejia. 

8. Si conchiuda dunque , allora folo potere i vivi applica- 
re le loro opere a follievo de’ defunti nell’ acquifto dell’ Indul- 
genze, quando dal Sommo Pontefice, fupremo Difpenfatore 
delle lleffe, o da’ Vefeovi fi dia loro tale facoltà. Per tanto 
fe noi faremo pronti a fare le opere impofte, per confeguire 
le moltiilìmc Indulgenze , concedute dalla Ghiefa a benefizio 
de’ morti, verremo a conciliare le fentenze del Gobat, e del 
Diana. 

9. Ritornando ora donde panimmo , cioè ad efaminare in 

qual maniera giovino le Indulgenze a’ defunti , colla feorta 
della fovraddeita Angelica dottrina, rEminentifllmo mio Gae- 
tano ( d ) egregiamente ci dimollra , che le Indulgenze fono 
utili alle anime purganti , non già per modo di allbluzione , 
ma di fiifiragio. I. Per- 

m Pire. 17. tra^. 16. refol. 11. i De tndulg- p- i. cap. ai. num. ^6(. t In cap. i de 
tranil. Epife- d Tradì. 16, de Indulg. quarti, f. Si 6. 
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I. Perchè le pene , che noi patiamo in quella prefente vi- 
ta, fono di gran lunga diflcrcnti da quelle atroci, che pati- 
feono le anime feparate da’ corpi , come appunto farebbe la 
pena pecuniaria in confronto della pena di perpetua fervitu , 

II. Perchè il noftro Foro giudiziale, oh quanto è più mite 
a petto del feverilTirao, cui Ibggiaciono le anime, fciolte da’ 
corpi , come farebbe il foro Civile noftrale col Criminale di 
graviffimi delitti capitali. 

IO. Variano i Dottori in aflègnare la differenza , che vi è 
fra le Indulgenze , concedute per modo di affoluzione , c le 
altre per modo di fuffragio. 

I. Alcuni col Gaetano ( 1 ?), ed il Cano (/) vogliono, che 
r Indulgenza per modo di affoluzione abbia l’ effetto infallibi- 
le , non cosi quella , che li dà per modo di fuffragio ; onde 
dipendendo la remiflione della pena nelle anime purganti dal- 
la fola divina accettazione , diccfi a quelle comunicarli 1’ In- 
dulgenza, non per via di affoluzione, ma di fuffragio. 

lì. Altri con il Calderino preffo il Navarro {g) pongono il 
divario tra l’ affoluzione, ed il fuffragio in ciò , che nel pri- 
mo modo non li dà l’Indulgenza, fe non a quello, che im- 
mediatamente rie ottiene l’effetto; poiché chiunque vicn’allb- 
luto, lo è in fe Ueffo , e non in altri: dove che chi la rice- 
ve per modo di fuffragio, la riceve in maniera di partecipar- 
ne il frutto ad altri, cioè a’ defunti. 

III. Altri finalmente col mio Domenico Soto {h) riducono 
in quello la differenza , che non può darli Indulgenza per 
modo di affoluzione dalla Chiefa , fe non a quello , che è 
Suddito della Chiefa medefima, ed in cui tiene vera, e rigo- 
rofa giurifdizione; il che fa la Chiefa co’ viventi fedeli, loro 
donando per via d’indulgenza tanto del teforo de’ meriti di Gri- 
llo , e de’ Santi , quanto è neceffario per lo fcioglimento del 
reato delle pene, a’ loro peccati dovute. Effendo dunque i fedeli 
trapaffati già fuori della diretta giurifdizione della Chiefa mili- 
tante , non può ella affolverne taluno con autorità giudicia- 
ria, applicandogli, come fa co’ viventi , le Indulgenze, ma fo- 
lo coll’autorità, da Grillo ricevuta, offre a Dio per loro con- 

II. Trig. Z to 

» Cajetan. ubi l'upra. / i». rfc toc- cap. ij- ad 9. j Comment- de Indutg- Notab. 
la. Qum- ii- i- la 4. diti. 45* qualt. i. & 3* 
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to dal comun teforo i meriti del Redentore, c de Santi, con 
che viene a fovvenirgli , e liberargli dalle pene , che colà giù 
doveano patire, per Soddisfare alla divina g indizia. 

II. E quella a mio credere è la più vera notizia delle due 
voci accennate, ed ufate comunemente da’ Teologi, d’indul- 
genza per via d’ aflbluzione , o per via di futTragio , che è 
quello Ikflb, che volle lignificare il nodro S. Dottore nell’ar- 
ticolo fopraccennato , dicendo , che l’ Indulgenze in due ma- 
niere fojfunt tlicui frodile, principtliter , <jr fteundario y cadendo 
fiotto il primo membro ITndulgenza per modo di aflbluzio- 
ne , fiotto il fiecondo l’ altra per via di fiuffragio , che è pro- 
pria , e particolare a’ Fedeli defunti , i quali non potendo la 
Chiefia aflblvcrc dalle dovute pene, come fa co’ viventi, pa- 
ga per cffi il prezzo delle foddisfazioni di Grido , e de’ San- 
ti, affinchè vengano da Dio dalle meritate pene liberati. 

11. Alolto meno poflbno effere afTolute dalla Chiefia le ani- 
me purganti dal reato delle colpe veniali , la rcraiflìon delle 
quali fi fa in vita , mediante i Sagramemi , o fagramentali , 
non potendo la Chiefia efiercitare fimilc autorità , fie noti con 
quelli, fiovra i quali ha diretta giurifidizione , che fono i vi- 
venti, anzi all’ aflbluzione di tali colpe non fi flende ne pu- 
re per modo di fiufiiragio colla conceffione delle Indulgenze , 
ma efle fi rimettono nel momento , in cui fi ficioglie l’a- 
nima dal corpo, per la perfetta converfione della defis’ anima 
a Dio. 

13. A’ morti dunque giovano le Indulgenze unicamente per 
la remiffione della pena, dovuta a’ peccati mortali , o veniali 
in vita commefli . (guanto poi fiano effe efficaci per quedo 
effietto, ricavatelo da un fatto, narrato nelle Cronache de’ Fra- 
ti Minori (/). Predicando un giorno il Beato Bertoldo Mino- 
rità, che in virtù di privilegio Appoflolico, per ogni predica 
concedeva dicci giorni d’indulgenza a’fiuoi Uditori; ricorfic a 
lui una povera Gentildonna, chiedendogli la limofina, a cui 
il Servo di Dio rifipofie , che non avendo ei nulla da darle , 
andaflc da un tal Banchiere , che poco curava le Indulgenze , 
c gli diceflè da fina parte , che ella gli donava i dicci giorni 
d’indulgenza, acquillata quella mattina nell’udire la fiua pre- 
dica , 

• rare. I. lA. i. Cip. lo. 
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dica , i quali gli fcrvircbbero per ifeontarc le pene, che do* 
vca dopo mone patire in Purgatorio, con patto, die ancor’ 
egli facdTe a lei la bramata limofina . Ubbidì la buona don- 
na, e richiclla dal Banchiere, quanta llmofina pretendcJTc per 
le dette Indulgenxc: Tanta replicò, quanto efle pelano. Po- 
lli dunque da una parte ddla bilancia colle parole della buo- 
na donna i dicci giorni d’ Indulgeva, pofe il Banchiere dall’ 
altro canto un Reale,, ma vedendo ,. che non contrappefava al- 
le Indulgenze, aggiunfe il fecondo, indi il terzo,, e poi tan- 
ti fino, che rimalero uguali le bilance, con illupore di quell’ 
uomo, che d’ allora innanzi cominciò ad avere la dovuta fil- 
ma delle Indulgenze , e con godimento della povera Gentil- 
donna , che videfi con tal miracolo da Dio provveduta di 
quanto a lei Éicea di mefiiere. 

14. Con fimile bilancia procurate anche, voi , DJlcttillìmi , 
di uguagliare coll’ acquifio delle Sante Indulgenze a prò de’ 
morti le atroci pene, che colà giù patifeono i Fedeli defunti: 
fonderli mihi fondns ignis {k) •, Nè vogliate cffcre COSÌ crudeli, 
che potendo facilmente Ipcgnere quegl’ incendj, trafeuriate di 
farlo, quando il farlo è non meno a voi, che loro fomma- 
mente profittevole. 

15. Provollo per fua fortuna quella buona Alonaca nel 
Alonifiero di S. Alaria Aladdalena de’ Pazzi , a cui , caduta 
gravemente inferma , affifiè con gran carità la Santa , fino a 
vederla fpirata. Dopo morta ritiroffi a fare per la di lei ani- 
ma ferventi orazioni , affinchè folTe tofio liberata dalle pene 
del Purgatorio . Rapita allora in efiafi , vide quell’ anima più 
rifplendente, che il fole, girfene gloriofa al Cielo, onde pro- 
ruppe in dire: Jiddio SorclUx Voi V» ne ondate al Cielo \ oh eome 
bella voi fiete\ Ed oh quanto f refio fitte voi ufeita dal Purgatorio', 
Aneora il vofiro eorfo è /opra terra, e C anima vofira fiale allaCe- 
lefie Patria . Così ella diceva , quando dal Salvatore le fu ri- 
velato , che queir anima era fiata fol tanto quindici ore nel 
Purgatorio per virtù delle S. Indulgenze , con cui le furono 
applicati i meriti della fua vita, e Paflìone (/). 

16. Conchiudo il prefente Sermone col fare a voi la bel- 
la cfortazione dell’Appofiolo a’Corintj: in prafienti tempore ve~ 

Z X firn 

K 4- eMcx 4. /In Viu S. Muiz Migdilciu; de Puzis p. !• cip. 39. 
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flrt aiattdsntis ilUrnm intfi/tm fn^fUnt [m). Nell’ abbondjni-1 dì 

tante Indulgenze, concedute da’ Sommi Pontefici, colla liber- 
tà di applicarle a’ defunti , ricordatevi dell’ eftrcma povertà di 
quelle anime benedette, incapaci per fc medefime di follevar- 
fi dalle loro gravi pene; e voi con Criftiana carità di quelle 
celelli ricchezze fate parte a quelle mefehine, acciò che libe- 
rate dalla tormentofa fervitù , e dallo llretto carcere del Pur- 
gatorio , fiano ammeffe nella Patria Celellc , d’ onde grate del 
Benefizio, impiegheranno ancor’ elTe a voftro prò la loro pro- 
tezione . 

17. La Beatiffima Vergine, intitolata dal mio Alberto Ma- 
gno (») IndulgentU frofitittiOHts feenitentium ^ ér gementium , faccia, 
riefeano di piena propiziazione alle povere anime purgan- 
ti le Indulgenze, che dalla volita pietà faranno loro caritate- 
volmente applicate. Cosi fia. 

M Corint. $■ >4- * In podillis fuper cip- 1 . Macth. 



SER. 
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Se la conceflìone dell’ Indulgenze a prò delle 
anime trapaflate proceda dalla poteftà 
delle chiavi . 

Partìceps tgo f»m ommum timentium le. 

Nel Salmo ii8. 

'Embra convenevole , Dilcttimmi^ che , avendo- 
vi già nc’ precedenti Sermoni provato, quanto 
giovamento rechino alle anime bifognofe del 
ì'urgatorio le fante Indulgenze, pafli ora a fpie- 
garvi , da qual poteflà derivi la difpenfazionc 
di si bel Teforo. Dividerò quello breve Ragio- 
namento per maggior chiarezza in due membri principali , 
cercando 

I. Se nella Chiefa Cattolica flavi potelU di concedere le In- 
dulgenze, ed in chi la medefìma rifieda? 

II. Se la concefllone delle AefTe a prò delle anime trapafTa- 
te nafea dalla potedà delle chiavi/ 

I. Contra la prima Cattolica propofizìone aguzzò la Aia lin- 
gua beAemmiatrice l' empio Lutero , il quale , dopo di aver 
negato: Meriti Chrijli , & Stnilerum ptffe per Indul^entìm difpen~ 
[tri (4), COnchiufe, efler’ elleno impiiffimtn fcelentijjimorum Ponti- 
fenm impojlmras (i) . Si sforzò egli di provare il Aio afTunto 
con quell’ argomento da lui Rimato invitto, cioè, che i tra- 
panati in grazia, c perfetu carità non hanno bifogno di dar 
a Dio veruna foddisfazione , avendola tutta dalla Pallìone di 
CriAo : ma quando pur doveffero fbddisfare , Ecclejiom nnlUm 
hobere aniforitatem fotisf/iliionem rtmittendi\ poiché Iddio, il qua- 
le ipfe folns exteior efi, vel in hoc fecnlo y vel in fnturOy ha già 
decretato, fecondo la Aia giuAizia, i gaAighi proporzionati a’, 
delitti. 

z. Chiudete , Dilettil&mi , le orecchie alle beAemmie dell’ 

infa- 

< In ucic. i7> inccr danut. a Leone X. 1 In arac- iZ 
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infame .Ercfiarca, credendo di fede, ciTcrc nella Chiefa di Gc- 
iù Grillo la potcllà di concedere le Indulgcnic a’ vivi, ed a* 
defunti . 

I. Perchò rie ricevette Ella da Grido medefimo la Scolta in 

quelle parole: lìgixvtritis f«per terram ^ eni»t l/gata dr 

in Calis : O' quxeumque fel-^critit fnper tcrnm , crunt faluti m 
Ctelis (f): nella quale, dicendoli in generale , qiucnmqui folvt- 
ritis, li concede alla Ghiefa l’autorità, non rillrctta alla remif- 
fionc della fola colpa , ma altresì alla condonazione della pe- 
na; nè limitata al folo Sagramento , ma anche fuori di cito, 
parlandoli dello fcancellamento della pena, la quale, ( fecon- 
do ben nota il mio Domenico Soto ) {d), cmm ex /«a natum 

/toH éxigit grati* infufionem , non eft tur alligata fit in hac parte 
fotejlas Ecclefta Sacramento : onde può la Ghiefa rimetterla anche 
fuori del Sagramento medefimo colla fola conceffione delle In- 
dulgenze . 

II. Di tale potedà fervidi il primo di tutti 1" Appodo- 
lo(<f), come udide irci Sermone antecedente, con quell’ ince- 
duofo della Gittà di Gorinto, a cui, dopo impoda grave pe- 
nitenza per la fcomunicazione promulgatagli contro, dandolo 
corporalmente in potere del Demonio,- a richielfo poi de' Fe- 
deli Gorintj condonogli le' medeiime pene, cosi ad ellì referi- 

vendo : Cui autem aliquid doriaftil , ér ego .■ KaTri ér ogo qtOod don** 
*oi ^ fi quid donavi ^ proptet vos in per fon* Ghrifii f ut non cirekm- 
veniamar a Satana. 

III. Gonvince finalmente la fagióire , poiché effendovi nel- 
la Ghiefa il Teforo inefaudo de' meritì di Gtifto, e db’ Sami 
fuoi, nel quale fi fondano tutte le Iridtrigenic, può Ella dif* 
porne , fecondo che vederi giovare alla otiUtif de’ Fedeli si vi- 
venti,- còthe defunti. 

j. Siccome poi il difiribuire' i beni cointìnì di un Regno , 
o di Urta Repubblica, non appartiene iftdiflc-refttenveme a tut- 
ti , ma a’ foli Gapì , e Rettori / còsi là potedà di difpenfafc le 
Indulgente fpetta a’ Prelati della Ghiefa, ed in quefii vi è an- 
cora il fuo ordme, che ih pòche paròle vi cfpongo. 

I. Nel Sommo Pontefice , come Vicario di Gesù Gridò , 
c SucccIR/re di San PktrO , à cui principalmcflte fu detto : 

^uod- 

t Miith. ig, i8. In 4: diflft qujtlL 1. arti i> > a. Cgtiliei. i. 
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SSvodcumque folveris f«ftr ttrrtm , trit falutum cr i« Calti [f')'. 

rillcdc la fuprcma facoltà di aprire 1 ’ erario delle Indulgenze, 
e concederle fenza alcuna limitazione , come fi ha nel cap. 
^gd guttm , e nel cap. Cum ex eo de faniten., é“ remiffton. On- 
de conchiude 1 ’ Angelico in 4. dill. io. quaefi. i. art. 4. quae- 
fiiunc. I., che il Papa, qui frxeft Ecdejìx gcnemliter , fctejl ope- 
ra ilU commutticare , apptiawdo imentionem Juam ad hunc , vel ad 
illum . 

II. E' anche fuor di dubbio ' poter concedere le Indulgen- 
ze gli Arcivefeovi, ed i Vefeovi; quelli nelle loro Provincie, 
e quelli nelle loro Diocefi, come lì ha dagli accennati due Ca- 
pitoli. Tal potcllà nondimeno ne’medefimi * è limitata ad un 
anno, nel giorno della dedicazione delle Chiefe, cd a giorni 
40. in ogni altra Occafionc . Nè fi ricerca in elfi la potcllà 
dell’ Ordine, ma della fola giurifdizione , fecondo avverte il 
nollro S. Dottore nel luogo citato alla quiflione 4., ove pa- 
rimente infegna, che da elfi non fi perde per cagion del pec- 
cato mortale . 

III. Ala nel foro interno non ha veruno reflrigniraento que- 
lla loro facoltà, come fi raccoglie dal Fagnano {g), e da Na- 
tale 

X Potfr concttUre t* inÀMj^fttZae fji jirci- ììms Chrifliturns » qui non eji in iati pan*- 

vefeovi y 1 .] Cosi nell’ anno 1016. tentU , ó“ duos alios jejnnet ; & fi dnoy u- 

Ponzio Vefeovo d’ Aries ad una cappcllct- nne» reddimns ti ; £t fi untts , ìllnm rfd- 

la da fé confegrata concedè, nt y fi fit ta- dimns eiy tali tenore y ttt pafeat tres panpe- 

lis , ejui per indi^nm fibi panìtentiam non res . Abbiamo a nainuio riferiia detta con- 

introeat in Eccìefinmy nec commMnionemSn- ceffione d’ Indulgenze , per far vedere un 

(ri corperis Chrifliy nut ofcttlum paci* acci- velligio dell* anuche penitenze anche nell* 
piar, nec capUios fibi tondeat , ani radete y XI. fecolo. E nel 1029. Pourins Epifeopus 
nec Unum vefliat , nec fpirieaUs filios de Clandatenfiiy O" Froneo Epifeopus Si/iarken- 
facro fonte jnfeipioì , nec fcrta II. aut IK fis confegrorno la Chieia dJ Monillero 
aut Ff. alitjuid ^nfìet preitr panem , Ò" a- Pralmodicnfc , Ó“ fecerunt abfolutiones de o- 
c^uam; hìc talis fi ad diciam Ecdefiam ve- mnibus peccatts mtnimis , majoribus, re- 

nerit fit abjolntus ab ipfo diey efuo di- laxando panitentibns y ejui ad diciam Eccle- 

ìiam vioiliam fecerit, de tenia parte majo- fiant eonvenirent de iribxs diebus panitentta 
rum peccatorum , unde panitentioim habet oc- unum , ita ut , fi ejuis intra quadraginta pa 

habear liceniiam imrand* nitentia dies mcrtuui ejfet , cenferctur abfo- 

in tota* Ecclefias Ò' communicandi y & ìutus de omni peccato , quod preibjtero con- 

pacem dtccipiendiy Ó" tondendiy Ó’radendiy ^Jfit . Così Mabillonc dalle conccflìo- 

iini vefiiendiy filiot in facro fonte fufei- ni Originali nelli Annali Ben. tom. 4. iib. 
piendiy excepto quadracefima/i tempore , 56. ad amuim Chriiii X0£9- A; 1016. 

jcjuHiis de quaruor temporibus » O" y fi tres ^ E.' limitata ec. J Dal Concilio Late- 
dies de fepnmana funt ei votati per pani- rzncnrc fono Innoc. 111 . Can. 61. rappor- 

tenliam , unum reddimtts eì , ut comedat , tato nel cap. Cum ex eo extra de paniten- 

V" bibat y quod J)ius ei dederit , fìcut a- tiis y C" remifiionibnt . 

/Maiih. 16. 19. 5 Dici cap Cum ex co» 
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tale Alcflandro, il quale dà per regola, che Efìftcpi in for» fx- 

nìtenti/c non folum quddrtgintn dierum, ftd flnrinm dierum , cr an- 
fiorum Indulgentias jujid de (dufd Urgiri fojfunt {h) , Nc dicali , 
che non vi farebbe differenza fra il Papa, ed i Vefeovi; per- 
ché la poteflà Vefcovilc li reflrigne nc' foli Sudditi , come dal 
cap. Sj>od dutem (/) fopraccennato . 

IV. Simile autorità hanno i Legati Appollolici ^ di com- 
miflione fpeziale , o generale de’ Sommi Pontefici in tutti i 
luoghi della loro Legazione. 

V. Che r abbia ancora il Sommo Penitenziere riflretta a cciv- 
to giorni, Tattclla il Paludano ( i ) , ed a tutti! Cardinali l’c- 
flende il Navarro (/); benché giufta l’ avvertimento dcH’Emi- 
nentilllmo Bellarmino (*»), id mdgh confuetudìne , qudPt Uge ni- 
tdtur, 

VI. Se poi il Concilio generale poffa concedere Indulgenze 
plenarie, io col Soto, e molti altri ^ fofiengo di si, contra 1’ 
opinione del tefte lodato Cardinal Bellarmino (»). 

VII. Fuori di quelli, niuno ( conchiude l’Angelico nel luo- 
go fopraddetto alla quifiionc i. ) può concedere Indulgenze : 

Nec Sdeerdetes Pdrechidlet , net Abbdtes y dut dlii bujn/medi Prdldti 
fdjfunt hujufmodi Indulgentins ddre . 

4 . Ora fermato , che nel Romano Pontefice per tutta la 
Chiefa, e negli Arcivefeovi, c Vefeovi per le loro Diocefi, c 

Pro- 


3 Dt cmmijftone fpnJttU , ] Cosi CJcmcn- 
te VI. in un Breve a Giovanni Re di Fran- 
cia > cd a Giovanna Regina concedè facoltà 
al Confersore del detto Re , e Regina , di 
conceder loro Indulgenza plenaria ; in Data 
d’ Avignone nell* anno IX. del Aio Pontifi- 
cato nel 1351. Anzi in un altro Breve fot- 
to la ilefsa Data alli medelimi , concedè la 
facoltà al Predicatore delle MaeHà loro di 
conceder loro un* anno, e giorni d’in- 
dulgenze . 

4 Jo JoJìcnpjb di it . In confeima della 
quale Dottrina contro *1 Cardinale Bellar- 
mino lì potrebbe addurre , chc’l Concilio 
di Chiaromonte fotio Urbano li. nel Can. 
2. concedette Indulgenza plenaria omnibus 
fidtliims , cMt (xpeditiomm facram in T nram 


faniìjm contr/t SarACenos pm^nMtttri fufctpe- 
rint . Ed il Latcranenfc I. lòtto Callilto li. 
nel Can. ii. confermando delta conctlTIo- 
ne del Concilio di Chiaromonte , 1 * ampliò 
alla i'pedizione di Spagna contro i Mori . 
Anzi nel 1035. li Velcovi della Provincia 
Narbonenfe adunati in Smodo nella Chiei'a 
di S. Maria chiamata adj4mbas 4^jv44,fra 
r altre cofe, che concedono, una lì c; Con- 
cedimus etiam propttr honorem Dei y Ó’San- 
iìd Vtrpinis AfarU , S. MAYiim Confsjforis 
ChriJH , SMniìieiMe Qmntini Marijìts , ut 
iijcum^ue panttms ibt ( nella fiideua Chieia di 
S. Maria ) ddvenerit , liccntiam hitbeat in- 
trocundi , O" orundi j CF omnc dsvinum effi- 
cium Audiendi. 


b Thcol. Dogm., & Moral. tom. 1. hb. 1, traél» de Indulg. cap. 5. rcg« 4. i Eodem tic. 
^ In 4. dilh »o. qui-ib 4. art. », / Trad, de Jubilao noe. 31, n. 17* »** Cciitrov. de 

ludul. hb. 1. cap. 11. M Loco cit. 
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Provincie, rifieda l’autorità di compartir le Indulgenze, venia- 
mo allo fcioglimcnto del fecondo quefito, d’onde in effi trag- 
ga l’origine tal facoltà a prò de’ defunti'’ 

5. 11 quelito porta feco alcune belle confiderazioni ; poiché 
o eglino le concedono in virtù delle chiavi , e pare, che ec- 
ceda l’autorità data da Grillo a San Pietro, e dopo di eflb a- 
gli altri Appolloli .• o le concedono per modo di fulfragio , e 
fembra , che intorno a ciò non meno polTa ogni privata 
perfona, di quel che può, e fa lo ftelTo Sommo Pontefice. At- 
tendetene la rifoluzione dall’ Eminentiflìmo mio Gaetano («). 

6 . Tratta Egli tx frtfeffo la quillione ; Num Pufa ancloritate 
tlavium Jet lnd»lgcnti»m »HÌm»bas Purgaterii ? E’ chiaro ful bel 
principio , in che confilla l’ ufo deUe chiavi , dicendo : Affiit 

cltvium (ff apcrire^ aperire eft tollere impedimentum ingrejfut . Dun- 
que, avendo avuto San Pietro, c per elfo tutti i fuoi Succef- 
forl le chiavi del Cielo, coll’autorità di aprirlo, le ha avute 
eziandio colla potellà di togliere l’impedimento all’ingrelTo. 

7. Confiderà in oltre il medefimo Dottore, che due irape- 
iraenti può avere un’anima, per entrare nel Ciclo: uno ex 

peccate originali , e l’ altro ex peccate aéfuali . 

I. Il primo vien tolto per lo Battefimo : Aperiende chrijlnt 
per fe ipfum Regnum Ceelerum . 

II. Il fecondo coir autorità delle chiavi , confegnate a San 
Pietro : ^ead impedimento vere , qua ex peccati! ailHalihus funt , 
per Petrum aperiri Regnum Ceelerum Jlatuit . ' 

8. Due altresì fono gl’impedimenti , che porta feco ogni 
peccato attuale; la colpa, e la pena: l’una, e l’altra , da ri- 
nioverfi per virtù delle chiavi, aliequin duvet non /uffidenter a- 
perirent. 

9. Si toglie r impedimento della colpa per Sacramentum pet~ 
nitentia , avendoci accurato il Signore colle parole : J^erum re- 
miferitis peccata^ remittuntur eit {p), Togliefi l’impedimento del- 
la pena per conceffienem indulgentia , in virtù delle altre parole : 
^uedeumque folveris fuper terram ^ erit felutum ^ in Ccelis (q). 

10. ^uedeumque folveris fuper terram. EccO il punto della dif- 
ficoltà. Se fuper terram , come il Papa eftende la fua facoltà 
fino al Purgatorio? Dunque, dirà taluno, fe le Indulgenze gio- 

II. Trig. A a vano 

« Toow i« opuic. cracì. iC, de Irniid. qu. 6 . i Jean. io> 15. j Manh> ubi lupra. 
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vano a quelle anime, farà per altro, che vinutt duvium, 

II. Nientedimeno ad eccellenza il medellmo dottidìmo Car- 
dinale fcioglic il dubbio, virtutt cUvium, rifpondc Egli, il Pa- 
pa concede l'Indulgenza a’ vivi: c quello c indubitabile, onmes 
IndHlfeuti* funi eiufdcm rAtienù , qatad cduftm , & cffeitum : Per 

conlcguenza le Indulgenze , che fi compartifcono a' defunti , 
appartengono alla pocellà delle chiavi, alla quale fpcttano an- 
cora le Indulgenze, che fi difpenfano a’ vivi. Con quella fo- 
la dificrenza, che a’ vivi fono concedute cUvium, ptr 

vUm abfolutionis , ed a defunti , AHlferitate cltvium , per m»d*m 
fufrAgii. Nè per ciò il Papa eccede i confini della lua giurif- 
dizione; poiché altro C duUtritAtive àbfolvtre fuper terràm , altro 
AMchritative ttfpenfArt indKlgtHtiam, affinché per modo di fufira>- 
gio pervenga alle anime del Purgatorio. 

IX. E quindi non bene argomcntafi; Dunque fc ptr modum 
/•ffrAgii , ciò potrà anche fare ogn’ altra perfona privata . La 
bafc di tale argomento fi è : Se può taluno applicare per me. 
d»m fuffrMgìi i meriti de’fuoi digiuni, delle fue orazioni, del- 
le fue limoline, potrà anche il fratto delle Indulgenze," daini 
guadagnate col mezzo delle ficlTe opere ingiontc . A tale ob- 
bjczione avendovi nel pafifato Sermone abbondevolmcntc fod- 
disfatto colla dottrina del mio S. Tomaio, c del Diana (r) , 
folamente mi rimane a darvi il buon configlio del Gobat (/); 
cioè , che pofifa ciafeun Fedele di propria , e privata autorità 
offerire per le anime de' defunti le Indulgenze, che guadagne- 
rà, nella maniera, che può offerire i meriti delle altre fue o- 
pere private, colla condizione: Sè » Die teù piece. 

II. Effendo però il Sommo Pontefice non’ Signore allblu- 
to, bensì fommo, e primo difpcnfatore del Teforo delle In- 
dulgenze , nc fegue ciò , che notò l’Angelico Dottore nella 
quift. 7j. del Supplemento art. io. o. , che non poffa a fuo 
arbitrio liberare con quello mezzo le anime del Purgatorio , 

quÌ4 ed hoc y ut Indulgeatie veleemt ^ requiritur ceufe convenicns In- 
dulgcntiet feci cadi. 

14. Una sì fatta cagione per lo valore delle Indulgenze dee 
effer giulla , ed idonea , cioè dee avere onello motivo ellrin- 
fcco, dillimo dalla remilTione della pena, come ben prova 1* 

Ar- 

r Nuin. e- !c 1. f D; Indulg- pare. i. cip^ ii. 
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Arraacano (t), il quale però non fi richiede, che fia noto ad 
altri , che allo ftefilb Pontefice , come già vi dilli in altra oc- 
cafione («), condannando la temerità di cen’uni, che voglio- 
no flus pifire , qiiam óforut ftfere (x). E quantunque ordina- 
riamente foliti fiaiK> i Sommi Gerarchi imporre qualche ope- 
ra cflcrna a’ viventi, per l’acquifio delle Indulgenze a prò de’ 
defunti, ciò però afiblutamente none nccelTano. Onde di un 
Sommo Pontefice fi legge, che concedette ad un Dottor Pa- 
rigino, palTato all’altra vita, immediatamente l' Indulgenza , a 
folo motivo di aver’ egli in vita fua coftantemente difefa l’au- 
torità Pontificia circa la difpenfagione delle Indulgenze (7 ) . 

15. Conchiudiamo per tanto, che per ogni verfo ciafeun 
anima del Purgatorio ha pieno dritto di dire: partir tps ego fum 
tmnium timentinm te (*), ed in confegucnza ha giufiifllìmo mo- 
tivo di querelarfi di noi, i quali potendo loro comunicare con 
tante maniere i defidcrati fiififagj, ce ne fiiamo feioperati, co- 
me le quelle fante anime non appaneneficro a noi , quando 
per giufiizia , o per carità veramente fiamo obbligati , o pu- 
re ( eh’ è il peggio ) , come fe non credeffimo darli Purgato- 
rio, o che le anime ivi purganti non potelTcro efler giovate 
dalle nofirc orazioni , da' noilri fufirag; , e dall’ applicazione 
delle fante Indulgenze. 

id. Comprova la fruttuofa applicazione di efle il benefizio, 
che ne riportò 1 ’ anima del Nipote di Pafquale I. , che mori 
nell’ 8x4. , a cui dopo aver celebrato cinque volte per la me- 
defima in un’ Altare , dov’ egli avea conceduta l’ Indulgenza 
plenaria per gli defunti, comparve l’anima ftelTa , che giva- 
fene gloriofa in Cielo , accompagnata dalla gloriofa Vergine 
Maria nofira Signora (a). 

17. Serva ciò a voi, DilettifTimi , di fprone per fovvenire 
r anime de’ defunti col far celebrare per effe il Sacrifizio fa- 
lutarc negli Altari Privilegiati, affinché per interceOlonc della 
Gran Vergine, la quale dal Damafeeno (i)è appellata, inditi- 
gentia feccatorum neftrorum , e per virtù delle concedute Indul- 
genze, pafilno felicemente dalle pene alla requie perenne del 
Ciclo. 

A a X SER- 

I Liì). de qux(). Araldi, cap. ai. « Serm. II. Trìg. iiiim.i&- ij. x Kom* ii. )« 
y Apud Raynaiid. Hcrcrocl. Spir., & Infcr. par. }• punii. 5. qu. 4. a* 

tupra. « Roa Su(o dcU'aDunc dc'dci'uaù cap. U. ^ la lUnd* U. V, 
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Se per lo confeguimento delle Indulgenze a 
* favore delle anime del Purgatorio fia di 
oftacolo il peccato mortale in chi 
adempie le opere ingiunte . 

Mortuo ne prohibeas gratiam. Nell’ Ecdefiaftico al 7. -J7. 

Iccomc al valore delle Indulgenze in benefizio 
delle anime del Purgatorio è nccefiaria l’ autori- 
tà legittima di chi le concede , fecondo udifie 
nel Sermone palTato ; cosi richiedonfi parimente 
alcune condizioni ne’ viventi , per mezzo de’ 
quali ‘debbono le predette Indulgenze applicarli 
a’ defunti. Fra le medefime cfTcndo principaliffima la grazia 
abituale del recipiente , opportunamente dobbiamo indagare , 
fc il Fedele vivo, trovandoli in .illato di peccato mortale, pof- 
fa , ciò non ollante , giovare a’ trapxtfTati coll’ acquillo delle San- 
te Indulgenze , o pure aflblutamcnte in cflb fi richiegga lo fia- 
to di grazia, e dì carità. Tanto efamineremo nell’odierno DiC- 
corfo , rimettendomi di palefarvi nel vegnente tutte le altre 
condizioni', che nel vivente fi ricercano per limile eflctto , af- 
finchè ognuno piollk efcguirlc , c recare con si bel mezzo quab 
che follievo a’ pioveri morti , come ci eforta l’ Ecdefiafiico : 

tue Ht frtkibeas grutiam. 

I. Per rifolvere fondatamente quella celebre quifiione, è duo- 
po fiipporre 

I. Che nella Indulgenza, di cui favelliamo , fi trovan due 
cofe, c r opera ingiunta per lo confeguimento della Indulgen- 
za , e r efiètto della Indulgenza medefima , eh’ c la remiffion 
delia piena : c dì amendue fi può cercare , fe fia necelTaria in 
chi la riceve la grazia abituale , e la carità i 

II. Per parte poi dell’ opera ingiunta deeli confiderarc , fe di 
fua natura richiegga la neceffità della grazia, come pier efemplo 
il confellàrfi, il comunicarli, o il fare altre opere pie, per pla- 
care 
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care il Signore, e rimuover da noi i fuoi flagelli, o fpirituali,o 
temporali, nelle quali operazioni s’ inchiude Tempre ncccflaria- 
mcnte la grazia, e la carità; o per cagione dell'opera ftefla, 
o per riguardo del fine, per cui fi comandà. Altre volte poi 
l'opera preferitta non ricerca cfTenzialmente la carità, come il 
fare limofma, il vifitare Chiefe, il digiunare, e Amili. 

1. Il che fuppofto, rifponde al dubbio propoflo rEminen- 
tifTimo mio Gaetano ( 4 ) , richiederfi alla validità delle Indul- 
genze a prò de’ defunti, che il vivente efeguifea l’opera ingiun- 
ta in iftato di grazia , la qual fentenza chiama , ne» folnm tn~ 
tierem, fed Unge rttienthilierem . Ciò prova COn più argomenti , 

I. Fondali il primo nella intenzione de’ Sommi Pontefici, i 
quali cfpreflamente nelle Bolle delle Indulgenze raofirano di 
volere la grazia, e carità in chi dee fare 1’ opere comandate, 
cfprimendofi ordinariamente colla formola feguente . omnibus 
vere feenisensibns , ò" confeSis , qni vifit/tverinl selem Ecclefism , fé» 
qui manns forrexerint ed^ntriees drc. Nel chc ben danno a Vede- 
re , che defiderano co’ fanti Sagramenti rendere l’ uomo grato 
a Dio , affinchè le azioni , che farà , gli riefeano di gradi- 
mento., t • 

; , li. Si aggiugne la forte ragione , eh’ eflèndo il Teforo del- 
le Indulgenze un teforo vitale, confiftentc ne’ meriti di Grillo, 
e de’ Santi fuoi, non può, nè dee difpcnfarfi, che per cagio- 
ne vitale. Se per tanto l’opera ingiunta fi farà in illato di 
colpa mortale , fenza fallo farà morta ancor efla ; onde non fi 
può per tale rifpetto confeguire la Indulgenza. 

. IH. Finalmente lo convince la parità ; poiché la fiefla è la 
natura dell’ Indulgenza , o ella fi riceva per fe medefimo , o 
per comunicarla a’ defunti; ficcome dunque fi richiede la gra- 
zia per riceverla il vivente , così pare , che fia neceflaria per 
parteciparla alle anime purganti. 

IV. All’ inllanza poi , che contra tal fentenza far fi potreb- 
be , chc fe la limofina data da un peccatore è profittevole all’ 
anime del Purgatorio, molto più farà utile la Indulgenza per 
elfo prefa: rifponde il dottiffimo Cardinale, eflèr giovevole la 
limofina per fola via di fupplicazione , giuda il detto del Sa- 
vio; Cenclnde eltemefjntm in cerde funferis^ & hnt frt te extrtbit 

eh 

* Opurculoc* CODI. I. (raft. io- qu. a- 
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nb Omni molo {b): Il chc può far/ì anchc in illato di peccato 
mortale: ma che la Indulgenza giova per via di foddisfazio~ 
ne, la quale dee cfler viva, per apportare giovamento a’ de- 
funti , fondandoli nel titolo di giullizia , dove che la fuppli- 
cazionc fi fonda fui titolo della pura mifcricordia. 

5. Air oppofto decide la comune fentenza de’ moderni Teo- 
logi , la quale feguiremo anche noi, eflendo fiancheggiata dal 
nollro Santo Maeftro in 4. dift. 47. qu. i. art. i. quilliunc. 5. j 
E voi per averne contezza , rammentatevi di quanto io vi 
dìflì nel Sermone XXVII. del mio primo Trigefimo, ove trat- 
tando ex froftfo : Se I fuffragj fatti da un peccatore giovino 
a’ defunti , rifolvetti , chc fenza dubbio erano profittevoli in 
una delle due feguenti maniere , o in quanto nell’ opera Ikf- 
fa fi confiderà V ofm oferetnm, come nel Sacrifizio dell’ Altare , 
celebrato da un cattivo Sacerdote , o in quanto 1 ’ operante «- 
j/f , nt infirnmentmm elttrias , che eflcndo in grazia , è accetto 
al Signore , come fc un buon padrone daffe limofina per mi- 
nifiero di un cattivo famiglio. 

4. Ala nella prefente quìfiiene firigne anche più 1 * argomen- 
to a favore delle anime purganti , fe riflettiamo , che la con- 
donazione della pena , fatta per virtù della Indulgenza , non 
corrifponde all’ opera ingiunta dal Sommo Pontefice per 1‘ ac- 
quifio di efla , ma folamente a* meriti di Crifio , e de’ Santi, 
cavati col mezzo dell’ Indulgenza medefima dal Telbro co- 
mune della Chiefa , ed in confeguenza corrifponde non all’ 
opera dell’ operante , bensì all’ opera già operata , rimanendo 
1 ’ opera dell’ operante , come una pura condizione dalia Chic- 
fa voluta , acciocché all’ anima purgante fi applichi la Indul- 
genza . 

5. L’ efière adunque l’ operante indifgrazia di Dio fa, che 

r opera fua , fecondo nell’ accennato luogo v* infegnai col mio 
Santo Alaefiro : Nulle modo merlteriu tjfc fopt , nee fibi , nec <c- 
lìis. Ala non ha forza d’ invalidare la foddiifazione nelle ani- 
me purganti , la quale , come udifie , non corrifponde all’ 
opera fua , ma a’ meriti di Crifio , e de’ Santi , badando fo- 
lo , per applicare loro tali meriti , che il vivente adempia le 
condizioni. ordinate , ed abbia intenzione efprcfia di comuni- 
cargli ad effi, ■ h. 

i ECtlcf. «8. IS- 
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€. A ciò tutto li aggiugnc una ragione , che non ha rjfpo,. 
(la , ben ponderata dal Suarez ( <■ ) , e da altri appreflb lui , 
cioè , che lo (lato della grazia folamcnte li ricerca per toglie- 
re r impedimento all’ Indulgenza, & idtt ptr ft f»lum tfi dìf- 

fijìiio Heee(fari4 in to , receptnrns (ft IndnlgtntU effechttn , Or 

dovendoli nel cafo nollro comunicare le Indulgenze alle ani- 
me fante del Purgatorio , le quali già fono in grazia , e per- 
fetta carità , punto loro non nuoce , che 1’ operante lia in 
difgrazia di Dio , 

7. Non è per tanto argomento valevole 1‘ oppofto dal mio 
Gaetano , che liccomc il peccatore non è abile a ricevere per 
fe il frutto delle Indulgenze , cosi anche non lo lia per co- 
municar le Indulgenze a’ defunti . Per sè certamente è inabi- 
le , avendo 1’ oliacelo del peccato monalc , il quale lo rende 
incapace , che gli lia dal Signore perdonata la pena ( frutto 
proprio dell’ Indulgenze ) , mentre dimora nello fiato della 
colpa ; non rimettendoli mai da Dio la pena , fc non fuppo- 
fta la rcmifllon della colpa . Ma nell’ anime purganti opererà 
r Indulgenza il fuo effetto , elfendo già ad clfe condonata U 
colpa j Come accaderebbe appunto ad un Sacerdote lacrifican- 
te in peccato mortale, a cui non può cflère rimelfa in virtn 
del Sacrifizio la pena , la quale però verrà rimelfa ad altri , 
efiftenti in grazia , o fieno vivi , o pur defanti . 

8. Paffiamo ora alla rifpofia delle altre due ragioni obbjet- 
late dal Gaetano. Quanto alla prima, egli è certo appo tutti 
gli Autori , c lo nota f Emincntifiìmo Bellarmino ( d) , che 
quando f opera ingiunta per f acquifio delle Indulgenze , in- 
chiude necefiàriamente la grazia , o per fua propria natura , 
o per rifpetto del fine , per cui fi concede la Indulgenza, co- 
me fopra ho fpiegato , alfolutaraente fi richiede , che f ope- 
rante fia in ifiato di grazia , non fojo per acquifiare 1' Indul- 
genza per fe medefimo , ma altresi per applicarla a’ defunti , 
elfendo condizione indifpenfabile , per 1’ acquifio dell’ Indul- 
genze , o per fe , o per altri , che fi adempiano le operazio- 
ni preferitte , fecondo la intenzione efprclfa di chi le conce- 
de . Ma allora , quando nella Bolla delle Indulgenze , da ap- 

pli- 

c In 3. par. toni. 4. di;p f4« de Indulg. 4« d Concrov. de Indili^, 

lib. I. cap. 13* 
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5, Limito quarta dottrina , allorché s’ ingiunga il Sacrifizio 
della Mertà per la liberazione , o in fuflragio dell’ anima del 
Purgatorio, (limando affai probabile, che in talcafo debbafi il 
facrifizio offerire per effa . 11 certo però fi è, che, dipenden- 
do anche ciò dalla mera volontà del concedente 1 ’ Indulgen- 
za , fi dee attendere alle parole della concertione ; onde fe per 
efemplo vi fi efprima diccade , aut offerendo Mijfom prò defnn- 
Ho , liberes eam 4 pirnis Purgotorii , deefi la Meffa Celebrare per 
lo defunto . Se poi folamente fi leggeffe nella Bolla : dicendo 
Mijfam , vel qnottes Miffom dixeris , toties liberes onimam 4 poenis 
Purgotorii , potrà il Sacrifizio applicarfi per chi che fia , rice- 
vendo per altro 1 ’ anima purgante il frutto della Indulgenza. 

6 . Più difficile riefee il rifolverc , fe ponendoli fra le ope- 
re ingiunte la confefllone , come ordinariamente fuol porli , 
fi richiegga il Sagramento attuale della Penitenza, o pure ba- 
ffi la contrizione col propofito di poi confeffarfi . .Egli è in- 
dubitato, fecondo la comune fentenza, richiederli la confelllo- 
ne attuale , quando nelle lettere della concelTionc fi preferiva , 
che nel tale giorno , o fra tanti giorni fi confcrti per 1’ acqui- 
rto della Indulgenza : Variano nondimeno i Teologi in deci- 
dere , fe la claufula generale , vere peenitentibns , ^ confeffs , in- 
chiuda r attuai confelCone. 

I. Il 


che i digiuni y relenooGnei ePortzio* 
4)i diciamo col linguaggio della S. Scriccu* 
ra> che *1 perdonamenco de' noftri misfatti 
|»er P applicazione del fangue di Crifto c’ 
impeuano, non che quelli Piano per fe IteP 
Pi , a picciolo noAro peccato cancellare i 
iufficieoti; ma in quanto, che '1 Signore Id^ 
dio riguardando a' meriti di Gesù Grillo » 
in luogo di foddisfazione tali opere riceve; 
Cosi i meriti de' Santi ci foccorrono preP 
'Po Dio , in quanto che il Signor Iddio be- 
nignamente gli riceve, con>e opere de’ Puoi 
amici in noflro Puffragio , e per mezzo di 
quelli le pene , che a' noflri peccati Ibno 
dovute , ci rimette . Siccome per mezzo 
dell* orazione di Moisd al popolo Idolatra 
perdonò il Signore : Mojfti amtem onthat 

Dominum PUcdtufytie efi Dominus , ne 

féceret malttm , Mod Uctftns fnerat adverfms 
pcfnlnm f$mm. Éxodi ja. x i . 14. E pelme- 
.xito di S. Paolo Z76. anime lalvò nella gran 


tempera; avendo l'Angelo del Signore ri- 
velato all* AppofloJo : Ne timem (ire. ecce 
dennvit tiifi Deus emnes ejui navieant tecum , 
Acl.a7.a4. In noodo che noi crediamo, che 
gli meriti di Maria Pempre Vergine , e de* 
Santi ci (bno di giovamento , acciò noi poP* 
Hamo dell* infinito, inefaulìo, e lèmpre ab- 
bondante Teforo dei meriti di Gesù Crifto 
partecipare. 

A quello poi, eh* aggiongono gli Ereti- 
ci, nel calognarci , che congiongendo noi 
gli menti di Gesù Crifto con quelli de* 
Santi, crediamo che dello {le(Tb valore (ia- 
no gli uni, che gli altri. Glirifpondo, che 
dello fteflò modo argumentomo gli Macc- 
doniani, li quali da' luoghi di S. Gio. 

Nifi ejuis renutus fuerit ex u^uu , Ó' Spiri- 
su Satire . E degli Atti 15. a8. yifsim efi 
Spirisui Snr^o , nehis , un tale paralogiP 
mo formorono . L* acqua è creatura , e gli 
Appodoli Pono creature; avendo dunque la 

Sciic; 
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I. 11 Paludano , il SilVcflro , il Panormitano, cd il Felino, 
citati dal Bellarmino {l>) , llimano , che in tal cafo la confef- 
llonc non fi nomini , come parte delle opere ingiunte , ma 
i'olamentc per mettere 1' uomo in iflato di grazia , onde fe 
egli vi fia , altro non richiederfi ; c fe fi trovi in iftato di 
peccato mortale , ballargli la contrizione col proponimento di 
tonfcnarfi da poi . 

II. Tjmen tatitts , <jr prahtbilias vidttur ( COnchiudc 1’ Emincn- 
lllllmo Dottore ) rtquìri confejjitnein in re , ^ non felum in vote , 
ejuBtiefcttmqne dici tur , Indalgentiàm concedi pacnitentihHS , cenfef- 

fn , e con ragione ; poiché fe la intenzione del concedente 
folTe di obbligare alla fola confelfione in vote , ballerebbe il 
dire vere facnttentthus , fenza aggiugncrvi , & confeffù . Cosi in- 
fegnano S. Antonino , il Gaetano , il Navarro , cd altri pur 
citati dal Bellarmino (r) . 

7. Se poi oltre di ciò Ha ncccflario , che chi ha da riceve- 
re r Indulgenza fia netto da ogni peccato veniale nell' attua- 
le efecuzione dell* opere ingiunte , fono difeordi le opinioni 
de’ Dottori. 

I. Adriano Papa, citato dal Gobat {d) , vuole che le ope- 
re preferitte fiano efeguire con tanto fervore , c purità di co- 
feienza , che rendano degno chi le fa , di cflbre da Dio pro- 
fciolto da ogni debito di pena. 

II. 11 Suarez ( e ) liima , che la colpa veniale in ninna ma- 
niera impedifea il confeguimento delle Indulgenze , fui moti- 
vo. 


Scrittura unito Inacqua collo Spirito Santo > 
gli Appoftoli collo Spirito Santo ; dunque lo 
Spirito Santo è Creatura . Hor (iccorac tut- 
ti i Padri della Chida rirpofero a cota*^ 
fciocchi argomentanti, non efTcre alieno dal 
linguaggio delle S. Scritture colè divcrfiiri' 
me, c lontane congiongere. Cosi nell’ Efo- 
do 14-51. Et credidtrmtt Domino y & Moyji 
fervo ejt/s. Nel 4. de* Regi t^. Prote/am 
Vtbem bétne , Ó“ falvnbo eam propur mcy 
O* propter David fervnrn mrum . In S. Gio. 
ao. XI. Sicnt mifìt me Pater , eoo mino 
vos. Nell’ Ep. ad Philipp, i. i j. Sao enim , 
flari4 hoc rmhi provemet ad faìmem per ve- 
firam orationemy & [abminijhationem Spiri- 


tm Jefm Chrijìi . E nella 1. ad Tim. 5. 21. 
'Teftor coram DeOy Chrifto ^efuy & eie- 
Hit Amelis y ut hac cufiodiat . Di che cofa 
nuova dunque potranno accu'arci gli Ere- 
tici ? fe congiongendo noi i meriti di Cri- 
Oo y con qiie’ de* Santi , crediamo , che non 
Piano dello ftciTb prezzo y vabre , c virtù gl* 
uni , che ^)i altri ; ma confeflàndo elTere 
inhnito , inePauOD , e Tempre abbondante il 
merito di Gesù Crido , 1 meriti de’ Santi 
all’ indulgenze concorrere crediamo , in quan- 
to , che dal Signore Iddio c’impetrano, che 
r infinito prezzo del Tuo fangue ci fi ap- 
plichi « 


b De InduTg. tib. I. cap. ‘ij* e Ibidem, d In 4. craA. de Indnlg. toncltiC 4. r De itt» 
dil'pui. IX. fcct. j. 
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vo , che il Pontefice nell’ imporre quelle opere , altro non 
vuole , fe non che di fua natura fiano elle buone , e pie , nè 
altro più accennano le parole delle Bolle . Bada dunque , che 
fi adempiano quanto alla fodanza dell’ opera , c colla inten- 
zione dpreffa di farle , j)cr 1 ’ acquifto delle Indulgenze , Nè 
è verifimile , come acutamente notò il Corduba ( / ) , che il 
Papa più ricerchi per lo acquillo delle Indulgenze , di quello , 
che la Chiefa richiede per lo adempimento de’ precetti’ uma- 
ni , o divini , i quali poterfi oflcrvarc con un’ azione di fua 
natura buona , quantunque viziata da alcun peccato veniale , 
è fentenza comune delle Scuole. 

8. A feiorre il dubbio procede con didinzione il fovraloda- 
to Cardinal Bellarmino (^) ; poiché, die’ egli , o parliamo 
del tempo , in cui fi adempiono le opere ingiunte , o di quel- 
lo , in cui fi dee ricevere il frptto della Indulgenza . Se del 
primo : o il peccato veniale vizia la defla opera preferitta , 
come fe taluno orafle , o digiunaflc per vanagloria : o per 
puro accidente a lei fi congiugne , come fe alcuno facefle li- 
mofina , o vifitando la Chiefa , proferifle qualche parola o- 
ziofa . In quedo cafo il peccato veniale non impedirebbe il 
frutto della Indulgenza : ma ben nel primo , podo , che tal’ 
opera s’ ingiugnefie dalla Chiefa, a fine di placare il Signore, o 
di foddisfare per lo peccato, non potendoli nè l’una, nè l’altra 
cofa avere per mezzo della colpa veniale ; ed in quedo fen- 
fo , fembra , che parlalTe Adriano Papa ( A ) , e Pietro Soto ( / ) . 
Che fe il fine della Chiefa non fia tale , che alfolutamcntc 
efcluda il peccato veniale, come per efemplo il far limofi- 
na , o il fabbricare una Chiefa , non s" impedirà per la col- 
pa veniale il frutto della Indulgenza . Parlandoli poi del tem- 
po, in cui fi dee ricevere il frutto fuddetto della Indulgenza, fe 
vi farà, o fi commetterà allora un peccato veniale, farà fola- 
mente , che r anima non ottenga la remiflione della pena , a 
tal peccato dovuta , ( fupponendo queda elTenzialraente la con- 
donazione della colpa : ) ma non vieterà , che non fi riceva la 
remilTione della pena , dovuta ad altri peccati rimefli , o mor- 
tali , o pur veniali , eflendo per altro 1’ uomo in idato di gra- 
zia , ed in confeguenza capace di ricevere ogni Indulgenza. 

9. Da 

/ De Indulg. if. g Ibidem* Ubi fupra* » Lece. 5* de Indulg« 
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9. Da quefla fondata dottrina cavatene per voftra inrtruzio- 
ne due cofe. 

I. La prima , che riguarda voi medcfimi , cioè , che volen- 
do voi acquiftarc 1’ Indulgenza plenaria , fe nel tempo , in 
cui dovete ricevere il frutto di efla , vi trovate macchiati di 
qualche colpa veniale , non perciò ( come alcuni troppo rigi- 
damente penfano , volendo , che la Indulgenza plenaria con- 
lifta in indi-vifihili , cd o tutta fi acquilli , o nulla ) voi non 
r acquiftate , quanto alle colpe già da Dio rimclTcvi , ma ben 
refterete privi del frutto di eflà , quanto alla remiflione della 
pena , dovuta a que’ peccati veniali , che pur’ anche avete 
ìull’ anima . La ragione fondamentale di ciò fi è , che i Pon- 
tefici nel concedere la Indulgenza plenaria , intendono di li- 
berare i Fedeli da tutte le pene dovute a' peccati , fecondo la 
difpofizione del foggetto ; onde quanto più fia quello mon- 
do dalle veniali colpe , tanto più parteciperà il frutto della 
Indulgenza . 

IL La feconda riguarda le Indulgenze da applicarfi a’ de- 
funti , i quali eflendo già flati afibluti da Dio da ogni colpa, 
niun detrimento ricevono dalle colpe veniali , che il vivente 
commetta , o che abbia nel tempo , in cui dee ricevere per 
eflì il frutto delle Indulgenze . Potrebbono ben’ effere pregiu- 
dicati dalle colpe veniali , commefle da’ vivi nelle opere in- 
giunte , quando quelle tali follerò , che , fecondo il fine di 
chi le impone, rimanelTcro viziate da quelle colpe, come te- 
llè io vi diceva ; poiché in tal cafo non adempiendofi le con- 
dizioni , volute dal concedente la Indulgenza , ne pur’ ella fi 
verrebbe ad acquillare. 

10, Oltre alle condizioni finora aflegnate , neceflarie all’ ac- 
quino della Indulgenza , un’ altra nc richiede il mio Cardinal 
Gaetano , infognando , che non giovano in veruna maniera 
le Indulgenze a que’ Fedeli , i quali o non fanno per fe me- 
defimi quanto pofibno , per fbddisfarc colle proprie azioni di 
limofine , digiuni , orazioni , e facrifizj alla divina giuftizia , 
o non hanno fermo proponimento di ciò fare per 1’ avveni- 
re ; fondando la fua fentenza in quello forte argomento, che 
ninno immeritevole di godere dell’ altrui foddisfazione per la 
pena a fe dovuta , può confeguire il frutto deU’ Indulgenze . 
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oray.ioni , o d’ Indulgenze ; il che tuno giova piu , o meno 
a’ defunti, fecondo che in vita fe ne rendettero più, o meno 
meritevoli. Non convince per tanto l’argomento accennato in- 
dividualmente nel foggetto del prefente Sermone , giuda la 
doua odervazione del Rainaudo [h'^. 

II. Le vere , e germane ragioni fono le due già dettevi , 
cioè 

I. Perche la grazia non fi richiede, fe nona togliere l’im- 
pedinrento del peccato, per lo confeguimento della remiffion 
della pena. 

n. Perchè quella non corrifponde al merito dell’ opera in- 
giunta, * ma a’ meriti di Crifto, e de’ Santi fuoi. 

II. E ciò tanto è vero, che, giuda la fentenza di molti in- 
flgni Teologi, allorché le opere preferitte non richieggono nc’ 
modi fopraddetti cflcnzialmente la grazia , non è di bifogno , 
che r operante ( quantunque per fe medeCmo voglia applicar 
l’Indulgenza ) le faccia tutte in idato di grazia : Sed preMile 
tfi , dice il Bellarmino (/), prtdejfe illa opera,, etiam fi falla fiat 
in fiat» peccati , modo is , <pui ea facit , fit in ftatn grafia , quando 

li. Trig. B b re 

nmt Q^circa hìc emne m*rit$tm r«w> ttr^ ut fc fa impnitus thefaurus hominibus • 

fardtttr , tjUQ fojfit pojì bone vitam relcva- ^uo <^ui ufi funt y Dei umicitié purricipes 
ri epeifpiam , vel ^ravari . Nemo fe autem tjfefii . Qj^m quidem fhefdurum non in fu- 

fperet , quod hic neqlexit y cum obierie , apud daino repojitum , non in a^ro abft ondiium , 

Deum promereri. Non imitar ifta , qua prò fed per Beatum Petrum Cali Clavtferum » 

defunfhs commendandis frequentai Ècclefay e^mfque Succeffores fuos in tertis f^teanos com- 

ilfi apoftolica fune adverfa fententU. ,, O- mtfa fidelibus falubriter difpenfandum y Ó" 

mnes enim adftabimus ante Tribunal Cbri' propriisy fÉr rationabilibus caffi > nunc prò 

fi y ut referat unufquifque fecundum ea qua totali , nunc prò partiaU remifìone pana rem- 

per corpus gtjpt y five bonumy fve malum „ poralis prò peccatis debita y tam peneraliter y 

il>da etiam hoc meriium fbi quifquty dum quam fpecialiter ( prone cum Dto expedìrg 

in corpere viveret y cemparavir , ut ei pojfint co^nofeerent ) vere pcenitentibus , confrjfts 

ifla prodejfe . » * . . . Cum er^o jdcrifeia five mtfrricorditer appUcandum . .jdd cu\us qui- 

altaris , five quarumeumque eleemofjnarum dem thefauri cumulum , Beata Dei Genitrì- 

pro baptiiAtis defuncti omnibus ofrtruntttry cisyomniumque Eleihrum a primo jufioufque 

non omnibus projunty O" quare non omnibus ad ultimum merita adminicuhm prafiaie no- 

prò funt y nifi propfer dtffìerentiam vita y quam feuntury de cttjus confumtiene y Jeu mwutio- 

qutfque gejftt in corpore f ne non efi aliquatenus formidandum , tam 

i Ma 4’ meriti di Crifio , e de' Santi . 3 propter infinita Cbrifli merita , quam prò eo y 
Cosi appunto CJcniente VI. nell’cdravagan- quod quanto plures ex ejus appltcaticne tra- 

tc Unieenitus t. de txtnirentiis , & remijfio- duntur ad jufiitiam , tanto macis accrefeie 

nibus; dove parbnao del Fonte dell’ Indù!- ipforum cumulus metitorum . £ Leone X. 
genze dice y che Gesti Crilio col ilm fan- ira gli errori di Lutero condannò qucllt> 

gite preziofo Thefaurum militanti Ecclefia arcicoJo: Jnduhentias non pendere exChrifti 

acqaifivit y volens ftàs thefauritjsre filiis pa- meritis > & SanClorum . 

k Hcteroclit. Spìric. Crlcru & Infcr* par* a* fc^* j- piuiifL 5. quatHc. 5. num* 13. ì loc* eie* 
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ye if/t ftrcifit indnlgentUm , Quanto più dunquc dovrem noi 
dire, che non pregiudichino al frutto delle Indulgenze da ap- 
plicarli all’ anime fante del Purgatorio , capacifTime per fe me- 
dcflme di goderlo, effendo g^iullc, ed amiche di Dio? 

13. Io però non vorrei, Dilettiffimi, che reflermi affatica- 

to quell’ oggi in benefizio delle fante anime con riprovare , 
come troppo rigida, e contraria a’ loro vantaggi , la opinione 
del mio Gaetano, ferviffe a taluno di voi per motivo di ne- 
gligenza , e per non curarvi di riforger tolto dalla colpa mor- 
tale, fui fuppollo, che anche in tale (lato potete ad effe gio- 
vare coll’ acquino delle fante Indulgenze ; poiché frier fenten- 
//«, feriffe il Bellarmino {k), e lo notò ancora S. Antonino, 
che pur c dì contrario parere al Gaetano ( /) , fine duhio tntior 
tft , e trattandofi di foccorrerc i poveri defunti , vuole la ca- 
rità , che ci atteniamo al partito più ficuro , quantunque in 
buona Teologia meno probabile. , 

14. In oltre dovete ponderare , che , fe ben le Indulgenze 
acquillatc in illato di peccato mortale , giovino a quelle ani- 
me , rimangono tutta volta prive del frutto delle medefime 
opere, le quali, come morte, a nulla giovano; onde ben vede- 
te quanto perdano le poverine, llando voi in difgrazia di Dio . 

15. Chi dunque li trovaffe di voi in illato sì infelice , ri- 
forga torto , affinchè il fuo fuffragio fia pienamente fruttuofo 
a’ poveri morti. Ma fe mai per vollra difavventura farete in 
qualche tempo con colpa mortale nel cuore, non per ciò ccf- 
far dovete dallo acquirto delle fante Indulgenze, fapendo, che 
anche in tale flato potete ad erti giovare: altrimenti operando 
non avrete fculà veruna della vollra crudeltà , già che non 
vi curate di porger loro foccorfo. Nemo excuj'atKr ( conchiudo 
col Diana ) (») , quando a Pontéfice app/éca/ur aléqua Indulgentia 
defunPiis y per modnm fnfiragiiyfi ili am prò illis non fumai inam, ut 
diclum eft y et j»fli , & peccatores illam prò defunUis oh tènere pojfunt . 

16. La Beatiliìma Vergine, intitolata dal Serafico S. Bonaven- 
tura (»), Caufa indulgentiuy c’ impetri dal fuo divino Figliuolo 
la grazia di confeguir degnamente un si gran teforo per utile 
nortro, c delle anime tormentate del Purgatorio. Cosi fia. 

SER- 

\ Ibidem. l I, i>ar. tit. io. cap. $. f. m Par, rcfol. s8. li, » InLau- 
dìbn B* Marie. 
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Che cofà fi ricerchi da parte de’ vivi per li- 
berare un’ anima dal Purgatorio colle In- 
dulgenze ; e le fia d’ impedimento il 
peccato veniale nell’ attuale efe- 
cuzione delle opere ingiunte . 

Mortilo ne fr«hil>e4s gratiam . Nell’ Ecclcfial^ico al 7. 3 7. 

He non fi rìchiegga nec^ilàriameme la grazia a^ 
bimale , nc Zìa d'inapcdiinento il pepeato mor- 
tale per l’acquifto delle fante Indulgente a prq 
de’ defunti , l’ udiUe foprabbondcvolmemc , Di- 
lettiflìmi, nel Sermone paffato. Ma ad oggetto, 
phc remiate ifiteramcnte ^miQacQrati di cip, cl^f 
il ricerca per la validità di «li Indulgenze, e polTutc graziar- 
ne i trapaiTati, fecondo il confìgUo del Sayjo ; Martue ne pra- 
htbeas gratiam , vo^io Oggi brevemente al mio folipo accennar- 
vi quel canto, che fa di pieftiere per fóccorrerc fruttuofamen- 
te con quello efficace mezzo delle Indulgenze le anime bifo- 
,gaofe del Purgatorio. 

I. Primieranicnte fi richiede, che fi adempiano tutte le co- 
iè preferitte nelle lettere della concelllone dell’ Indulgenze 5' poi- 
ché dipendendo la Indulgenza dalla volontà di chi la conce- 
de , fa d’ uopo efeguire tutte le condizioni da elfo ordinate , 
ed in ciò non vi è diiTerenza fra 1 ’ acquUlo dell’ Indulgenza 
per fe medeCmi, e -per fuiTragio de’ defunti. 

z. Ho dono tutte, affinchè fi fap^ia, eflère talmente necef- 
fario r adempimento di tutte le condizioni, cfprefTe da chi dif- 
penfa la Indulgenza, che fe alcuna fe ne tralafci, per qualfi- 
voglia motivo, quantunque fia d’impotenza o morale, o fili- 
la, non fi acquillerà l’Indulgenza, fecondo il volgare prò ver- 
ino: Indnlgentia tantum valtnt ^ qnantum fonane , Nè in cio hanno 
veruna autorità i Confefibri, nè tampoco i Prelati inferiori di 

B b z difpcn- 
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Quindi fe quìUhet in ,%nUid conftitutus , negligens fatifftcere per 
fé ipfum y ejl indignus Aliena fatisfaiiient prò pana prtpriit peeca- 

tii debita y ne viene chiaramente in confeguenza , che non 

ncquirit frultum Indnlgentia i .u.» 

II. Hac fent enfia y rifponde T EminentilTtmo Bellarmino (/) , 

ut Hit ejl y dr pia y f ed f art affé nan vera , prafertirn cum fit can- 
traria cammuni aliarnm daifrina , come lo lleflb Gaetano confefla . 

I. Perchè altrimenti non faprei come fcufarc i Sommi Pon- 
tefici dall’ ingannare i fedeli fc nel concedere l’ Indulgenze 
con tanta liberalità , e fenza veruna cfprcllione , intcndeflero 
tuttavolta di farlo folamentc a favore di que’ , che hanno la 
difpofizione, richieda dal -Gaetano. 

II. Tanto maggiormente, che la Chiefa nel compartire le 
Indulgenze fi moflra madre pietofa , volendo colle foddisfa- 
2Ìoni di Grillo , e de’' Santi fupplire al difetto delle foddisfa- 
zioni pcrfonali , che i Fedeli o per debolezza-, o per umana 
negligenza non danno alla divina Giullizia. 

III. Perchè in altra guifa farebbe difiìcililfimo 1 ’ acquifto del- 

le Indulgenze , ed o niuno , o aflài pochi goderebbero del 
Teforo comune della Chiefa. > . >. » ■. , 

IV. Anzi ne feguirebbe , che i Crilliani perderebbero o in 
tutto , o in gran 'parte il fervore , ed il dcfidcrio di acquilla- 
re le Indulgenze , quando fapelTero , effer cofa così difficile 
il godere il frutto di eflc, e con ciò fi toglierebbero dal Alon- 
do Cattolico itanti fingolari vantaggi , che dalle Indulgenze de- 
rivano , come la fi-equenza de' Sagramenti , le aufterità corpo- 
rali , le vifite delle Chiefe , i fuffidj temporali , per cagioni 
si pubbliche, come private, gli armamenti degli efcrciti con- 
tra i nemici di noftra Fede , e tante altre opere pie , le quali 
non farebbero cosi frequenti nella Criftianità , .quando i Fe- 
deli non vi foflcro dolcemente allcttati dalla fperanza di con- 
feguir le Indulgenze. 

IX. Air argomento del mio Gaetano rifpondo col Bellarmi- 
no , che altro è effere indegno , e altro non efler degno , In- 
degno farebbe chi fpregiafle le foddisfazioni perfbnali , tutto 
affidato a’ meriti di Gesù Crifto , ed a quello non intende la 
Chiefa di dar le Indulgenze ; ma chi non fa tutto ciò , che 
II. Trig. C c può , 

Tom. 1. Opufculor. traa- io. de InduJg. quxfl. i- I I.OC. eie. 
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può , e che dee in foddisfàzione delle proprie colpe , quan- 
tunque fìa non degno di godere del frutto delle foddisfazio- 
ni altrui, pure è. capace di acquiftarle , quando adempia a 
tutto ciò , che gli comanda la Qiicfa ; quonUm indulgentiA ex 

■ mijerietrdit , ^ libertUttte dttur , & no» ex jujlitia , & meritis . 

13. Conchiuda tutta la quilUone l’ Angelica dottrina del no- 
flro S. Tomafo in 4. dift. ao. q. i. art. 3. quilHunc. 1 . , o- 
ve ci dà a conofcerc , che la vera cagione della remilTionc 
della pena nelle Indulgenze non é già ìa divozione , la fati- 
ca , o qualche limofina , data da chi vuole riceverle , ma è 
unicamente 1 ’ abbondanza de’ meriti della Chiefa , fufficientif- 
flmi a foddisfare per ogni pena . Ecco le di lui auree parole : 

Caufn remiffititis fant Jm Jeidulgentiis no» efl , nifi aiundantid merito- 
rum Eedefin , qtu fe -babet fn^ienter od /otom foenom exfiondom , 
non autem efi confo ojit devotio , out labor , .ont dotum recipientis . 

Perciò ferma per regola generale , f«od indulge»/ u f/mpUd/er 
tontum votene , quontnm prodiconiur , nc al frutto di loro altro 
richiederfi , fe non le tre condizioni feguenti , 

I. Ex parte donlit : Anctoritos . [ 

II. Ex porte recipienti! : choritos. 

UI. Ex .porte confa ; Pietas . 

14. Ringraziamo , Dilettiffimi , il Signore , e la Chiefa , 
che ci ulà tanta pietà , e tanta clemenza , e procuriamo di 
eflere da un canto follcciti nell’ acquillo delle Sante Indulgen- 
ze , dall’ altro diligenti , e ferventi nelle noftre,priacipali fod- 
disfazioni penali , affinchè e coll’ une , e colle altre poffiamo 
abbondantemente fovvenire i poveri defunti, che fommamen- 
te lo meritano , e ne hanno diremo bifogno . 

1 5. Preghiamo la dcmcntilllma nollra Signora Alaria , che 
ci faccia degnamente foddisfare per gli nollri peccati , e per 
le pene , che foffrono le anime fante del Purgatorio , mentr’ 
Ella e Satisfaclio nofiro digno corom Largitore cunitornm honorum , 
giufta la frafe di S. -Bernardino da Siena (m) . 

m Tom. 1. Sera. fi. ' ' . 


SER- 
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Se de’fufFragj, fatti per un anima, fiano 
partecipi ugualmente ancora le 
altre del Purgatorio. 

Particeps ego fùm omtmm timenùum te. 

Nel Sahno ii 8 . 6y. 

Inora , Dilcttiffimi, colla guida del mio S. Tornar 
fo nell' art. io. della quillione 7j. del Aio Sup- 
plemento Teologico^ abbiamo trattato delle In- 
dulgenze , che A poflbno applicare alle anime 
purganti , in foddisfazione delle loro acerbifTime 
pene . Seguendo i palli del medeAmo S. Dotto- 
re nell’ art. ii., dovrefllrao ora indagare, fe giovino ancora a’ 
trapanati i Riti cfequiali , che la Ghiera Aiole praticare . Ma 
avendo a badanza di ciò difeotio nel primo TrigeAmo ( 4 ) , 
paffo fenz’ altro a fpiegarvi. 1’ articolo x%, in cui egH cerca : 

Vtnm fuffràgi^ , ftM Jemt prò mtt iefknSo y m^gis froficiMft «, prò 
^o fiume, q»Mm tUiisf Cpn ciò verrò ad attendervi interamen- 
te la promeffa, a voi fatta nel Sermone XXIV. di quello fe- 
condo TrigeAmo, cioè di fpiegarvi, quali eAetti cagionino ne* 
defunti le Indulgenze, e con qual’ ordine, ed efficacia ad elfi 
pervengano , efiendo la AelTa ragione delle Indulgenze , che 
di ogni altro fufiragio o pubblico, o privato, ch’egli Aa. 

I. £' duopo ( prima d’ inoltrarci allo fcioglimento di que- 
fta celebre quiftione ) il premettere , che tutte le anime del 
Purgatorio indifferentemente Aano capaci de’ noftri fuffragj , 
centra la fentenza del mio .Gaetano {!>) , che gli riAringe a 
que’fo’i, che in vita loro fe ne renderono meritevoli. Quan- 
tunque egli con ciò provi , darA differenza fra le anime pur- 
ganti nella maggiore, o minore participazione de’fuffragj co- 
muni della Chi^ , e privati de’ Fedeli , giufta il maggiore, 
o minor merito, che in vita A acquiAarono ( come io colla 
' C c 1 dot-' 

« Seno. 7 . 1. t Tom. I. OpnTc. traU* quxft.> 
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dottrina di S. Ageftiao ( clj-e del noftro Angelico nella j. par. 
qu. 51. art. 8. piU' volte vi' ho ‘infognato da quello 'Pulpito ) : 
non ferma però, bene il fuo fentimentp, che EccUfi* fa^rtgu^ 
fhttCM /peci ali/, ^ Indulgenti.t , qu.t ut fuffrAgix fpecislia fubrogitn- 
ntr , tllis [oljs -defunefit projìut , f «V in htc vit* meruerunt , ut in 
Purgatoria hac tllis 'prodejfcnt ; ..attcfo che il folo morire in ifta- 
to di grazia, e di perfetta carità, rende capace l’anima a po- 
ter’ clferc fovvenuta nel Purgatorio fecondo chiaramente in- 
fegnò il fovralodato S. Agollino {d), 

1. Uditene la ragione i Chi muore in grazia di Dio, non c 
nel numero di quegl’ infelici , che meritarono co’ loro peccati 
di elTcrc dopo ‘morte incapaci di ogni mifcricordia , e di rei^ 
denzione. Dunque gode quella abilità, e capacità di effere fol- 
Icvato dopo morte, quantunque in vita fua non abbia avute 
tutte le qualità , richiede dal Gaetano j e per confeguenza a 
liti gioveranno non folamcnte i fuffragj comuni i^Ua C^efa^ 
ma altresì i particolari.'- • ' ‘ 1 ‘ ‘ ‘ - 

3. E' ben -vero , che non' à tutte 'le anime del Purgatorio 
riefeono profittevoli indifferentemente tutti i fuffragj ; poiché 
gli Scomunicati , defunti in grazia di Dio , prima di effere 
profciolti dal vincolo delle’ cenfure,^ fonoj incapaci di parteci- 
pare il frutto de’ fuffragj: ficco me i Catecumeni moni in cari- 
tà , avanti di ricevere il Santo Lavacro, in fentenza di mol- 

' ti, - 

1 Secendo .... infe£»a S. jigoflmo . ] II ^mbus ortuiouts De» nm inmittr allegautur t-, 

<}U3lc nel Serra. 17». alias ji. cap. a. Je AVr- Pia» omuÌHo tunbìtendum tft , frodiffe ijU 
bit ulfofioli , con evidenza lo ci dimoftra , dtfmSis; ftd taJihus, tjui ita 'vixtriui smtt 
e perchè detto luogo a capello dichiara la utorttm , ut fojftttt di hoc utiliu. effe foff 
Dottrina del nollro Autore, bello, e tutto utortew^ Jine jìde,tjMe per dtlelEe' 

lo deferiveremo . Oratienibui vero , dice , nem operatur , ejujque facramentis , de cor- 
Sancia Ecclejit , (?■ Sacrificio faiutari , & poribut exiermt , frufira illii a fuit hu\uf 
eleemefjnù , qua prò eorum fpiritibm erogau- modi pietatis impeaduniur officia , cujus , d**» 
tur , non efi dubitandum mortuos adfievarit hic effent, pignone carueruni t vel non fyfci- 
mt cum eis mifericordius agatur a Domino, piente! , vel in vacaum fufcipientei Dei gra- 
qnam eorum peccata mtruerunt . Hoc enim tiam , O- /ibi non mijencordiam thefauri- 
4 Patribus tradiium , utuverfa obfervat Ec- pomici , fed iram . Non ergo morluii nova 
cle/ia , ut prò iis qui in corporis , & fan- ' merita comparaniur , cum prò ds boni ah- 
guinis Chrilli coramunione defungi flint , quid operamur fui, fed eorum pracedentibus 
cum ad ipfum facrificium loco fuo commemo- confequentia ifta redduntur . Non enim aSìum 
rantur, oretur , ac prò illii quoque id offer- e/i , nifi cum hic viverent , ut eoi hac alt- 
ri , commemoretur . Cum vero eorum lom- quid adjuvarent , cum vivere defitti ffem ■ Ed 
mendandorum cauffa , opera mifcricordia ce- ecco S. Agottino , che infegoa tutti la dot- 
iebrantur , quii di dubiiet ftffragari , prò trina del noftro Autore. 

c Zib. de cura prò mortuis cap. i. & tS. tc alibi, d Serto, qq. de verbò ApoAol. 
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ti (^), non partecipano nel Purgatorio il frutto del Sacrifizio 
deir Altare, nè quello delle Indulgenze, benché a me più piac- 
cia la contraria fentenza. 

4. Pofio dunque, che tutte le anime del Purgatorio nel mo- 
do detto fiano capaci del frutto de’ fuffragj fpeziali , de’ quali 
noi fokmcnte parliamo nel prefente Difeorfo, è tempo di ri- 
fponderc alla propofta quiftionc , fe i fuffragj fatti a prò di 
un’anima, giovino ugualmente aUe altre, in maniera, che tut- 
te parimente poffano ripetere col Saltnifta : P*rticeps /nm 0. 

mnium timtntium te. 

5. Con tre forti argomenti foftiene il Prepofitivo la patte 
affermativa. 

J. 11 primo fi fonda nella fimilitudinc di una candela , ac- 
cefa in tempo d! notte in qualche llanza per fcrvigio di qual- 
cuno, che non meno illumina quello, per cui fu accefa, che 
gli altri, 

li. Il fecondo è prefo da S. Agollino (/), che fcriffe, i fuf- 
fragj giovare a que’ trapaffati , i quali //»«< vivercnt , h<tc fibi , ut 
fojìet frodejfent y meruerunt . 

III. Ricavali il terzo dal danno , che ne rifulterebbe a’ pove- 
ri , che rimarrebbero efclufi da’ fuffragj , i quali abbon^ntc- 
mente fi fanno per gli ricchi. 

6. All’oppofto non potrà negarli, che una borfa ripiena di 
oro , per pagare più debiti , le fi divide a moltiffimi debito- 
ri, ninno potrà foddisfare all’intero fuo debito, colla picciola 
porzione toccatagli ; e però a favore di quella feconda fentenza 

I. Adduce il S. Maellro la pratica della giullizia umana, 
txtmfUtur * \ufiitia divina , che folo affolvc quel debitore, per 
lo quale é fiata recata piena la foddisfazionc . 

0. E la conferma colla parità della foddisfazione , che un 
vivente colle preghiere , e facrifizj porge a favore di un’ al- 
tro pur vivo,- poiché ficcome quella non giova, fc non a co- 
lui , per cui fi fa, così il facrifizio Ipeziale, applicato per un 
defunto , a lui folamente farà utile . 

7. Tutta volta ben ponderata la controverfia , il Santo Dot- 
tore filma, che ntraque efinìOy fecundnm aliquid , veritttem babet ^ 

e lo 

« Apud Raynaiid. Heteroclit. Spir. Cfleft- & Infcr- par. a. fcil. }. punc- i. quxft. a. n. i(i 

f De cura prò mori. cap. 4. 
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c lo prova ad evidenza , fupponcndo due cofe intorno al va- 
lore de'fuiìragj, che ftnftri fottft ex d»obut. 

I. Ex •vèrtute charitatis . 

II. £.t hoc y quoet intentio uniut alter è afplicatur . 

8 . EfTendo proprio della carità facere omnia communia , per 
quello capo non meno vagliono i fulTrag; a prò di quell’ ani- 
ma j per cui fi applicano , che per le altre : eflendo che chari- 
tas noti minuitur y benché effeilut dividatur in multos . E Ciò auten- 
tica S. Agollino nelle fue confeffioni (^): Caudium, quando fin- 

ribuf cft commune y fit majus . 

5>. Anzi aggiugne l’ Angelico, che ma^is ( tali fuffragj ) ■valent 

ti y qui magis charitate ejl flenut , quamvis fra eo ffecialiter non 

fiant. Così accaderebbe al lume di una candela, accefa a bene- 
fizio , ed a fervigio particolare di uno, di cui più particlpa- 
rebbero gli altri affilienti , fe aveflero la villa più acuta , e più 
fana del primo.- Parimente una lezione , dettata da un Alae- 
ftro fpezialmentc per uno Icolarc, renderaffi più chiara, c gio- 
vevole ad alcun altro degli Uditori, che abbia del primo più. 
lucido, e penetrante l’ intelletto. » 

10, Nientedimeno parlandoli del valore de' fuffragj, fecondo 
la intenzione di chi gli applica., fuor di dubbio magh frofunt ei,, 
prò quo fiunt y quam aliis , La ragione c ben chiara, perche fatif-- 
fadio proprie ad remiffionem parnn ordinatnr ; onde parlandoli della 
condonazione della pena, i fuffragj principalmente giovano a 
coloro , per gli quali fi fanno . (Quindi dedde il Santo Mae- 

ftro, che fecundum hoc y fecunda opinio piut habet de vnitatt , tpoam 
prima. ' i. 

1 1 . Sii fottolcrive a quella dottrina l’ Eminemiffimo Bellar- 
mino (a), e la corrobora 

I. Colla pratica di molti Sommi Pontefici , come di Pafea- 
Ic I. , che concedette l' Indulgenza all’ Altare di S. Zenone nel- 
la Óiiefa di S. Praffede in Roma, da poterli determinare prò 
anima patrie, vel alterius particularis perfonn defunti* , perle quali 
applicandoli il divino facrifizio, foffero elleno liberate dalle pe- 
ne del Purgatorio. Cosi Aleffandro VI., e Clemente VII. nel- 
le loro Bolle del Giubileo danno facoltà a’ Fedeli di applicare 
tutte le Indulgenze ad ammas patria , vel matrit , vel alterim per- 

fon* 

f Lib, t. cap- k De InJulg. lib. i- cap- 14, 
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'fonit fariicHltris , frt qniìfus fiifdficntiur . Ciò £Icura0>entc OQn .fa- 
rebbe uno fpeiiale privilegio, qual' orai lulTragj più non ^io- 
vaflero alle perfone desinate, che alle altre, 

II. Coll’ufo, e col fenfo comune della Santa Madre Chie- 
fa , che preferive fpeziali orazioni fro uno , vd prò uno defun- 
lìn. Perciò il mio Porrata conchiude (/): orotionem unì fpettt- 
Httr afflientom flus et valere, quam altis , COntra l’errore di Vyif 
clcllb, alTèrmantC; Spedates oratUnes , applicata! uni perfonn^ non 
-plus prodejfe eidem , quat» ^eoeralet', dannato nel Concilio Ecu- 
menico di Coftanza <iel 1414. [k) 

III. Coir autorità di S. Agollino (/), che Infegna , avere ap- 
punto la Chiefa inftituiti i fuflTragj comuni per fupplirc all’ indi- 
genza di quelle anime purganti , che non hanno nel Mondo 
-parenti, o amici fopravviventi , da’ quali efler poflano fpezial- 
-mente ajutati. 

IV. Finalmente , perchè non apparifee ragione , per cui le 
anime , alle quali lì applicano fpeziali fufFragj , non abbiano 
a goderne un qualche frutto maggiore. 

II. Nè gli argomenti per la prima fenicnza giovano pun- 
to all’ intento. 

L Non corre la parità del primo, dovendoli i fpeziali fuf- 
fragj comparare, più torto che al lume di una candela, al da- 
najo di una borfa, con cui foddisfaccndoli fpezialmente al de- 
bito di uno, egli particolarmente ne gode. 

II. Al fecondo dell’ autorità di S. Agortino lì replica dal S. 
Maeftro , ivi non parlarli , che della capacità di alcuni a rice- 
vere il frutto dc’fuffragj, quando per erti H applichino; Onde 
fc il loro merito nihil aliud fuit , quam facere fé habiles ad rt'- 
dpiendum , non han diritto di godere di ciò , che a loro non 
è fpczialmentc donato . 

III . In rifporta finalmente al terzo, non è, dice il Santo Dot- 
tore, ragione alcuna a favore del povero contra il ricco, per- 
che prohibet , divites. quantnm ad aliquid effe mtlioris condii ion is , 
quam pauperes , cioè quanto alla più celere efpiazione della pena . 

13. Òpi però lento ripigliarmi colle parole del Darrtafce- 
no (w), riferite da Ugone (»): Putas ne ìnjuflus eft Deus , ut 

habtnti 

I In appcndic. ad diU. art. \ Sc(T. S. / Lib. de cura prò mort. cap. 4. «1 Orat- 

de dcTuoia. « Hcicroclic. lib. de regrct. anim. ab infcr. cap. id. 


Digitized by Google 



I 


lo8 DSL rVRGATORIO 

hnhtHti inttrcejforem indulgeste non hsbenti vere immifericors exifist ? 
sbfit hoc . Iddio c ben giufto , e tratta ugualmente le anime 
fowenutc da’ loro benefattori , e le anime , che non hanno 
chi lor porga veruno follievo ; perchè i fuffragj , che da alcu- 
ni fi applicano fpczialmente per gli loro defunti, il mifericor- 
diofo Signore gli accetta per tutti gli altri ancora , che meri- 
tarono in vita di riceverne giovamento . Io non mi oppon- 
go a sì pii fentimenti ; ma non per quello vacilla punto la 
nollra fentenza; poiché al più fc ne può dedurre, o che i fuf- 
ffagj, fatti a prò de’ defunti, dipendendo dal divino benepla- 
cito, non hanno infallibile l’effetto, come ex frofeffe io v’in- 
fegnerò nel futuro trentefimo Sermone , o che il Signore o- 
perando di legge llraordinaria, ,può talora per fuoi giulli giu- 
dizi togliere ad un’anima parte de’ fuffragj, a lei fpezialmen- 
te diretti , e ad altra o più bifognofa , o più meritevole ap- 
plicargli. 

14. Eccovi dunque la foda, e vera dottrina circa quella im- 
portante materia. I fuffragj particolari o d’ Indulgenze > o di 
altro, foddisfanno precifamente alla pena dovuta dall’ anima, 
per cui fi applicano, ed in quella linea non giovano alle al- 
tre, bensì ad effe tutte giovano, in quanto a titolo della per- 
fetta carità, fi compiacciono dell’ altrui bene, come fc proprio 
foffe ; perlochè vedendo le loro compagne Ibllcvate , o libe- 
rate dalle pene, crefee in loro il godimento, c cosi il bene di 
una viene a farli comune per la compiacenza di tutte. 

15. Dalla riferita dottrina del S. Alaellro due documenti con- 
vien ricavare . Il primo , doverli fol lecitamente porgere fuf- 
ffagj a titolo di giullizia a’ defunti in particolare. 

I. O per diritto di legato , a tenore della Collituzione del 
Tridentino (»). 

n. Odi gratitudine per gli benefizj ricevuti. 

III. Odi parentela. 

IV. Odi Sacra Fratelbnza, come fra noi Religiofi. 

V. O di compenfazione per chi patifee per noi . 

16. Il fecondo documento fia,- il benignamente ellcnderc 

I. I nollri facrifizj. 

II. Le nollre preci. 

III. Le 

• Scie »j. de rcfdrm. cip. 4. 
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IIL Le noftrc limoflnc. 

I noflri digiuni. 

Le n9flrc Indulgenze , 

( che ionoii cinque inc-zzi principali da foccorrcre i defunti, 
da me in tante ^cdichp raccomandativi da quello Pulpito ) 
a prò univerfale ’di tutti , per motivo di carità , che m»n miniti-. 
tur, imitando il Tanto collume della Chiefa, che dopo le ora- 
zioni in particolare , pafla alle fuppliche in generale per tutti 
i trapanati. Se cori voi farete, v’ impegnerete la protezione, 
c di chi fpezialmente goderà il frutto de’ voliti fuiiragj, e di 
tutte le altre, che faranno a parte di sì gran benefizio, o go- 
dendo deir altrui bene, o provandone in fe fteffa gli eifetti. 

17. Preghiamo la BeatiOima Vergine, che avvalori i nollri 
miferabili.fuiTragj preflb.il Signore, affinchè riefeano di effi- 
cace follicvo, non fola alle anime da noi fpezialmente racco- 
mandate , ma ancora alle altre tutte del Purgatorio , eflendo 
ella jidjHtrix txignititis ntfirx afnd Deum ^ come la decantò il di- 
voto Vefeovo ffi Arezzo Giovanni (/»). 

t In cratl. de donnic. B. V. 
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Se i SuflFragj , fatti per molti , giovi no ad 
ognuno di elTi , come (è follerò ap- 
plicati per ciafcheduno . 

Partkeps, m fum onrnum timtntMm te. 

Nel Salmo ix8. 

O, che tutti vi fofcrivcretc al lèntimeaitQ del 
mio Porretta, il quale lliniò, che l'articolo tre- 
decìmo della quid. 7 j. nel Supplemento, del mio 
S. Tomafo, contenga quali la ikfla dottrina, che 
s'infegna nel duodecimo: ibi.tmm. dìOe^ cioè nel 
dodicellmo , & hic , cioè nel decimoterzo 
• fe iuvicem differunt refpecim freftfiti-. dilcorremmo, fe i fuf- 
fragj, applicati ad uno, più giovino a lui, che agli altri. Og- 
gi lì cerca , fe i fuffragj , fatti per molti , ragliano tanto per 
ciafeuno, quanto fe applicati folTero fpezialmente per ognuno 
di eflì. Dal mio S. Tomafo però non fi fuole efibire ne'fuoi 
diflèrenti articoli, come uom dice, ertmbe reeoa», la quale fa~ 
ftidium ftriaty & neufeam . Onde Verniamo alla dimoftrazione 
di quella verità, affinchè fempre piu fi conofea , con quanta 
ragione pofia ciafeun’ anima replicare col Santo Re Davide : 

Partictfs ege fum umnium timtntium te. 

I. Vero è, che in follanza tanto è il cercare, fe i fuffragj, 
fatti per uno , così giovino a quelli , cpme ad altri , quanto 
al contrario, le i fuffragj, fatti in -comune per molti, giovi- 
no cosi a ciafeuno, come a< tutti ^ Quindi bifognerebbe ricor- 
rere alla dottrina, rapportata nell’ articolo duodecimo, poiché 
utrohique ( riflette il citato Cappone ) (•) cenfderantur fuffru^U^ 
ut ex charitdte f(udent\ utrebique frout fatitfuSfieHes funt . 

X. Con tutto ciò all’ odierno quelito più chiaramente rifpon- 
dc il S. Maellro nel corpo del prefente articolo decimoterzo : 

Si valer fuffragierum , dic’Egli, teufderetur , fecuudum qutd v aleni 

ex 

4 Id append. ad di^ art, i). 
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tx virtute chéfiutis , la qDole , come infegnò nell’ articolo oa> 
tecedente , f*cìt «mxU ctmmm'u , è certo,, che fxffi^giii ^r$ m»l~ 
tis , tanto giovano a tatti , quanto fé per cadauno ipe- 
zialmente folTcro applicati , e cosi ’^e mn» iem» ftilt »o» miniu 
multi im Purgattri», qutm tutut. Ma fé £i confidcraao , 
frtut funt fttisfuiiioues , a, vivemtt trtmltt* in mtrtuot , allora 
perché ogni fuiTragio ha la iùa efficacia limitata, a tenore del- 
la dottrina del S. Mocllro nel fecondo argomento ftd cantra 
di quello articolo i}., fe jìI dilìribuifce a molti , minm fradtfi 

Jingnlis , quam frtdejftt y fi fiere/ fro nnt tantum, 

3. Da quello però non fegue , che non debban/ì porgere ri 
fuifragj per molti. 

I . AmmelTo, che poca porzione toccalTe ad' una fòla anima 
delle nollrc fcarnillme opere foddisfattorie, può accadere, che 
quella fola picciolilTtma rau giugnelTe a feontare l’ ultima par- 
tita del debito di una tal’ anima, ed eccola per mezzo noflro., 
liberata dalle pene , volarfene al Cielo. 

II. Se fearfe fono le opere , che ciafeuno applica da fe a 
prò delle fante anime del Pui^atorio, unite col vincolo della 
carità , le picciole porzioni crefeono in malfa , appunto all’ e- 
femplo della provvigione, che H fa per lo mantenimento di 
un grand’ Efercito . Pochi foldi contribuifee ogni famiglia ma 
raccolti inlìeme i rifcolTi da tutta una Provincia , e più da tut- 
to un Regno, eccovi un peculio si abbondante, che balla non 
folo per lo vivere de’ .Soldati , ma anche per efpugnare le Cit- 
tà , più colla eflulìone dell’oro, che colla forza delle antiche 
catapulte, o delle moderne bombarde. 

4. Non vale per tatuo la parità de' fuifragj alfomigliati ad 
una lezione, che letta per molti,’ i^ualmente lì afcolta da ca- 
dauno, come fc per lui folo fi facefle, rifpondendo il S. Mac- 
llro {t>), che le foddisfazioni non fono di profitto a’ defunti, 
fer modum aiìienis , come la lezione, ma ftr mtdum felutionis de- 
biti , la quale divifa fra molti , non giova a tutti , come fe 
per ognuno fi facelfe. 

5. É)opo quella dottrina comune , aggiungo per maggior 
chiarezza a vollra inllruzione la dottrina particolare , cavata 
dalla natura degli (IdTi Speziali fuffragj, cadauno de’ quali, par- 

D d X tiro 

4 Uic ad pi'imum . * 
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tito generalmente per tutte le anime purganti, meno gioverà 
alle anime particolari , che fe per effe fpezialmentc fi appli- 
caffe , per la ragione fopraccennata , che SMffrsgìum hubet fì»i- 
tam effieaciam. Vediamolo in pratica. 

Parlando de’ digiuni , e delle limofine, nelle quali azio- 
ni, fatte a prò de’ defunti, principalmente fi attende il valore 
foddisfattorio , egli è evidente, che divife fra molti , non a- 
vranno la fteffa efficacia , che unite a prò di uno , non folo 
per motivo della loro limitata virtù, la quale, quanto più fi 
cftende, tanto più fidiminuifee, ma eziandio per cagione del- 
la intenzione dell’ operante, jl quale volontariamente dividen- 
dola, viene a fcemarla. . 

7. La fieffa ragione milita nelle orazioni , nelle quali prin- 
cipalmente fi riguarda la virtù impctratoria ; poiché effendo 
ancor effe di efficacia limitata, dirette a favore di molti, non 
poffono tanto ad efll giovare , quanto fe fi dirigeffero a prò 
di un folo. 

8. E perchè dunque , direte voi , la Chiefa celebrando la 
JVIeffa prò Mno defungo , dopo Ic orazioni particolari per quel- 
lo, pratica di aggiugnere le comuni per tutti i trapaffati, ve- 
nendo con ciò a privarlo del frutto fpcziale dell’ orazione, di- 
firibuendolo in molti/ 

9. Scioglie la difficoltà il mio .S. Tomafo nella rifpofia al 
fecondo argomento del citato articolo ij. , infegnando , che 

non ad hot dicuntur alia erationes , ut fatìsfaiiio unius fuffragii dt- 
tcrminttur ad alias principaliter , ma affinchè avendo quell’ ani- 
ma, per cui fi celebra il Sacrifizio, l’intero frutto dello ftef- 
fo, abbiano anche le altre povere anime un qualche follievo 
dalle orazioni comuni , operando così da buona Madre , che 
mentre con ifpezialità accorre a’ bifogni di un figliuolo , non 
fi dimentica delle indigenze degli altri. 

10. Maggior difficoltà arreca ‘ il detto di S. Girolamo, rap- 
portato nel Canone: Non medìocrittr de Confecr. dill. 5. Ecco- 
ne 


X R ditto di S. Girolamo rapportato nel 
Canone C^c. 3 Sopra Jc quali parole; Cam 
prò cunctis animabas pfalmujy vel mijfa di- 
fitary mhil minasy (jaam Jt prò ano c^uolibet 
ipforam dìceretar y accipitar . Co£Ì Ja Glof- 
ùy Sed n^nqaid efl hoc ita vitami Dicant 


tjuìdam <jaod Jìc y & eft in faeramentis fpe- 
ciale hoc y propur fanlìam Spiritam y ejainon 
datar ad menjaram ; ut /apra proxima di- 
flinfHene eptercs . h'cl hoc referas ad ipfam 
ccUbrantemy quia rantam vaUt ci , ut mij- 
fam celcbret prò cent am y ficai prò ano &c. 

rei 


Digitized by Google 


SERMONE VIG ES 1 MOTT AVO . Zlj 

nc le parole: C»m fro chhcHs animaius Pfdmus ^ vtl Mijfa duitui" , 
nihil minus qutm fi frt une quolibtt dicerttur y Acdpitur . Risponde 
nondimeno facilmente il mio Domenico Soto (<•] , giufta la 
mente del noftro Angelico, che ivi lì parla del frutto , fro»t 
froctdJt tx radice chiriutis , il quale, comc più volte vi ho det- 
to, è Tempre comune a tutte le anime purganti; non già della 
fbddisfazione, la quale non tantKm upplicatur fmgulìs , fi pe- 
(ulitritir prò uno offerrtttir . 

1 1. Palliamo ora dalle orazbni al malfimo de’ fulTragj , che 
c il Sagrifizio falutare della (anta Mefla. Non mancano gravi 
Autori , riferiti in lunga ferie dal dotto Rainaudo ( ) , che 

portan parere , tanto eÌTo giovare , allorché per molti ft cele- 
bra, quanto fe lì olTcrifce per ciafeheduno in particolare . Al 
che provare, unica è la, rag ione, fondata fopra il valore in- 
finito della Tanta Mefla. 

II. Chi difeorre in si fatta guifa , prende un grave abbaglio, 
dovendoli diflinguere nella Mefla le quattro feguenti cofe. 

I. Il fuo valore. 

li. 11 fuo eflctto, o lìa il frutto ad eflfo corrifpondente . 

111. L o- 

V(ì rtferas hcc ad cafi/m in ^tto CaMn lo- ^nam totÌHsPfaìterti modMlatio cum anxietd- 
ijHÌt$tr y fcilìcet ijMod non mintts vaUt orna te cordis , Ó" triflitia , In maniera che le 
mijfu cum hiiaritate mentis dUia prò centum, citate parole in S. Girolamo non fi leggo- 
^nam Ji prò tfttolihet dsceretttr cum anxieta- no , c niunu dilficohà alia Dottrina del ne- 
re . Certamente detto Canone in qualche Oro Autore recare polTono . Ma quantunque 
cofa dalla regola di S. Girolamo c preib, di S. Girolamo follerò > nemmeno al fenti- 
{exre^uiaMonachorumDivi Hierouymiy ex mento fuddetto dell’ Autore contrarie fareb- 
*Jtriptis ejufdem per Lupum de Ohveso colle- berO) perche del frutto de’ fulfragj , 

(la , come la rapporta 1* edizione de* Mona- radice charitatis procedi ! , intendere fi dove- 
CJ Maurini, alla quale rimettiamo il Letto- rebbero , perche altramente al fenfb coma- 
re, per non fare qui molte parole della fijp- ne de* Teologi fi opporrebbero ; il quale frac- 
polizionc di detta Regola,) che nel Titolo to de*fufiragj dalla radice della caritù pro- 
zie Cotuemplaticne , Oratione , LeElione cedente , cosi giova ad uno comc a cento ; 

cosi dice; Dicas Ffalmumin ordine tno y in eflèndo che tutte le Anime purgami fono 

quo non dulcedo vocis , fed mentis ^uaratur: fra di loro tmite nella carità, e per confe- 

jeribente dipojhlo „ Pfaìlam fpiritu y Ffallam guenza non folo cento , ma tutte Ibllevate 
(y mente „ legerct emm praccpium „ Pfalii- tono , quando una di dfe fuifragio riceve, 

te fapicnter. „ Nam clamor in fcripturis perchd proprio della cariti fi d , f acero o- 

non efi vocis , fed cordis , fed rmmejmd ver- nenia communia . £ quella Dottrina da noi 

boriem multitudine fle^i Deus y ut homoypo- qui accennata , è chiaramente fpiegata dal 
tefli non enim verbiSy fed corde orandus eft nortro Autore colla guida di S. 'i omafo, 
Deus. Melior cfl (ecco le parole delCano- e l’ autorità Ji S. Agoltmo nel Serra. XXVII. 
x\t:) feptem PJalmorum decantano cum puri' del H. Trigciìmo num. 8. 
tare, & ferenitate , & fpiritali hilantate, 

e In 4. dìlL qu.Tfi- i« art. 4. d Hcccroclic* Spir., C^IcA., & Infcr. par. 3* 

4- quaft- 6» mjn- 
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III. L’opera operata. 

IV. E r opera dell’ operante . 

13. Non v’ ha chi dubiti , che infinito Ha il valore della 
MefTa , ficcome è infinita la obblazione del Sangue di Grido 
Gesù , e fe con qucdo folamente fi mifurafTe l’ cfTcuo del Sacri- 
fizio , andi’ edb farebbe infìiiito , ed offèrto per molti , tanto 
varrebbe a ciafcheduno, come fe percflb folo folle applicato. 
Ala eflcndo cofe affatto didime, e diverfe il valore, e l’ effet- 
to , quantunque quello fìa infinito , farà però finito l’ effetto , 
mifurandofi quedo coll’intenzione, e divozione dell’offerente, 
o di colui , per cui fi offerilce , e col beneplacito di Dio , a 
cui fi offèrifee. 

14. Or’ applicando il Sacerdote offerente la fanta Meffa per 
più anime purganti, viene a- dividere fra effe il frutto del Sa- 
crifizio, giuda la propria intenzione, e divozione , onde non 
gioverà tanto a tutti , quanto gioverebbe a cadauno , fe per 
effo in particolare li celebralfe. 

15. L' efemplifica chiaramente il mio Cardinal Gaetano, in- 
debitamente connumerato dal Rainaudo fra gli Autori della 
oppoda fentenza , difendendo egli ex frafejfo la nodra . Pongali, 
dice r EmincntilÉmo Autore (r), che il Sacerdote offerente h»- 

hetit devetiemem tant*m, qmed et reffeudedt in hec Sterifeio fttisfn- 
Clia mnius anni. Se quedo celebrerà per una fol’ anima del Pur- 
gatorio, farà conceduta la foddisfazione di un’anno delle do- 
vute pene. Che fe intenderà di celebrare per due, dividendo- 
li il frutto della fua divozione, qanlitet relevtbitnr fra medio an- 
no tantum: ^ fi fro triLus ^ fro tenia fatte anni. 

\ 6 . Ma qui lento oppormi, ciò folamente provare, che lì 
diminuifea il frutto del Sacrifizio ex e fere oferantis, non già ex 
ofere oferato, il quale è infinito . vi rifpondo, che quantunque 
infinito egli fia , non perciò è infinito il fuo effetto , mifu- 
randoli quedo col beneplacito di Dio , a cui li offerilce , ed 
a noi è ignoto, qual fia la talfa , da Dio dabilita ; onde per 
ogni parte il fruuo del Sacrifizio elfendo finito, quanto più li 
didribuirà a favore di più anime , tanto meno apporterà di 
giovamento a ciafeuna di effe. 

17. Altrimenti baderebbe una Alellà applicata generalmente 

a tut- 

• Tom. 1. OpuTcnl. traA. }. de MilC cclcbr. qiucil. a. 
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a tutte le anime del Purgatorio, per tutte liberarle dar quelle 
pene. Per ciò, come ben nota l’ Angelico nell' argòmento/<ii 
lontra dell’ accennato articolo, pratica la Chiefa, nt fro aH^nt fiat 
finguUriter Mi fa-, anii, chc per lo HelTo più volte il divin Sa- 
crifizio fi replichi , perchè lì fappia , che cfTendo finito , e li- 
mitato l’effetto , è duopo applicarlo con panicolarità , accioc- 
ché più egli giovi. 

i8. Quindi , gialla la faviai ofièrvazione del Rainaudo (/), 
peccherebbe un Sacerdote, a cui datolo ùipendio, ola limo- 
lina, per celebrare fegnatamentc /r« »»» defmtao, non celebrar- 
le, fé non con intenzione generale fro flaritm-, poiché in tal 
maniera verrebbe a privare quell’anima di un frutto più ;d3- 
bondante del Sacrifizio.; partendolo ia molti. Ed é pur degna 
di rifo- la lloltezza di alcuni Greci rapportata da Arcudio , 
i quali credono di foddisfare a più obbligazioni particolari , 
contratte con- moliti offerenti , celebrando una fòla Mefià , e 
dividendo la materia in tante particole , quanti fono gli offe» 
ritori, come le fi poteffe moltiplicare il: Sacridzio coUa pani- 
zione della flefià materia. 

15. lo un folo cala il SacriEzào , che dovrebbefi celebrare 
per una perfona. portiedbue , può fenza. fcnupolo dall’afferen- 
te /> polidmm appi icarfi anche ad un’altra, ed è, quando la per- 
fona, per cui fi: commette la MefTa, o é incapace, o. non ha 
bifbgno del frutto fòddù&ttono , mai del falò impetratorio , 
come fe fi faceffe dine una MefTa per un Fanciullo bauezza- 
to-, a fine di ottenerci dal Signore lafalute corporale,, o per 
un’Infedele , o Eretico per la Tua, converfione.,. effendò tuui 
quelli incapaci di partecipare il frutto foddisfattorio , il- quale 
per ciò potrebbefì applicare ad altri. 

IO. L’ultima fpezie de’ SufFragj fono le Indulgenze, delle 
quali portiamo la fleffa fentenza , cioè , che riefeano meno 
giovevoli divife fra molti, che fe ad uno fpezialmente fi api- 
plicaflero, effendo il frutto loro limitato, c finito. Perciò, co- 
me nel paffato Sermone io vi diffi (A), fogliono i Sommi Pon- 
tefici applicarle alle anime purganti partitamente; il che è fe- 
gno evidente, che più ad effe così giovano, chc fe fi appli- 
caffero unitamente per molte. 

XI. Per 

/ IMdcrn aum. i6- g Lib. }. de Secram. c.ip. i>. I Num- ii. 
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11. Per la ftefla ragione negano comunemente i Teologi, 
potere i Sommi Pontefici applicare una Indulgcnia plenaria a 
rotte, ed a cadauna delle anime del Purgatorio, perchè in tal 
jtianiera verrebbefi ad evacuare il Purgatorio medefimo. Cosi 
fra gli altri foftiene il noilro Angelico in 4. difl. 45. i. 

art. 3. quxfliunc. x., non eflendo il Papa padrone afioluto del 
Teforo comune della Chiefa , nè potendo difpenfar le Indul- 
genze, fc non ex ctttf* cenvtmitMtiy fecondo che in altro Ragio- 
namento vi dimoflrai (<). 

XX. Ella dunque la divina giuflizia è quella , che dà tutto- 
il pefo a'noftri fuffragj, dividendogli a prò delle anime pur- 
ganti , ficcome foggiugne il mio fanto Madiro ; Effeilns /»/><«- 
gior»m dividitur ex divin» jKfì-itia inter eos , fn qnibnt fnffregiit 
fiunt . E con qual ordine? Certamente in primo luogo a colo- 
ro , fr» qathut fiunt ; poiché ( giufta la pollilla del fovraccitato 
mio Porretta ) Unititi* rtddit nnicniqne, qned fnam efl •. Ma infic- 
me iuxtx ftrtienem funm . Il che è quanto dire, meriterà queir 
anima di godere k fua liberazione dal Purgatorio tanto piò 
foUecitamcntc , quanto più coll' efercizio ddla pietà, e della 
religione praticata in vita, fé nc avrà meritata la grazia. 

X3. Con quella difpoflzione procurate voi, DilettifTuni , di 
rendervi idonei a partecipar dopo mone con abbondanza mag- 
giore i generali , e gli fpeziali fuffragj di S. Chiefà , affinchè 
nate ben lofio liberati da quelle pene, ed ammellì ndla Ge- 
rufalemmc Celefle. A tal’ oggetto ricorrete fupplichevoli a No- 
ilra Signora , la quale dal mio S. Antonino {k) i appellata 

Pert* Cali, quia fer ejus fufragium , ^ vita txtmfium , net imftr- 
tat in CaluM. 

i Scim. i4> min. 13. 14. del U. Tri{. \,Io Sum. par- a- tic. cap. io. 
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Se rechino ugual giovamento ad un’ Anima 
purgante i foli fufFragj generali , che 
ad un’ altra i generali , e gli 
fpeziali infieme. 

Particeps ego fum omnium timentium te. Nel Salmo ii8. dj. 

Hiude il mio Santo Maeftro la quiftione 71. , d 
fecondo altra edizione , la 73. del fuo Supple- 
mento alla terza parte coll’ ultimo articolo quat- 
tordicefimo , cercando ut rum tuutum vuleaut c»m- 
muttis fuffrugU illis , prò quihus ffecitlia no» fiunt , 
qutntum ilUt , prò quibus funi , vdent fpeciuli* , ér 
eommunis fiumi f Che c quanto dire : fe a certe anime , delle 
quali non eHendovi più memoria nel Mondo , non fi fanno 
per eflc particolari fuifragj, giovino i fuffragj generali , quan- 
to giovano alle altre i particolari , ed i generali infieme . C^uc- 
fto ancora farà il foggetto del prefente Difcorfo , nel quale 
femprc più chiaramente conofcercmo , come le fante Anime 
del Purgatorio partecipano vicendevolmente de’ fuffragj , che 
per loro da’ viventi fi applicano, giufia le parole del fohto no- 
firo Tema : Purticeps ego fum omnium timentium te. Cominciamo. 

I, Per chiarezza maggiori del quelito , fupponete, Dilettif- 
fimi , che tutti i fuffragj, che dalla Chiefa a Dio fi offerifeo- 
no a prò delle anime purganti , fi dividono in due generi . 

I. In comuni. 

II. Ed in particolari. 

Comuni fono quelli , che fenza veruna determinazione di 
perfone particolari offre la Chielà in foccorfo de’ Morti , cioè 
le orazioni generali , i facrifizj , c ‘ le Indulgenze , ed ogni 
II. Trig. E e altro 

I Le Imib^euLe . ] L’ iitilitì delle Indul- manca nel XV. lècolo , che oltre le bellem - 
genze per i Defomi fu contrailata da Pie- mie intorno alla confellìooe , diflè ancora : 
no d’ Ofma Spagnolo profedòre in Sala- Rommus Pmtifex peergutorU fceuos remùttre 
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altro bene , che a tal’ effetto . ella pratica . A quelli anche fi 
riducono tutte le buone opere de' Fedeli particolari , offerte 
da effi a benefizio di tutte le anime del Purgatorio . Gli fpe- 
liali poi fono quelli » dje o dalh Chrefa , o da’ Fedeli fi di- 
rigono a prò di anime determinare. , . 

1. I fuffrag; comuni giovàno . indifferentemente a tutte le 
anime fante del Purgatorio affegnandòfi ad eflè dalla divina 
Giullizìa , fecondo la maggiore, o minore capacità, e difpo- 
fizione , che acquillarono in vita , per goderne dopo morte 
r effetto. Degli fpcziali poi non ne godono, quanto alla fod- 
disfazione della pena , fe non quelle anime , per le quali di- 
rettamente fi fanno. 

3. Supporta quefta generale dottrina , in rifporta al dubbio’ 

premette il mio .Santo Macftro , che qn^ftìonis folutie 

dtftndct tx feUtUnt duodechnx quxjlitnis , cioè dall’ articolo duo-, 
decimo della corrente quiftionc 71. , ed il mio Porrata nell’; 
Appendice della chiofa di quefto articolo Ibggiugne ; Fide di- 
eta in articuio duedteimt , & in appendice ad tertium decimum y quo- 
niam hi tres arti culi ultimi parum ab invicem dtfferunt . 

4. Convien dunque ricordarvi, efferfi fermato ne’ due paf- 

fati ■ 

nu eis in petniteniiam impofìta, cnm p 4 Ce m 
AfArtyribns /ibi promijfa ndDtmmnm remù- 
tAMHr . Ecco S. CipriaDo parJa de* mori- 
bondt y e dice , che accordandoti loro 1 * I ndul- 
geoze per li loro peccati che fi acccM^da 
loro anche la rcmiiTiofie delle pene nel ixtiu- 
ro fecolo . Anzi nel trattato de lapjis par- 
lando della defTa pace , o indulgenza ( co- 
me fi è poi detta pace appellata ) cosi di- 
ce : Credimus ^teidem pe/fe apud jndicem pU^ 
rimttm valere Martjrum merita , Ó" opera 
]$tfioritm . IV. S* aggiunge J’ autorità della 
Chiela, che (in da* lecoli Àppoilolici bacon- 
donato le pene (òddisfattorie a* penitenti > li 
quali farebbero (lati cenamente dalla Chic- 
fa ingannati ) (è > ottenuto un tale condo- 
nament0 5 fodero a pene immcnfamentc più 
gravi nel Purgatorio foffrirc condannati . 
Ed in vero che folle va mento recato avereb- 
be air Incefhioib T eflèrli fiate le paiitenzc 
da S. Padto rimenfe , fe pene di gran lun- 
ga maggiori nel Purgatorio patire avefiè 
dcH*utor 11 dire poi , che li Chiuà i ilioi 
figli inganni , e con pia frode ali' actjttljlo 

diU* 


non potefli quale ertHa coll* altre fu con- 
dannata prima da* Teologi di SalaiDanra« 
poi dall* Arcìvefeovo di Toledo , e final- 
mente da Siilo IV. R. P. Il quale errore 
poi fu rinnovato da Lutero > come abbia- 
mo nota» di fopra nelle note del Serro 22. 
not 2. 

Certamente il detto errore è apertamen- 
te contrario I. alla facoltà conceduta da 
Crifio alia Tua Chiefa, e per c(iii al fom- 
mo Pontefice in S. Matteo 18. 18. II. alla 
Santa Scrittura , e nel luogo citato di S. 
Matteo; nell*epi(l. 2. a* Corinti 2. chiara- 
mente fpiegata dal nofiro Amore nel Serm. 
21. num. ed alli altri luoghi, anche dal 
nofiro Autore dottamente ivi dichiarati . 
III. Alia Tradizione, avendo noi fatto ve- 
dere , che lino dal lì. e HI. fecolo t* av- 
valfe la Ch.clàdi tale facoltà. Cosi leggia- 
mo in S. Cipriano nell’epift 13. Ut ejmi li- 
belhtm a Martfribns acceperttnty & anxilio 
eorttm aebtevari apnd Dominum in delillis 
fmis pojcnnt y fi premi infirmitate aliejna y gJ* 
perienh cceperint , Exomiloeefi fobìa , & ma- 
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fati Sermoni , che i fuifra^j , in quanto fono foddisfaiione di 
debito , dovuto da’ penanti nel Purgatorio alla divina Giufti- 
zia , giov^o particolarmente a quelli , a’ quali fpezialmente 
lì applicano: Et htc m»d» »»n tfi dnkinm, dicc nell’ articolo duo- 
decimo il Santo Dottore , fJ*/« m*git viltàmt d , fr» 

que fihHt : anzi più ; imm» mtgis Jic sili foli vsslestt , c la ragio- 
ne addotta fu , perchè il valore de’ fu^ragj non comfsstsstssr , nifi 
ali , a cui è diretta la intenzione dell’ applicante . 

5. In comprovagione di ciò fu recato lo efcmplo della giu- 
flizia umana , la quale non accma il pagamento de’ debito- 
ri , ritenuti in carcere , fe non per quello , a nome , e con- 
templazione del quale lì sborfa il danaro. 

6 . Ricordate quelle dentine , rifponde chiaramente al pre- 
fente quefito il Santo Macftro nel corpo di quello articolo 
quartodecimo . Se è vero , che i fuifragj fatti per uno non 

indiferentcr omnibus profani , fed eis maxime , prò quibtss funi , è 

fuor di dubbio , che meno giovano i foli fuffragj comuni , 
che i comuni , e gli fpcziali infieme : Non efi dsstium , quod 
communid , & fpecialia fimul plus valesti alieni , quam com- 

mania tantum , 

7. Vediamo le obbiezioni , che li poflbno formare centra 
la fpiegata decilìone del S, Maeftro.. 

I. Ciafcuno dopo morte riceverà i fuffragj , feeundum propria 
merita . Ma potrà accadere , che taluno , dhc non abbia fpc- 
ziali fuffragj , abbia merito , quanto quelli , per cui fono ap>- 
plicati ed 1 comuni , e gli fpcziali ; dunque tanto farà fol- 
levato colui , che panecipa de’ foli comuni , quanto 1’ altro , 
che partecipa de’ comuni , e de’ particolari inlìeme . 

E e X IL Fra 

dell Jtieltiktnu gf alleni , empia, ptrverfii, dtbitar, vel ad aiores difficilii, veiad pdem 
ed erciicalc bdlemmia farebbe , nc da al- incredibilis , eadem pemìciojljpma resala ad 
tri , che dal trafportato Lutero dire fareb- meneiensis AaSoris coafiUma, efficìti aqne re- 

befi potuto .. Al quale ben riiponde S. A- feratar ^eejae ita nufe/aam cena erit 

gollino nell’ epift. a8. all’ 8. ad Hieron^m. in libris fatifìit cafla veritatis aaSerieai I 
quando dice ; Fluflaare aalloritasem beri- E ’l Santo Angelico Maellro nel delle 
pneraram divinaram , ut in eis tpuod •vale Sencen. diltin. ao. qu. i. art. c quarfliuoc. a. 
qtùfrjae creda!; tjaod nen vali, non creda! , Si io predicatiime Eccle/U, dice, aìiqaa f ai- 
fi Jemel farri! eerfaafum , aliqaa ilhs vires , fitas deprehendentar , am ejfent decamenta 

ptr ijaos nobis Iste mmifirata Juns, ofii- Ecdejle alica]at aaShritasis ad roboraodam 

xiefe petidjfe metuieri ....... ^deaift aateat fidem . Dal Santo Maellro nel luogo cita- 

fimel in tantam aoUoritatis faftieiam officio- to fono prelì 'tutti gli argomenti, che qui 
Jo aliqao mendacio , naila illoram libroram portati abbiamo. 
particola remaoMt , qaa non at caiqae vi- 
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II. Fr.i i fuffragj della Chicfa il mafTinio è quello del facri- 
fìzio dell’Altare, in cui fi oflfcrifce all’ Eterno Padre Crifto, d' 
infinito valore . Ora cflcndo folito di ofierirc lo ftcfib facrifi- 
iio più comunemente per tutti , che per un folo , fc ne de- 
duce evidentemente , che non meno faranno di profitto i fa- 
Crifizj , ofFcrti folo in comune per tutti , quanto gli oiferti in 
comune , ed in panicolarc . 

III. A tali argomenti il mio Domenico Sòto ( 4 ) aggiugne 

anche il terzo ; poiché fe in Purgatorio que’ foflero liberati 
più pretto , a' quali fi applicano maggiori fuffragj fpeziali , 
nc feguirebbc , che i poveri , per li quali ordinariamente mi- 
nori fuffragj panicolari fi fanno, ejftnt dturitris c»nMtio»is , 
quAm Svites : E purc ci afCcura il Vangelo ( : &t*$i fauftret 

ffiritu , quoniam if forum eft Rtgtinm Cottorum . 

8. Udite però le rifpotte pronte . Alla prima opp»ofizione 
replica il Santo Dottore , che il fuffragio nm codit àreae , cp 
fmflicitcr fai merito , bensì condizionalmcntc , cioè in quanto 
il defunto ne fia capace per quello , che meritò , mentre vif- 
fc . (Quindi bifogna, che per lui fi facciano i fuffragj, accioc- 
ché gli giovino , effendofi folo col precedente merito , acqui- 
ftato in vita , refo capace di ricevere i fuffragj , non già , 
che i fuffragj fe gli debbano , ancorché non applicatigli .- on- 
de ben conchiufe T Angelico nella rifpofta *d fetundum dell’ ar- 
ticolo II. Potet j qnod non dirette meruermtt illud juvomen /uffro^ 
giorum I f ed fer merito frocedentit fe hàhilitoverunt , ut fruttum 
fmfcipertHt . 

Al fecondo argomento dell' infinito merito del facrifizio, 
la rilpotta é chiara . Benché virtnt fit infinito , tome» determino^ 
tur efi efeffut : dcl chc vi ho diffufamcnte parlato nell’ antece- 
dente Sermone (f) • E cosi non é vero , che Io tteffo giova- 
mento fi ricavi da un folo facrifizio , offerto comunemente 
per tutti , che da replicati , ed in comune, ed in particolare. 
Perciò quondoque flures Miffu in fotùfottionem anius ^eccoti i»jun~ 
guatar ; avvcnl il medefimo Santo Dottore . 

IO. Per rifponderc al terzo, recita il Maettro delle fenten- 
ze ( ) due opinioni . 

1 Differo alcuni , che a' poveri tanto giovano i foli fuffra- 

si 

« Xo 4 . diti. 4 f. fu. a. art. 4 - t Zuca S, e Num. i(. tc fo]. d' lo 4 - dai. 4 J- V 
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gj comuni , quanto giovano a' ricchi i comuni , e gli fpeziali 
unitamente . 

II. Altri poi (limarono , che quantunque i fuffragj fpeziali 
giovino a’ ricchi , per liberarli prefto dalle, pene del Purga- 
torio, non perciò farà la loro una più piena liberazione, 
quella de’ poveri , attefochè ancor quelli faranno finalmente 
liberati : SeJ , foggiugne il Soto (e) , f»nt fpJaitMes dtftrttt. 

1 1. La rifpolla pertanto fondata è quella del nodro Angeli- 
co nella quid. 71. artic. iz. ad 3. , da me già rapportata nel 
Sermone XX VII. di quedo fecondo Trigefimo (f) , cioè non 
elTere inconvenevole , che i ricchi abbiano quedo vantaggio 
fovra i poveri , che mediante più abbondanti fuffragj fpezia- 
li fiano più predo liberati dal Purgatorio ; avendo dall’ altra 
parte i poveri tanto miglior fortuna fovra i ricchi , quanto 
più grande è la gloria , che otterranno con minor pericolo , 
c maggior merito delle anime loro , dove all’ incontro per 
gli ricchi non è si facile l’ ingredb , nè si agevole 1’ afeende- 
re a’ primi podi del Cielo : Cum multe pretiefius fit ( riflette fa- 
viamente il citato Soto ) quod puuperes cum mlntri ptriculo , é‘ 
majori cumulo churitutis *d ampliorem glorUm uccepttntur j cum di~ 
vitibut Htque t*m fscilis fit ingrtffus , ntquc ad tantam gltriam. 

II. Sappiali tutta volta , che quantunque manchino a’ po- 
veri , e ad altre anime , delle quali non v’ è memoria nel 
iVIondo , i fuflragj fpeziali , non perciò manca ad effe la Di- 
vina Clemenza , che in varie guifè loro ancora foccorrc , non 
folo con fuflragj comuni , che continuamente a prò di effe 
dalla Chiefa fi fanno , la quale ufa a tutte le orazioni parti- 
colari per gli defunti aggiugnervi anche le generali , ma al- 
tresì con molti fuflragj fpeziali. 

13. Occorre ciò, quando fi applicano fuflragj particolari, 
o ad anime incapaci , che fi dimano purganti , e fono vera- 
mente dannate , o ad altre , che già più non ne tengono bi- 
fogno , effendo beate . Ora il frutto di quedi fuflragj non po- 
tendo giovare a’ defunti , per li quali fi apph'cano , fi com- 
parte dal mifericordiofb Dio alle anime più bifognofe , che 
fono prive di fpeziali fuflragj , da’ quali tutti ( giuda la ofler- 
vazione del dotto Rainaudo) \g) congiunti a’ fuffragj comuni 

eatt- 

« ubi Tupra. [ Num.ii. iii. ; HcterocI.C^IcA. & tarar' para, 
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Mnjhtit fumm/ì nt» medici i favore ’ddk anime i a coi manca- 
no gli 4>eziali. 

14. So , che alcuni fono flati di opinione , che il frutto di 
tali fuffrag] fpeziali , applicati ad anime 'incapaci , per uno 
de’ due accennati motivi , o perchè fono beate , o perchè fo- 
no dannate , M fut*m ùfirtnùt rrvertttur (ii) , O pure dtndttituf 
(ommmm ÈteUfi* Thifmrò , come vuole il Suarez (/■), 

ly. Non mi arrendo a veruna di' quelle fentenze. ' 

I . i» fi»*m oftrtHtit ftvertiiur , non cflcndo Credibile , che 
un fcsdcle Zia cosi avaro' colle ■ povere anime purganti , e si a- 
mantc di fe medcfimo, che incenda, che il frutto di tali fuf- 
ffagj ritorni a fuo prò , ina fi dee credere , che favi fempre 
r intenzione interpretativa , che non giovando a que’ , per li 
quali li applica , vada in ^vore delle altre anime bifognofe ; 
il che maggiormente fi può affermare , quando nell’ applicar- 
li non abbia altra mira , che il foUievo delle anime purganti . 

II, Nt» dimittJtHr coumiuni Thefjutr» , portando la Co- 

mune fentenza , che il Tdbro della Chiefa confida unicamen- 
te ne’ meriti di Gesù Grillo , e nelle foddisfazioni perfonali , 
che furono fuperflue a’ Santi , mentre vivevano , le quali , 
fe non fi riponeflcro nel Teforo comune della Chiefa, farebbe- 
ro inutilmente perite, nè dette foddisfazioni applicarono i San- 
ti con intenzione di giovare a’ defunti . Dunque quelle defti- 
natc a’ defunti particolari , fe quelli fe nc trovino incapaci -, 
fi dee fuppottc , cficrc intenzione delf operante , che vadano 
in benefizio delle altre , che ne . hanno àibgno, 

- 16. Ixt infegna efpreflfamomc 1 ’ Angelico in 4. dill. 45. qo. 
T.. artÌC.-4. qUXAiunC, 3. ad X. Cndibìtt <fi ^ ^uod ftr divimm 
mifericorditim , fi aliquid de ffetUlib»s J'uffrAgiis f»perfit bis , fro 
^nibut fimi , tlìis di/fenfeiMr , fro ntn fumé , fi eis iadi~ 

ie*nt ; £d apporta a aol’ oggetto 1’ autorità del Damafeeoo (i); 

Heuf jufiMt tnu/ntttetur -infeiteiui fofibilftetem ; taaiquàm 

fèptnet defeUuirm etmmutttioHtm tte^tiabètur , il quale negozio, O 
fu mercanzia confille nel far fupplirc col lùperfiuo m uno d 
bilbgno di un’ altro : ,^^uk rugeuìiui» atteudéuir, conchiude il S. 
Macllro , fi id , fHd dttjl .uhì.^ *lttr fiuffUat. 

. i. . !i ■ 17. Da 

b Corduba lib. de Indulg, qu. 47 , (c aU. ì Tom. 4, in }■ p. ddt. 4I. Tea. S. 

< Sena, de Oormient. _ ^ . 
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17. Da tutto cià ben’ in|b-ifcc il Paludana (/) , che » cele- 
brando un Sacerdote U Atefla fro éUfùacfa ftrticuiéri , (c tale 
defunto non fia in iftato di goderne il frutto , non torna ef- 
fe^ al Celebrante , naa paflk tn^fovyetUnaiMto delle altre ani- 
me bifognofe , e capaci . ,Lo dee-diriì , quantunque la 

Mefla fia votiva di qualche applicata ad un tfapaffa- 

to incapace , eflendo nell' una , 'c ncM' altro cafo la ftelTa ra- 
gione , purché il Sacerdote non aveflè efprefla contraria in- 
tenzione. ' 

ig. Ecco in quante maniere ul giudo mifericordiofiffimo Id- 
dio fupplifce alla mancanza degli fpeziali fuffragj ^ clic tante 
anime non polTono avere da^fopravvivetui . Si rinforzino 
dunque gli fpexiali ajmi , ed a’ generali fi unilcano , affinché 
tutte ottengano vtUdortm nhfolutitnem , in primo luogo le ccm^ 
fiderMc da' pii benefattori , ed 'indi il comune de' poveri pt;* 
zienti nel fuoco orrendo del Purgatorio: poiché ,, come ben 
dice Sant’ Agofiirro (w) : ofartep ed'ftt rigtnutus 'Òninihii! face- 
re , ut tmUuf eérum fretetmittuar , td quot ^ju berne fieit felfint , éf, 
debeent fervenìre , ‘ Melius enim ftifertruM tjte " iti., quibas »et 
pHft ne<‘ f refi^t , qu/U» eis ’Je'erU'nti ifUìbiU ' frifiut .. 1.' 

- ip. Tale appunto è la- 'inteazione 'della IChiera , ammaefirar. 
ta dall’ cfcmplo dell’ AppcWèolò ,< il quale in: molti luoghi del- 
le file Epiftole , dopo aver intimate le preghiere comuni per la 
univcrfalità de’ Pcdeli , ' raccomanda , che fi facciano fpeziali 
orazioni per cflb : ultra eeUedto cammuntf defHnHent» , efffifuit 
f^tcUlts . Né dò S. Paolo avrebbe fatto i nè . la Chie& lo a- 
vrebbe imitato , fe f uno , e 1* altra non aveflero ben cono- 
feiuto ( cosi conchiude il Porrata ) j Suod fftàdu , & etmmu- 
nit fimul tnegis f rafani , qaam camtnvni* tentum : come a me pa*« 
Te di avere fiiifidenteraente provato. 1 

uo. Noi intanto , Dilcttiilimi , non lafciamo di. raccoiman-> 
dare alla pietofiilima nollra Madre Maria le anime aifiittc dei 
Purgatorio , fpezialmcnte peto qudlc , che non fono ajutatc 
con particolari fuffragj , come meritevoli di jnaggior. compaf- 
fioi>e , poiché , al dice dd Tritemio (n) , Ella è generalmen- 
te 7w«f//j!Sw4 ; Tale fia ancora per tutti 

noi . I 

SER- 

I In 4.dilZ 4S'<] 1. -irt- i- concl-4- m Lib, de Curapro Uoic. cap. i 8 . s In Urticelo lib. J. 
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Se le Indulgenze , ed i SulFragj abbiano 
infallibile il loro effetto a prò delle 
Anime del Purgatorio. 

Particeps ego fum omnium timenàum te. 

Nel Salmo ii8. 

lamo al fine de* due Trigefimi, ne’ quali ho im- 
piegata tutta la mia induftria a favore delle po- 
vere am'mc purganti, per muovervi a pietà di 
loro, Dilettiffimi Figliuoli miei, efiendomi in- 
gegnato, colla feona dell’Angelico mio San To- 
mafo nelle tre quifiioni dj»., 70., e 71, del fuo 
Supplemento Teobgico , di addurvi i motivi più efiSLcaci , e 
valevoli a procurare i fofpirati fuffragj a quelle anime bifo- 
gnofe. Mi fiudiai primieramente d’ infegnarvi la maniera per 
aiutarle a fare un felice pafiaggio con cinque pii efercizj («). 

I, Col veftire il morilwndo di ciliccio, ed afpergerlo di ce- 
nere. 

IL Coll’ adagiarlo fupino in atto di rimirar il Cielo. 

HI. Col fituargli avanti gli occhi la Tanta Croce. 

IV. Col leggergli la Pallione di Gesù Grillo . 

V. Finalmente col fonar la Campana nella di lui agonia. 

Ponderata quindi la llrettezza del giudizio particolare {!>) , 

paflai a fpiegarvi il fuffragio , che da’ Riti efequiali ritrae l’a- 
nima già trapanata (r). £k>po vi condulfi a mano per diverfi 
Ricettacoli , e finalmente voi la vedelle imprigionata nel car- 
cere fpaventolb del Purgatorio {d), dal quale, mettendovi a- 
' vanti gli occhi l’ efemplo di Grillo , c la durazione delle pe- 
ne, e l'atrocità del tormento del fuoco, conchiufi, elTere più 
che convenevole il procurar di liberarla co’nollri fufiragj, per 
non meritar l’infame titolo di effere Nee«t«res Amimtrumy & in~ 

fd(- 

• L Trìgef. Semi. L IT. Iti. IV. V. t Ibidon Som. i, c Ibidem Senn. r. t. 9 - 

W Ibid. Sem. IO. II. 11. ij. 14. i;. 
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HEL PV RG ATORIO SERMONE TRIG ES 1 Mo\ 
fdeles (r). Avvertendovi poi della ordinaria negligenza , ed 
ingratitudine degli eredi , vi efortai a farvi del bene in vita 
per voi medefimi, ed a follecitamcnte adempiere a’ legati pii, 
alle rertituzioni, ed alle foddisfazioni , dovute a’ defunti , per 
accelerare la loro liberazione (/). Per lo ftcflb fine vi provai, 
comparire elleno fovente a’ vivi , per muoverli a compaffio- 
ne delle loro pene (f), per le quali fon compatite , e fovve- 
nutc anche da’ Santi, c più dalla Regina de’ Santi Maria San- 
tiffima, cflcndo le poverine incapaci di poterli IbUevare da fe 
medefime {h). 

Indi per torvi ogni fcufa dal porger loro i fofpirati fuffra- 
gj, vi dimoftrai con evidenza, che anche da’ peccatori poflb- 
no elleno ricevere giovamento (>). E finalmente dandovi cer- 
ta fperanza di godere la loro protezione negl’intereflì si fpiri- 
tuah , come temporali, chiufi il mio primo Trigefimo, coll’ 
efortarvi a fare a prò di effe una total donazione di tutte le 
vollre buone opere (k). 

. Più ftrettamente in quello fecondo Trigefimo vi ho eccita- 
to al di loro foccorfo , palefandovi , quanto alle medefime i 
nollri fuffragj riefeono giovevoli, e quanto accetti alia Divi- 
na Giuftizia (/). E per chiudere la bocca agli Eretici, ve ne 
ho autenticata l’ antichità , c l’ ufo della Chiefa univerfale , e 
delle Chiefe particolari , e per fino degli llelG Gentili ( w ) , 
manifelbndovi eziandio, non potere giovare i fuffragj ad al- 
tri defunti, che alle fante anime del Purgatorio (»), 

Venendo poi ad individuare , in quali azioni elfi conllllo- 
no, gli ho ridotti principalmente a cinque capi. 

i Alle orazioni si pubbliche, e si private. 

IL Al Sacrifizio falurarc della fanta MclTa. 

III. Alla limofina. 

IV. A’ digiuni, e ad altre mortificazioni penali. 

V. Finalmente alle Indulgenze. 

Delle quali cofe tutte io vi ho informato pienamente in di- 
ciannove interi Ragionamenti ( # ). 

Ora per compimento del mio caritativo impegno, mi re- 
II. Trìg. F f Ila 

r Ibid. Senti. lé. 17. i<- 19- / Ibid- Serm, io. >i. ti. ; Ibid. Senn. i|. h Ibid. 

Senti. 14. if. 16. l Ibidem Serm. 17. \ Ibidem Serm. »8. 19. 30. t II. Trigef. 

Senti. I. 1. y 4. m Ibid. Senti. 5. £■ 7. 8. n Ibid. Serm. 9. io. • Ibid. a Serm, 
lo. ufquc ad 19. 


Digilized by Google 



1\6 D £ L PURGATORIO 

fta Tolo in qucfl’ ultinno Sermone di rifpondcrc ad un quefito 
aflìii celebre fra' Dottori ^ e molto necclfario a faperfi , ed e : 
Se le Indulgenze , ed i fuffragj , de’ quali finora ho trattato , 
abbiano infallibile il loro effetto a prò delle anime del Purga- 
torio sì fattamente, che fempre ne partecipino, e pofiano fi- 
coramcntc in ogni tempo ridire con Davide; Punìeeps tgo fum 

emninm t$me»ttum te* 

Gioverà un tale Difeorfo ( come udirete ) , non meno per 
unire più abbondantemente i fuffrag; alle anime trapaffatc, che 
per cautelare noi viventi nel confeguimento di tali ajuti, do- 
po la nofira mone. 

• I. Per chiarezza maggiore della prefentc controverfia, pre- 
metto col mio Eminentifllmo Gaetano , che nella flefla ma- 
niera giovano a’trapaffati i fuffragj, e le Indulgenze Vm, m- 
dtmtjue efi vit , fer ^uam fuffftgia fra AefuHifis falia ^ ^ quali fo- 
no i digiuni , le orazioni , le limofine , i Sacrifizj ) ad de fan- 
Borum animai ferducuntur , ér ftr quam ìudalgentia far madam 
«d nidi ftrveniunt (/>). La ragione e in pronto, per- 
ché, fecondo altrove io vi provai (? ), l’Indulgenza fi dà 
per gli defunti ftt madum fafragìì , c non immediatamen- 
te ftr madum ahfalatianii , nella guifa, chc fool dorfi a noi vi- 
venti. 

(Quindi è , chc a noi pervengono e gli unì , e le altre, 
giufia lo infegnamento del citato Eminentìffimo Dottore , fer 
•viam jnfitid , cd a’ defunti fer <oiam patite , la qiulc confifie 
nell’ accettazione , che è afiblutamente ncir arbitrio di Dio; co- 
me appunto accaderebbe , fe un Principe ccJlo sborfo del fuP. 
ficientc danajo voleffe liberare ratti i fiioi Sudditi , che per 
debiti parte fono cattivi nelle fuc Carceri , parte in quelle di 
altri Principi , poiché i primi reftarebbero afibluti , e liberati 
fer viam juflitUy e gli altri fer viam gratin ^ in quanto il Prin- 
cipe ftraniero voglia accettare la offerta pecunia. 

3. Ciò prefuppofio , ecco fciolto il nodo della difficc^tà , 
con cui fi fa innanzi il Padre Hainaudo , foflenendo , chc i 
foffragj, e le Indulgenze frafant infalUMiter. 

l Lo prova egli , parlando de’ fuffragj ( r ) , fondato fui 

pat- 

. / Tom. 1. OpuTc. oaaw 16. qiutll. ì. t tt. TrigeC Semi, ij, r HcktocI. Spirit. C{- 

Ua. , ic infero, par. ». feti. ;■ piinfl. i- qusJt- 3. ». 7. 
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SERMONE TRIGESIMO. 
patto, c filila promellà divina dt aceept»»fUs n*^rn 

Jivc gtneratim fro animahus Purgatorii , five fingillatim , ^ /*- 

divida». Ci dica di grazia quello Dottore , ove trova egli, un 
foraigliante patto cIprelTo di Dio a prò de’ defunti ? Hifpon- 
de, effere lo ftelTo , che lo ftabiJito dal Signore a favore de’ 
viventi , promettendo di accettare l’ applicazione de’ meriti di 
uno a benefizio dell’altro fedele vivente , il quale patto fup- 
pone il Valenza (/) ammeflb dalla fentenza comune di tutti 
1 Cattolici contra gli errori di Vviclcfrb , e di Lutero ; on- 
de fidato fopra il medefinao , paffa il Kainaudo ad argomen- 
tare così. 

II. In tanto fra’ vivi li dà quella infallibile applicazione di 
beni , in quanto fra fe fono congiunti in carità : E perchè 
dunque non dovrà darli ne’ vivi co’ defunti, ne’ quali la cari- 
tà è perfetta, e fomma, ed ellrema è la ncceflità? 

III. Parlando poi delle Indulgenze , crede ben fermato il 
fuo fentimento con quello fiUogifmo . Le Indulgenze { t) ol> 

intervtHÌtns faltum , & frtiuUftane» Chrijii de retaxando reata defun- 
Qi, quante volte li efibifea la dovuta foddisfazionc, non me- 
no giovano , che i fuffragj di una particolare perfona . Ma 
così è , che quelli riefeono fruttuoli infallibilmente ; dunque 
eziandio le Indulgenze. Nella fua minore, de qaa , dice egli, 
net»» dubitat , Ha tutto lo abbaglio . La vera minore farebbe : 
ma così è, che i fcmplici fuffragj di perfona particolare non 
fono mai tali , che infallibilmente giovino ; dunque ne pure 
le Indulgenze. 

4. Provali la nollra minore contra quella recata dal Rai- 
naudo, per due ragioni. 

L Sì perchè que’ femplici fuffragj di perfona particolare non 
giungono a’ defunti fer viam jajhtta , fed per viat» grafia , do- 
vendoli afpettare l’accettazione di Dio, 

II. Si anche , perchè un tal frutto può non pervenire alle 
anime trapaffatc, qualora ( come avverte il mio Gaetano ) (*) : 
Defanliut »»» merteìt in hac vita., tu ei frtdeffet . 

5. Ma rifpondiamo alla prima ragione del Rainaudo, ap- 
portata intorno alla foddisfazione di un vivente a favore dell’ 

F f X altro 

r J. Par. difp. 7. qiicft. I^. puni. j. « Ubi fiipra fe.t. }■ puncc. 1, quctl. a. num. 17, 

» Ubi tupra. 
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altro pur vivo, fondandofi fopra di efla principalmente la Aia 
opinione . 

I. Primieramente non è così certo, come egli llima, poter 
un vivo ex cendigne foddisfare per la pena dovuta dall’ altro 
vivente , nè 1’ unione vicendevole della fede , e della carità 
prova ciò, ma puramente ferma, che i viventi godono feam- 
bievolmentc la participa/ione delle loro buone opere j ed il 
privilegio di foddisfare per altri de cendigne fembra proprio, 
cd unico di CriAo. 

IL Ala dato ancora, che poffa un vivo foddisfare infallibil- 
mente per l’altro vivo, ciò non corre nel vivo verfo il de- 
funto , poiché le pene di quella vita fono tutte dello llcflb 
genere , non cosi le noftre , comparate colle altre del Purga- 
torio; R poi tutti i viventi fumt n^ndliter in ftatu merendi, noti 
già così i defunti. 

6. Per ciò l’Eminentiflimo Bellarmino (.v), ben confiderate 
a tutto rigore Teologico le due principali oppofte fentenze , 
conchiude: Ex his Sententih nentram refrebure audeo , -videtur enim 
frier ( cioc quella del Kainaudo ) edmodnm fia , fefterier vere 
( cioè la noAra ) valde rationahiUs . 

7. Valde rationahiUs , perchè Coerente alla dottrina di S. Ago- 
Aino (7), ove infogna, che i fuflragj giovano a que’ defunti, 
i quali, dum viverent , hac fihi , ut foftea fredejfe fojfent , merue- 
rune : Seguitata dal mio S. Tomafo nella terza par. qu. jz. 
art. 8., in cui cercando: Vtmm Chrijlns fuo defeenfu liberavit ani- 
mas e Purgatorio f ferma nella rifpoAa ad i. , che fol tanto 
quelle anime, oltre alle altre, che già avevano foddisfatto per 
intero alla divina giuAizia, furono liberate, le quali, dnm vi- 
verent, meruerunt fer fdem,& devotionem ad mortem Chrifti , ut eo 
defeendenie liberarentur a temf orali Pargatorii pena. 

8. Oltre alle addotte forti ragioni , fe ne prenda 1’ autenti- 
ca dalle approvate apparizioni , che parlandoli del Purgatorio 
fanno argomento affai convincente , come col mio S- Mae- 
Aro più volte vi ho infegnato . Tre ne riferifee il Bellarmi- 
no (z.) 

I. Dell’ anima di Benedetto Vili. Sommo Pontefice, che do- 
po morte apparita , richiefe per fe fuffragj , aggiugnendo fperarc 

per 

X Lib. I. de Indulg. up, uIc. / Lib. de Cura prò More, gerend. cap. 4. ^Ubì Tupra. 
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SERMONE TRIGESIMO. VI.9 
per cfll di effer liberata , quAnde hoc mìferatio divina decrtve- 
rtt {a). 

II, Di un’ altr' anima, la quale pure domandando Ibccorfo, 

aggiunfe , ftr ineffabiUm miftricorditm Dei fe liberandam i^b). 

ìli. E di un'altra parimente, che per lo fteffo effetto diffe : 

Conditoris mediante clementia, fe per ea faffragia liberandam (c). 

cf. Dalle accennate apparizioni formò il valido argomento 
il fovralodato Bellarmino , che fe il valore de’ fuffragj è ap- 
poggiato alla pietà divina , e le Indulgenze non giovano a’ 
defunti, che a guifa de’ fuffragj, certamente il loro frutto, ed 
effetto, dipendendo dalla mifericordia , e dal beneplacito. del 
Signore , non è infallibile . Udite le fue parole : Si fnf ragia 

nituntur pittati Divina , (ir Jndulgentia defunciis non dantur , nifi 
per modum ftffragii , certe fequi videtur , ut etiam Induigentia ex 
divina piotate defttnNis profint . 

10. La rifpoila poi del Padre Rainaudo, che riduce l’ incer- 
tezze de’ detti fuffragj o al demerito, o alla colpa de’ Benefat- 
tori, e Tempre ad una provvidenza flraordinaria di Dio, non 
feioglie l’argomento, che anzi lo conferma. 

11. Udite di vantaggio: Se infallibilmente, come tutti gli 
altri fuffragj , giovaffero le Indulgenze , una lòia plenaria ba- 
llerebbe per liberare quell’anima, a cui fi applica: ' il che non 
è vero , poiché la Chiefa , come Maeftra in quello particola- 
re , ne applica più d’ una . 

IX. An- 

I lì ch< non è vero."} E fi dimoftranon Appofiolo ad Heb. 9. ii.)noo applicò Tln- 
efiere vero non folo dagli argomenti qui duigenza plenaria acquifiata col Ilio fangue 
addotti dal nofiro Autore; ma con eviden* a tutti, ma folamcnte a quelli, che dice il 
za mi pare , che fi pruova dalla Dottrina nofiro Autore; quanto piu fi verifìcarà ciò 
dello fteilò nofiro Autore nel Serm. XVI. nel cafo nel quale liamo f 
del I. Trigefimo, dove chiaramente fa ve- Lo (tclfo fentimentod confermato dal San- 
derc col tello dMfaia, che nella difeefa di to Angelico Madiro , ficcome lo rapporta 
Grillo all’ Inferno non furono liberate tut- il nolVo Autore qui num. 7. 
te r anime dal Purgatorio, ma folo djuelUy E qui di fare col pubblico una protefia- 
<he in vita ter mexjjo dcUn Fede , e della zione in acconcio mi viene, ciod, che fiC' 
divoiSone alla morte di Criflo meritarono y che come in quefl* ultima , cosi in tutte l’ altre 
il medefimo nello feendere all* Inferno le li- note, dall’Autore de* Sermoni il lume fem* 
heraffe . Che (è Chrijìns , il quale Pontifex pre ho prelb, il quale di guida, e feotea, 
fattfrornm honentmy per amplitts y Ó“ perfeÙÌHs nella picciolezza del mio ingegno , mi ha 

tabemaculttm non manttfailnm Jed per fervilo ; Avendo egli in maniera tutti i buo- 

froprutm San^minem introivit fernet in far, Ha ni Scrittori a Ipiluzzico fquittinato , che 
aterna redetmione inventa (per parlare coll’ coll’ clpcricnza ho apparato dfere impoffibi- 

le 

a Ex Pctro Damian. Epifi. ì- ad Dominiciim cip. 4. b Ex Pctro Cluniac, lib. primo de 
MiracuJ. cap. 10. c Ex codem ibidem cap. 17. 
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IX. Anche a quella obbjczionc rifponde al folito il Rai- 
naudo, dicendo , che ciò fucccdc , perchè può darli il cafo , 
che la conceffione della Indulgenza fia invalida ex Heftu» mo- 
tivi idonei , e di più , che Iddio , frteter comnonnem legem , vel 
frofter ffeciale oliqnod tmimx demeritxm , non accetti un tal fuf- 
fragio. 

ij. Tutto ciò però, die altro prova , fé non che fomigli- 
anti ajuti non giovano infallibilmente a’ defunti Per rantolo 
flcllb Rainaudo {d) in fine confefla, infoltiUlitatem horum fieb- 
fidiorum fub 'ìndice e(fe y cr verfori in difpntotione inetr Dofforet , 
e configlia, che per afllcurare il follcvamento delle povere a- 
nime purganti, debbono da’ viventi moltiplicarli i fuflragj co- 
muni , c le Indulgenze , le quali , dice egli ^ prodejfe pòjfnnt , 
nocete ne^nennt. 

14. EflTcndo dunque per tanti capi più ragionevole il cre- 
dere , che o per gli demeriti de’ defunti , o per altro giudo , 
e fegreto giudizio di Dio , alcuni fuffragj , ovvero Indulgen- 
ze non Tempre giovino a’penanti nel Purgatorio, impariamo 
noi ad clTer più folleciti a moltiplicarli a benefìzio di cQì , 
ed inficme nudiamoci di rendere noi lleflì, mentre viviamo , 
abili a poter godere quei , che afpettiamo da’nollri SuccefTori 
dopo la morte, affinchè non ci accada quanto avvenne a quel- 
la Hcligiofa intereflata, che non oliarne l'Indulgenza della Bol- 
la, detta Sabatina, penò per quindici anni nel Purgatorio (r ). 

15. I-’accia il Cielo, che in voi, carillìmi Figliuoli miei, 
rimangano impreflì quedi amorofì l'entimenti verlb delle Ani- 
me Purganti , che io col divino ajuto ho procurato infinuar- 
vi in tanti Sermoni , in maniera che viviate Tempre impe- 
gnati nel piiffimo follevamento di quelle povere anime . Co- 
S e liberarete le mefehine dal duro Carcere , e meritarete voi 
o di non andarvi dopo morte, o di predo ufeime: nc ergo, 

finifeo 

le cofa tanto nnov^ recare > che da lui non Aro Autore le dichiara. In modo che quel- 
foAc Aata almeno accennata . Ma qui non le cofe fole da me ibno Aate rapportate , 
fo parola delle Dottrine 'Teologiche > delle che per le regole dell’ arte oratoria ) o per 
quah { quando io debolmente lare pure 1* non cflcre ibverchio lungo» o per accomo- 
avedì i’aputo ) non ho avuto mai V aperui- darfi alia portata de* Tuoi Uditori, egli ha 
ra di ipiegarne una ; tanto chiaramente dovuto o tacere , o colle lolite figure di 
con incredibile nettezza, cfimplicità il ao- reticenza Jafeiare. 

d Ubi fupra. * traecefeo della Croce Lume a'Vivì dallo cTeoiplo de’ Morti pag. mlhi 
num. 14» 
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DEL PVRG. SERMONE TRIGESIMO. IJI 
fìnifco colle dolci parole del Savio, fac ergo , qnod dito fili mi, 
C" ttmetiffium liberai difturre , fefiint , finfeita Amicum tuum (/") , 
eflendo infallibile la protetta del Vangelo { g) : menfur* 

menfi fneritis , remetietur vobis , 

i6. Nel fine di quelli miei due Trigcfiml, imploriamo più 
che mai con fervore la Bcatittìma Vergine , c Madre Maria 
Nottra Signora, appellata da S. Giovanni Damafeeno (A): Fi- 
nis dolornm omnium , affinchè faccia riufcir efficaci preflb la di- 
vina mifcricordia i fufiragj, che porgiamo a prò delle anime 
del Purgatorio , e finifeano una volta i loro acerbi dolori . 
Cosi fperiamo. Cosi fia. 

/ Provcrbior» g Macthxi h In Menxit Cr«cor. die 17» Jamuru* 

; IL FINE DEL SECONDO TRIGESIMO. 
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prò delle Anime del Purgatorio. aa^ 
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A 

j^àcunt , y. DéinitUt V. . 
jlhlt, y. Unito de’ SS. Padri . 
u.Tni. A BITO Religiofb. Non dee ef- 
X\ fere dirpregiato ehi in morte 
ordina di elTcrne reftito , e con 
cflb portato alla Tcpoltura. e pcr- 
chi? ferm. i*. n. 17. Il Lantgra- 
vio. che vifle, e morì malamen> 
te , con tutta la cocolla Ciller- 
cienfe , qual volle addolTo dopo 
morte I andò dannato, Ivi- 
ABRaMO provvide di viatico la 
fchiava Agar nel licenz iarla. Serm- 
I, n. a- 

alcat-ia della P affieni . V, Vffir-h de' 
Aforti . 

f. Tri{ ACQUA benedetta . Afpergeme i 
Cadaveri , ed incenfargli c cagio- 
ne di godimento alle Anime del 
Purgatorio , quando tal volta ò 
loro conceduto il vifitare i pro- 
pri Corpi , giacenti nelle fepol- 
ture . Serm. 17. n. 4. 

'■ ACQUE, benchi! inondino il pac- 
fe, non paifano i cancelli dei fc- 
polcro di S. Mono in Hui , ni 
la foglia della Bafìlica di S. Ze- 
none in Verona . Semi. 14. nuni. 
7. V- Par.tdiji urreltre, 
i. Tfii- ADAMO . Le di lui oda furono 
fcppcllite da Sem fui monte Cal- 
vario . Serm. 7. n. 7. 
jldelardo y. Snffira^ . 
jìerio . y. Saffira^j . 
jifricani . A'. OraUom pnbhlica , 
■Agar . y. Àbramo . 

Agata della Croce, K P affieni. 
Agaio yefcevo . y. Baracca . 

S- Agatone. K Aforibtndi. 


Agenia ; Aginit.anii , y. Anime de! 
Pnrgaioru , y. S. Aficbeh . y. 
Aferibondi . y, yedova di yille- 
troc . 

AGRIPPA, Nipote di Erode, gra- i frt, 
tilTtmo verfo Taumalle . che gli 
diede da bete , mentre in carce- 
re anfava di fetc . Serm. a^ n. i. 

B. Alano . K Rofario . 

Alkanifi. K /nferno , 

S. Alberto Carme Ut a . K Aioribondi . 

B. ALBERTO MAGNO fi eleflè /. r,,*. 
dieci d> per pagare i Tuoi debi- 
ti nel Purgatorio , ferm. ip. n. 

6. V. Efesie . y. Suffragi . 

ALBKjESI . Loro errore intorno , 
alla trafniigrazione delle Anime 
in vari corpi , fecondo il diver- 
fo (lato, in cui trapanano. Serm. 

IO. n. 7. 

Aleffandra. y. Rofario , 

Aleffiandrini . y. Chiefe f articolari , 

ALESSANDRO VII. mcntr’ era «.n*. 
Nunzio in Colonia , commendò 
molto la donazione , che in mo- 
rendo fece alle Anime purgami 
il P. Antonio Monfojo , di tutti 
i fufiragl , che doveano farglifi 
dopo la morte. Semi. 1$. n. 10. 

Algat.ele . y. fiidto . 

Almerico . y, Paradtfo . 

Altare frivilegiaio , K /ndulgeitz.e , 
y. Afeff'a dt Retjuie . y. Paolo IH. 
y. Sufragi . 

AMADEO Conte di Savoia fondò 
un Monaflero, perché da' Mona- 
ci fi prcgafl'e per le Anime de’ 
Soldati, morti in battaglia . Serm. 

15. n. II. . 

S. Ambrogio, y, Afejfe Gregoriane . 

Amico- . y, S. Toma/o Ut. XR. SS. 

G g 1 Ami- 
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jìmico MtKMCt, y 
Antfl*fio Imf. y. Riti tfeliiM. 
jingtii , y SiftltMrt. 

Aaitli C"M* • Awmt iti /’»>'- 

fdlorit. 

j.TVif. ANIMA- Suo naturale appetito di 
ftar lèmpre unita al corpo . Serm. 

». n. 5. Quelle de’ Defunti poflb- 
no per divina permiiEone aver 
corrifpondenza co’ vivi per mez- 
zo di lettere , o di ambafeiate 1 o 
della propria apparizione. Serm. 
»}. n. t. Si prova colla lettera, 
che inviò Elia dal Paradifo ter- 
reftre al Re Gioramo . n.6 Coll’ 
apparizione diunChericodefon- 
to ad un’altro vivente, a cui fe- 
ce leggere alcuni caratteri, im- 
prefli nella mano . n. 7. Coll’am- 
bafeeria , mandata dalle anime 
purganti a S. Nicolò da Tolenti- 
no per mezzo dell’ Anima del P. 
Pellegrino . num. 8. Tal commer- 
zio è permeflb da Dio , o per 
follievo delle Anime bifognofe,o 
per noftra inftrnzione. num. 10. 
Più frequentemente è flato con- 
ceduto a quelle del Purgatorio, 
per chiedere fuftragj. n. ii.Non 
lì leggono comparite a vivi quelle 
de’ Bambini del Limbo , e per- 
chè? n. tj. y AlbiftJ! . y. Arme- 
ni. y. Crijle . y. fneco. y. Gin- 
du,i« . y. Purgnierie . y. Rictn*- 
celi. ft. S. 7 ~emnfo let. K. R.T, 

1. Tri,, anime del purgatorio non 

fono tormentate da’ Demoni . 
Serm. 15. num. 16. y. S.Temtfe 
Ut. N. Pia opinione, che goda- 
no qualche refrigerio, e fofpcn- 
fione di pena. Serm. 17. num. ». 
Ragioni per quella opinione . n. 
j . per relazione , fatta da un' Ani- 
ma, molte di efl'e nelle Domeni- 
che , e nelle fede principali non 
folfrono pena veruna, nel tempo . 
in cui lì oft'erifcc lu gli Altari la 
fagra olUa ; anzi allora è alle me- 
detime conceduto il vilìtare i pro- 

f rj Corpi nelle fcpolture . n. 4. 
IL Lo flelTo credono anche ne’ 
giorni di Sabato i Cattolici del- 
la Etiopia . n. 4- V. Se poflàno 
giovare a fe medelìme , acquiflan- 


LE MATERIE 
do merito col patite? Senti. 
nel proem. Errore di Lutero , che 
flano in iftato di meritare , c de- 
meritare . n. j. Suoi argomenti, 
n. 4. Veriti Cattolica oppofla . 
n. 6. Luoghi della Scrittura , che 
la provano . n. 7. Ragione nà he- 
minem contea Lutero . n. 8- Ri- 
fpofle al medelìmo. n. 9. io. ii. 
12. Se pollano impetrate per gli 
viventi loro divoti? Serm. »8. n. 
4. Non manca fra’ Tornirti chi 
Aia per l’ affermativa, n.t. Trop- 
po (frigne in apollo la chiara 
dottrina di S. 'Tomafo ■ Diflerta- 
zione eruditiffima del Sacerdote 
Gio: Ftefcobaldi in foftegno del- 
la fentenza del S. Maeflro . n. 6 . 
Quanmnque non frano in iflato 
d’impetrare nc per fe , nè per 
altri , pure i loro benefattori fo- 
no rimunerati, o dalle altre gii 
paflate alla gloria , o da Dio flef- 
fo di proprio movimento , o da- 
gli Angeli Cuftodi delle tormen- 
tate. n. 8. 

Efempli della loro gratitudine ver- 
fo I benefattori, o con affrflcrgli 
nell’ agonia, o con fervirgli nella 
infermiti , o con accompagnar- 
gli alla fepoltura, e recitare per 
elfi, recdefiaftiche preci. Serm. 
9. n. 15- i6- 17. y- ActjKa benedet- 
ta. y.Alefandre l'U. y. Anima, 
y. B. Behrande . V. S. Brigida, 
y. Caterina de Bacconis . y. Chie- 
fe particolari . K Confratermte . K 
Cenfirx.10 dt'FratelH . y. Crijìina ec. 
y. Crifio . y. Daniello, y. Digiuno . 
y. S. Domenico . y.Donazjone ec. y. 
Dnraiàone cc. y.Elifeo.y. Fanciulli, 
y. F igliolata-e . FiGiona. KCin- 
flii.ia Divina . F. lndnlgeni.e . F. 
S. Lidnina . F. Littfofina . F. Ma- 
re roff'o . y. B. y. Maria . F. MeJ- 
fa . y. Mejfa di Reame . F. Mef 
fa folenne. F. Mejfe Gregoriane, 
y. S. Odiloni. y. Opera. F. Ope- 
re buone . F. Orar-tone . F. Oraz.to- 
ne pubblica . F. Ordini Regolari . 
y. Paole III. y. Paradifo terre- 
ftre. y. Pajìone diCri/lo . F. Pec- 
cati leggieri . F. Peccatori. F. Pur- 
gatori» . y, Fargaterio fenatorio. 
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V. Rt^uicfcMt «« fiut. V. Rtfti- 
tuLÌmi . y.Rtfario. f'. Stndtvnl , 
V. S*mi . K S¥ffr»g\ . y. S. Te- 
re fu. y. T elerAniM ec. K S. Tt- 
mefi Ut. H. N. P. T. DD. ERE. 
HHH. V. Uffiu» Divine . K Uffi- 
ti» Mnrittne . V. UJJìi.ie de’ Aler- 
ti . 

Ammnccin Gie. V. Mtff* felenne . 
/jrrjf. ANNIVERSARJ per gli defunci- 
La loro celebrazione i ufata per 
tradizione Appoftolica. Serm. ai. 
n. I. Ne fanno menzione gli Ani 
tori, che trattano de’ Riti £cdc- 
lìaftici. n. a. E'coRumata in am- 
be le Chiefe, Latina, e Greca, 
n.j. L’ufo di fondarli Annizcr- 
farj.e celebrazioni di Mefl’e per 
pctue , abbracciato da S. Remi- 

g io , da Carlo M^no , dal Re 
>agoberto, e da Nippo Augu- 
llo, dalla Chiefa di Roma, e da 
ipiella di Benevento, per Decre- 
ti di più Concili Provinciali . n. 
5. Se lìa più fpediente il fonda- 
re Anniverfarj perpetui . o pure 
£u^ celebrare lubito dopo mor 
ce moltitudine di MelTe ? num. 6- 
Autori per la feconda pane in 
che fondati r n. $. Il frutto della 
Ibddisfàzionc , e perciò anche la 
minoranza , o totale liberazione 
delle pene lì ottiene più prcfto 
colla foedita celebrazione di mol- 
te MelTe. n- la 11 merito della 
grazia, a cui corrifponde il frut- 
to della gloria, crefce nelle fon- 
dazioni perpetue per più capi, 
che fi fpicgano . n. ij. Per tale 
accrefcimcnto di merito lì con- 
clude piu giovevole la fondazio- 
ne degli Anniverfarj perpetui, n. 
14. Anche quanto alla loddisfa- 
zione fì trova vantaggio in tal 
fondazione, c per quali ragioni? 
n. 1 Buon coufiglio £irla in ifia- 
to di grazia, n. 17. y. AieJJte. 

S. Anfelme. y Figtielunt-e . 

S. Antonie Aknie , y. Sepelinrn . 
Antonie Monfeje . y AUJfnndre ylL 
y. Donnei ette ec 

Antonie Nntttle . y. DenntJene ec. 

S. Antonino . PI Pnrfnterie . 

!■ r>-i. apparizioni de’ crapallati da 


Tertulliano, e da’ Novatori fono 
Rimate illufioni de’ Demoni , ma 
gli condanna per iflolti S. Ago- 
llino. Serm. ic. n. ir- 
Appojleli. y Snffrnprj . 

Arnbi ■ PI Rtcettncoli . 

ARISTOTILE . Sua fentenza, che H.tnt. 
lìa cofa più giufta il fowenire a' 
morti , cne a’ viventi . Serm. 8. n. 

« 3 - ^ 

Arctvejcevi . y. Indul^enue . 

ARMENI eretici pubblicarono , che '■ ?”''*• 
niun’ Anima avanci al giorno del 
Giudizio farà beata, o in pene. 

Serm. 18. n. j. PI Pnrndtfi terre- 
Jire . y. Ricettacoli . 

Arnaldo da yillaneva . V. Afejfa . 
Arnnife . K Peccati leggieri ec. 

S- .Arrigo Imp. PI Ordini regolari . 

Arrigo Monaco. PI Ufii.ie de' Mor- 
ti . 

Afine. PI Corifli . PI Riti efttjniali 1 
AJfnnx.iene della Madonna . y. B.y 
Maria . 

Ateijli . PI Iddio . 

Attala Abate . PI Moribondi • 

Averroe . PI Iddio . 

Avtcena . PI Iddio . 

B 

B ambini , che muoiono fcnza "-'■"X- 
battefimo , aggiudicaci lecondo 
alcuni all’ Infèrno , ove patifcono 
pena feniìbile del fiioco , benché 
più mire, che gli altri dannaci . 

Senti. 9. n. i.Xa comune de’ 
Teologi gli pone nel Limbo col- 
la fola pena del danno . n. j. 

Nell' efequic de’ Bambini battez- 
zati . che muoiono prima dell’ 
ufo della ragione, la Chielà pra- 
tica azioni di grazie , non di 
preghiere per modo di futfragio , 
di cui non fono bifognoli . Serm. 

IO. num. 6. 1 Gentili per gli lo- 
ro infanti non facevano le obbla- 
zioni , folite a praticarli per fol- 
lievo de’ loro morti .Ivi. y. S. 
Tomafo leu. P. NN. 

BARACCA, conquifo il navìglio, che 
lo tr^heccava a Roma, fo pro- 
digiolamcnte provveduto di altra 
nave nell’ora ItelTa, in cui cele- 
bra': 
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brava per cflb, credendolo mor* celi di Benevento, n- io. 111 . V. 
to, il fuo Velcovo Agato. Sertn. M$n!>oait . 

17. n. ;. Carcere Seilateri*. V. Par^aterie $e- 

S. BafiUe . V. Ceri . V. Riti efetfaiali . uattrie . 

Eattriani. V. Sefoltara ■ Carità. V. S. Temafe let. S. A A. 

Seda . V. SafraH . UH. PP. SS. TT. DDD. EEE. 

Bell armine. ì'. Parraterie Seilateri». Cardinali. V. Inim\ieni.t. 

KSn^agi. x.Tr. S. Carle. V. Merìbendi. 

«.rrif. B. BELTRaNDO rimprovera» 1 Cateemmeni. K Safrag] . 

perche avea in coftume dì non Carle Maino . y. Amuverfarj . 
orare per le Anime purganti, Carlo V. Imp. ringraziò 1 ’ Ateive- 1. r,</. 
non credendole molto birognofe feovo di Toledo , che lo viGcò 

di ajuto , ma bensì per gli pec- infermo , per aiutarlo a ben mo- 

catorì viventi. Serm. i.n. >4 rire. Serni. 1. nel proetn. KEfe- 

Bentdette III. y. EJiifale . ^aie . 

Benedette ylll. y Ordini regolari. Cartnfiane . y. Paradtfo terrejht . 
y. Pene del Pnrgaterie . y. Sttf- S. Caterina ■ K Sepehnra . 
fragi . CATERINA DE B \CCONlS bra- '■ r-r. 

Benevento. Sita Chiefa.y. Anniver- mava, che in cialcun giorno fbf- 
far'j . le tormentato ogni fuo membro , 

BENI ECCLESIASTICI . Le loto io ajuto delle Anime purganti . 
rendite tono alimento de* pove- Serm. n. n €. 
ri. Qiianto debba temere, chi le B. CATERINA da Genova non'-^"f- 
cotifumcrò in delizie della gola! curò di guadagnare Indulgenze, 

Serm. ir. n. 15. volendo foddisfare alla Divina 

S. Bernardo, y. F iiliilain.e . gjuibzia, o in quella vita, o nel 

B. Bertoldo, y. Indnlgeni.e . l'urgatorio . Serm. 19. n. 6. IV. 

S. BRIGIDA. Rivelazione , lottale Caterina da Merlapo . y. S. EH. 
dal Signore d'cRervi tre Purga- Neri. 

torj. Serm. 14. n. ij. Le di lei ri- S. Caterina da Siena. I'. DenazJone 
vclazioni quanto encomiate dal y. Marte . y. Pnrgatorio di 

ii j.,1 Turrecremata! n. 14. S. Pairìt.lo. 

^'Vifione, che ebbe, e benedizioni, CATONE fi diS con un pugnale f. r.ij. 
che in quella udì a prò di colo la morte per la fpcranza di vita 

ro , che loccorrono le Anime pur- migliore , apprefa in leggere il 

gami. Serm. 4. nu. la. y. Indnl- Pedone di Platone . Semi. a. n. 8. 

genie, y. B. y Maria, y Ora- Cenere. K Moribondi, 
lime. y. Pnrgaterie Senatorie . y. CERI, E LUMI. Ufo di elTi nel- '■ r-'i. 
Suffragi. y.VIfone. l’efequic, dileggiato dagli Ercti- 

S. Brmnòne. y. G indili* . cj. Semi. 9. n. i. praticato fem- 

pre nella Chiefa , e Ira gli altri 
C ne' Itinerali fatti alla noltra Sì- 


Cafri. y. Gentili . 

Calvinijìi . y. Croce . 

Calvin», y. Gemili. V. Morto, y. 
Pnroatori* di Calvino . y. Riti, e- 
fcq niali . 

■ /Campane. Quando cominciar 
fe nella Chiefa il loro ulò? 
varietà d'opinioni. Serm. 5. n. 
9. Diftìci , che dinotano i didc- 
renti loro efiètti,- n. io. ili. Pa- 
role ìncife in parecchie dellaDio- 


gnora, a S. Balilio, ed a S. Ma- 
criua. n. ». 1 . 11 . Per onorare S. 
Eulogio defunto comparvero in 
aria pn'i Sacerdoti falmeggiami co* 
lumi in mano , fino che gli fu 
data la fcpoltura . num. ». III. 
Millcrj racchiufi in tale ufo . num. 
3. confermato dall' autorit.ì de' Pa- 
dri ■ n. 4. Benché collumato da* 
Pagani , i fiato lantilicato dalla 
Chiefa , come altri Riti gcntilcf 
chi . n. i. II Cgncilio EIìIki itano 


in 
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in tallii fenlb fece proibizione de’ 
Ceri r n. i- 7. 8. S. £frcm per 
fola umiltà li vietò intonio al 
fìio corpo . num- 9. Una Lampa- 
ra di vetro, che ardeva innanzi 
alfcpolcro della Regina Cìaifovin- 
ta I caduta in terra > miracolofa- 
nicnte non (i ruppe . n- io. Lu- 
me miracololb veduto nell’ clé- 

a uie di S. Romula . n. 11. Rito 
e’ Ceri li compie da' viri , per 
protellarc in perfona de’ Morti 1 
che Crifto fìa il vero lume . num. 
i}. V. S. TemMfi Ittt. I. 

S. Ceftri» . y. Riti tfttjmdH . 

Chirici . f'. Efeauit . y. S. Ttmafa 
Ini. H. 

Cbiefa. K S.Tam. Itti. S. AAA. 
//.rn^. chiese particolari. Varie lorou- 
fanze nell’ aiutare le Anime de’ 
dehinti , tutte degne di venera- 
zione . Serm. 7. nel princ. Dell’ 
Alcllàndrina . n. 4. Della Etiopi- 
ca I e de’ popoli del Prete Jan- 
ni. n. 5. Della Siriaca . n. i. De’ 
popoli Tornei n. 7. Della Molco- 
via. n. 8. Della Rnllia- n. 9. Di 
alcune Chicle della Grecia, n. 10. 
Ciato . V. Méctaiei . V. Marihanii , 
y.S. T amajo lau. B. 

Cilicaia . V. Mariiandi . 

I. Trii. cimITEI . In effi per rito fpezia- 
Ic lì colloca in alto la Croce - 
Serm. }. n. ij. 

S. CipTuna . V. Riti a fanali . 
CUadia yaf. Ernica . V. Orata. 

S. Clemema . V. Seaal/mra. 

CUmanta yjl. K Saffrag], F.Zaga- 
x.aka. 

1. Trij. CLEOMBROTO di Ambracia lì 
buttò da una torre, bramofo di 
miglior vita , per aver letto nel 
Fedone di Platone , eflere l’A- 
nima immortale . Serm. 1. n. t. 
z. Tr-t- CLERO, per mezzodi un’Anima 
apparita, ringraziato da Satanaf 
fo, perchè per l’abbondanza de- 
' eli Icandali , e per la mancanza 
delle Prediche precipitavano nell’ 
Inferno più Anime . Senti. a;. a 7. 
CLOCHE . Maertro Generale 
delP Ordine de’ Predicatori . Rin- 
graziamento dell’ Autore per li 
trentaquattco folcnni Sactìiizj , oI> 


r A B I L l. 

tre a molti più privati, fatti ce- 
lebrare dalla pietà de’ fuoi Udi- 
tori nelle Chiefe della Città di Be- 
nevento per l’ anima del detto P. 
Generale defunto . Serm. ao. n. 

17- 

Claaiaeanfi. K Ordini regolari. 

B. Coltila . y. U^iJo de' Alarli. 

B. Catamba da Milana . y. Marilàn- 
di. 

Concilia EUberitano . K Ceri ec. 

Concilia Generale . y. /ndnlgeniL.t . 
Canjraierniia del Carmine ' y. B.y. 
Maria . 

Canfraitrniia di' Merli, y. Rili afe- 
ijniali. 

Cenfralirnita del SS. Rafaria . y. Ra- 
Jana . 

CONFRATERNITE . Se le loro «.r»/. 
opere lòddisfattorie vagliano per 
te Anime de’ defunti aggregaci al- 
le medelìme è Serm. 17. nel princ. 

PrclTo agli antichi erano in ufo 
alcune Kagunanze per onorare i 
Dei , ma con ifconvenevoli coRu- 
manze . n. 1. Nelle adunanze Ro- 
mane , originate da Numa , gli 
aggregati li univano per far li- 
moline , e Sacrilìzj a prò del tra- 
palTaco Collega, n. j. Taleulb re- 
ità fantilicaco ira’Crilliani nelle 
Confraternite del Suffragio , o de’ 
Morti, n. 4 In un antico Sinodo 
Bavaro fi leggono i primi vcfli- 
gj di quella pia confuetudine . n. 
j. Simile R^unanza, eretta in 
Roma nella Diaconia de’ SS. CoC 
mo, e Damiano, n. 6. In virtù 
della carità polTono bene i Con- 
fratelli trasferire le loro opere a 
prò de’ Morti . n. 1 1. Similmente 
tutta la pia adunanza in comu- 
ne . num. 14. Può alcuno anche 
dopo morte elTere alcritto ad u- 
na pia Co>nfraternita , per dive- 
nir partecipe de’ beni Spirituali . 

Non olla CIÒ, che oppone in con- 
trario qualche Teologo . n. 16. y. 

Rafaria . 

CONS|ORZIO DE’ FRATELLI .'. r,,/. 
Inllituto approvato da Gregorio 
XV- , ed arricchito d’indulgea- 
ze- Gli aggregati in efló dona- 
no alle anime purganti tutte le 
loco 
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loro opere buone - Seno- 30. n.i. 
V. Doluti, fotte te. 

Confiietiidine delln Chiofd. y,S. To. 
mAfo leu. S. 

iiTUs. C*JR 1 STI , che orano > e falmeg- 
giano con irriverenza . Ajiiu ad 
LyrAm, e ladri . Serm. i». ntim. 
la. K OrAtLioiie. I'. Vfiit,io Divi- 
no. 

CorrAdo Monaco. V- Moriiondi. 

SS. Cofmo , e Damiano , Diaconia, 
y. Confraternue . 

Coftamino Copronimo . y. Ordini Rt- 
golart . 

Coftamino Magno . y. Riti ofejniali . 

Crifojlomo . y. Riti efetjniah , 

/.Tfix. CRlSTlNA l’ammirabile. Sua flu- 
pcnda carità in voler tornare dal 
Paradifo alla vita mortale > per 
foccorrere con tormenti maravi- 
gliofi le Anime del Purgatorio. 
Serm. ap. n. itf. y. Donazione, y 
CinJ}ii.ia Divina . 

CRISTO . E' di fede, che ladilui 
Anima , ièparata dal Corpo feen- 
deilc realmente airinfèrno ■ Semi. 
\6. n. I. Convenienze di tal di- 
feendimento . n. a Quanto all’ ef- 
fetto , e virtù difeefe in tutti i 
quattro ricettacoli inferiori. n- 3- 
Quanto alla reale elTenza folamcn- 
tc nel Limbo de’ SS. Padri . n. 4. 
Parere di Niceforo > che nella ftel- 
fa ora , in cui vi dircefe , ne ri- 
tornaH'c, e fatiffe al Paradifo , fi- 
no al rico^iugnimcnto col cor- 
po - n. <- Che r Anima dimoraf- 
fé nel Limbo fino, che il corpo 
riposò nel fcpolcro , parere di S. 
Tomafo , e più comune de' Pa- 
dri . n. 7. Rilpofta alle ragioni di 
Niceforo . n. 9. Liberò dal Limbo 
le Anime tutte de' SS. Padri ■ n. 
II. II. I}. Opinione di alcuni, 
che folTero liberate alcune anime 
de’ dannati, in particolare di Pla- 
tone- n. 14. Cerca però lafentcn- 
za oppoQa- n. 15. Rifpofla alle 
ragioni in contrario, n. 1t.17.18. 
Quali anime del Purgatorio foA 
fero liberate? n. 19. za Come ca- 
po della Chieià giovò vivo a’ vi- 
vi , c vivo a’ morti , morto a’ vi- 
vi, e motto a’ morti. Setm- 24. 


0 4. y. Ceri. Cindit.io. y. B. 1'. 
Maria . y. Mone . f'. Pajftone ec- 
y. Riti efejniali . y. Sefoltara . 
y Snffra^ y S. Toma/o lei. C. 

E. H. P. R. yy. zz. HHH. y. ye. 
dova di ytllehroc . 

Crijiofaro deW Vgo. y. Opere buone . 

CROCE , odiata , e derifa da CIau-'. r-z- 
dio Vefeovo Eretico , e da’ Pao- 
liciani, Vviclcftifti, CalviniRi, c 
Luterani . Serm. 3. n. i. Adombra- 
ta da dicci figure . fra le altre, 
nel vecchio Tcllainento . num. 
y Cimiiei . y. Alorihondi . Z. S. 
Tomafo lei.C. y. Zagai.abo. 

CROCIFISSO. Mentre avanti di cf. i.r,(f. 
fo orava , e leggeva di notte la 
Madre Orli , mancato il lume, 
con un raggio, iifcito dal di lui 
coftato , potè compiere la ora- 
zione , e lettura . Serm- 4. n. 5. IL 
y. Marta Slaarda . 

D 

D aniello nel fervaggio di Ba- 
bilonia prendeva l’unico con- 
fòrto dal falire tre volte il dì fu 
la parte più eminente della fua 
caia , per indi fiflar gli ocelli ver- 
fo Gerofolima . Serm. z. n- 6. lU. 
fiorato nel lago de’ Leoni colla 
polenta da Abacucco è figura del- 
le anime , che godono qualche 
folticvo dalle loro pene nel Pur- 
gatorio . Serm. 17. n. 7. y. Mef- 
Jd. y Damati, y Crifto. y S. 
Tomafo lece. P. GG.HH.NN. 

Dante Poeta, y. Ptergatorio. 

DAVIDE lodò i Gi^eniti per l’e- /. r»;;. 
icquie, celebrate a Saule . Setm. 

8.n. 8. , • 

Debiti, y. S. Tomafo leu. HH. 

Delfino . y. S. Lnciaiec . 

Demoni . y. Purgatorio, y S.Toma. 
fo lett.N. 

Diaconia de' SS. Cofmo , e Damiano . 
y. Confraternite . 

DIGIUNO , mezzo molto efficace 
per giovare le Anime purganti. ^ 
Ad elio fi riducono tutte le mor- 
tificazioni corporali . Setm- 1 1. n. 

14- P; S. Tomafo leu. PP. 

Diocref, Raimondo . yVffiiuo de' Morti. 

DIO 
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t. Tfti. DIOGENE non fi prendeva pen- 
lìcro.fc il fuocadavero riinanef 
le cfpoflo alle ingiurie de’ tempii 
e delle fiere • Scrm. 7. n. 1. 

S. Dimigi. f'’. Sunti. 

Divoi-ime ■ f'.S. T omnfi Un. Vi'. 
Domeaie* . K minime del PnrgiUt- 
rio . 

Dtmenicnni . y. Ordini regeUri . 
Domenica Terrei ■ F. Moritondi ■ 

/. S. DOMENICO dandoli tre volte 
ogni notte la difciplina a rangue, 
una ne offerirà perle Anime pur- 
ganti. Serin. u. n. 6. F. Befano . 
Domenico Soie . F. Dnrax.ione ee. 
//.r>ij. DONATISTI infegnavano cllèr le- 
cito infierire contro la Madre , fi- 
no a darle la morte . Temerità 
d’im giovino , che riprefo dal 
Vefeovo , perché maltrattaffe la 
Madre . minacciò di divenire Do- 
natifia. Serm. i. n. a. 
i.Tnt. donazione delle opere buone) 
e foddisfanorie , e de’ Sufiragj al- 
le anime purganti , fé fia grade- 
vole a Dio ) ed utile al donato- 
re t Dottori , che aderifeono al 
parere negativo) o afiblutamcn- 
te, o con limitazione . Serm. 30. 
11. 1. I. li. 111. Dotta allegazione 
Teologica del P. Antonio Na- 
tale per la opinione affermati- 
va. num. I. IV. Quella i gua- 
rentita dalla pratica di moiri 
Servi di Dio , e dall’ appro- 
vazione dello Inllituto del Con- 
forzio de’ fratelli, fatta da Gre- 
gorio XV. n. I. V. VI. Argomen- 
ti in prova . che tal donazione 
fiagradevole a Dio. n. ;. RiTpo- 
fia'alle ragioni in contrario. n.4. 
Che fia ancora giovevole a' do- 
natori) e per quali motivi? n. t- 
7. A medefimi non fi dift'erifce 
la glorificazione , e perche? n. 8. 
Fu praticata dalle SS. Liduina) 
Catterina da Siena ) Tercfa ) e 
Criflina l’ammirabile, n. 10. I. 
IMII. IV. Grazie, di cui fu af- 
ficurata S. Geltrude per tal do- 
nazione , che facea ogni matti- 
na . n. IO. V. Il fervo di Dio An- 
tonio Monfojo donò ancora in 
morendo tutti i Suffragi, che per 
//. Trig. 
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lui fi farebbero fatti dopo la mor- 
te. n. IO. VI. Suor Francefcadel 
SS.Sagramento, come foffe con- 
folata dalle Anime fante in una 
fuggefiione . fattale dal Demonio, 
per ritirarla da tale atto di cari- 
ti. n. II. 

Conferma, c rinnovazione della ri- ii.r^x- 
nunzia , che altra volta fu Io fief- 
fo Pergamo avea latta l'autore 
a prò delle Anime purganti, di 
tutte le fue opere penitenziali , c 
di quanto fofle per fare , che po- 
teffe effere di gradimento al Si- 

S norc. Serm. z. n. 18. 

RAZIONE delle pene del Pur- '• vr-t. 
gatorio. Diverfità di fentimenci 
intorno ad effa. Serm. 17. n. to. 
Errore di Origene , che debba 
effervi il Purgatotio anche dopo 
il finale giudizio . ivi . Altro di 
alcuni Greci, rinnovato da To- 
mafo Inglefe , che tutte le anime 
purganti dovranno penare fino al 
detto dì. n. ii. Argomenti in 
confutazione di tal' errore, n. iz. 
Domenico Soto fu di parere, 
che non fi prolunghino le pene 
più di dieci anni ; ma a ciò ri- 
pugna la confuctudine della Chic- 
fa . num. 14. Rivelazione , che al- 
cune anime avrebbero patito fi- 
no al dì del Giudizio , fc non 
folfero Hate ajutate da' vivi . n. 
ij. Un Monaco Cifiercienlè do- 
vea fopportarle per due mill’ an- 
ni , che fi riduffero a due per gli 
fufifagi, fattigli dal Vefeovo (uo 
Zio . num. 17. L’Anima di Lu- 
dovico Pio Imp- penò più di 
trent'anni, dopo i quali, appa- 
rendo al fuo Figlio , lo fcongiu- 
rò a liberarla co’ fuffragj . n. 18. 

A S. Tomafo di Aquino appar- 
ve pure la forella, per cflcre in 
fine liberata, n. 1$. F. Ugone di 
Nnnant » . 

E 

Pitone Fefc. F- Pene. 

Pcclejìafle . fno detto a prò de' defun- 
ti. F. Suffragi ■ 

Pdelterio. F, Ordini regolari. 

H h S. 
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S. kfrtm ■ V. Ceri . V. Meffe Crege- 
ritme ■ K Suffrtgj . 

CLIA . Per averlo rifocillato la 

P"*. Vedova di Sarefta , ne ritrar- 
rò il benefizio della tnoltiplicz- 
zioiie della farina > e dell' olio . 
Senti, td. nel proem. K Amm* . 

S. ElifihetiA , e U M lei Mentre, 
V. Vene ec. 

i Tt-.f. ELISEO , che colla farina raddol- 
cì nella pencola il cibo amato , 
figura de’ divoti , che colla cari- 
ci mitigano le pene alle Anime 
purganti. Serm. 17. n. 4- V- Re- 
fané . 

t. Trif. EPAMINONDA moti abbraccian- 
do I e baciando il liio feudo . Serm. 
j. n. t». 

Epifania. V. Mejfa. 

Efpene Menaco. V. Meribenii, 

Erebetde. V. Peccati letgieri. 

Eremiti di Fentt Avelltn » . F. Ordi- 
ni regelari. 

B. Ermande de Allis . V. Merihtn. 
di. 

Ermannt Rifnìch . V. Infereu . 

Ermanere . f'. Ricettaceli . 

S. Ermtie Man. V. Meriiendi. 

Errice Canenice Carnetenfe. K Mejfa 
di Retjnte . 

Errice II. Eefc. di Ratitbena . V. E- 
fetptie. 

Errice Sufene . K Mtffa. 

Errice da Uraiislavia . F. Meriien- 
di, 

Efait . y. Sepeitnra . 

/.r,/;. esequie. Coftume de’ Lorenefi 
di fatfele celebrare in vita alla 
loto prefenza , come fe l'offero 
moni . Serm. za num. 9. Difap- 
proyaco dal Laimanno , per quali 
ragioni? n. 10. Nulladimeno lo- 
devole, e praticato dal B. Alber- 
to Magno, da Errico II. fuofuc- 
ceflòre nel Vefeovado, da Carlo 
y. c da Pietro Veglio, n. 11. Si 
rifponde agli argomenti del Lai- 
manno. nu. I». Temperamento 
per conciliare le due contrarie 
Sentenze, n. ij. 

ti.rr.f. Da Benedettoli!, fi facevano fblen- 
ni a tutti i Tuoi ClKrici defunti. 
Serm. ly. n. zo. y Riti efeaniaU. 
y. S. Temafe let. G. y. yedeva di 


ytUeirec . y. U§i.ie de Meni . 

Etiepi . y. Anime del Pnrgaterie . /' 
Chiefe panicelari, y. Gentili. 

Etnici . y. Suff'ragj . 

Eugenie ly y. lMulgeiK.e . 

S. Emichiane . y Sepeltura. 

S. Eulegie . y. Ceri . 

F 

F anciulli . i tre gittati neiia 
fornace, e refrigerati da vento 
Coire , figura delle Anime pur- 
ganti, che godonoqualche refri- 
gerio per mezzo de’ Suffragi . 
Serm. 17. n. <. 

S. Eederige. y Meriiendi. y. Ùffi- 
t,ie de’ Meni. 

Fedene di Piatene , y. Catene . y 
Cleembroio . 

S. Felice, y Ricetiaceli . 

S. Ferdinande . y. Meriiendi . 

Fefia . y. Demenica . y. Mtffa . 
FIGLIOLANZE, o lettere di par- nr,.,.. 
tecipazionc fi concedono ad al- 
tri, anche laici da’ Prelati Rego- 
lari. Serm. tò. n. ii. Impugnate, 
e derilè da Vvicleffo , Niccolò 
Taborita , c Giovanni Sarisbe- 
rieitfe , ma canonizate dalla pra- 
tica di S. Anièlmo, di S. Pietro 
di Giugni , di S. Bernardo , S. 

Pier Celellino , e S. Filippo Ne- 
ri. n. la. Ne approva, ed efpo- 
ne l’ufo S. Geltrude . num. i}. 
Urbano V concedetre all' Ordine 
Serafico la facoltà di darle. n.14. 

Calo accaduto in autentica del 
giovamento delle medefime per 
le Anime purganti, n. 

FUippe Augi^le . y. Auaiverfar] . 

S. FILIPPO NERI . Graziola vifio- '■ r-i. 
ne , che ebbe della fua gloria 
Caterina da Morlupo, mentre an- 
cora era fopra terra il di lui Ca- 
davero. Serm. i£. n. aj. Figli*. 
tant-e . y Mejfa felenne . y. Paf- 
Jìene ec. 

S. Fina . y. Merìbendi . 

Suer Francefea del SS. S agramente. 

y. DenaUene ec. y. Kejarie. 

S. Francefee di Affili, y. Aleriien- 
di. y. Santi. 

S. Francefee di Paela . y. Meriiendi . 

Fri 


Digìtized by Google 


Piu' X o 

Frtfeti*UU Gìt- V. A»imt dtl Pmr- 

FUOCO corporeo . Non < di fè- 
de darli nel Purgatorio , ed i PP. 
Greci nel Concilio di Firenxe li 
proteliarono di non crederrelo- 
ìterm- iS. n. a- Verillioia la co- 
mune Tencenza de’ Teologi . che 
vi fi dia . n- 4 Si ferma coll’ au- 
torità della Divina Scrittnra -n.5- 
e con quella de’ SS. Padri . n. 6. 
7. Varie maniere , con cui dal 
medefimo è tormemata l'Anima 
fcparata . n. 8. 9- Al parere di al- 
cuni Autori non dee iudagarfiii 
modo, con cui liano cruciate le 
Anime dal fiioco . n. io. Pure 
Ipiegollo San Tomafo con ben 
fondata Teologia, n. 11. la. 14. 
Un Cattolico già tormentato una 
volta col fuoco per la fede, all’ 
avvifo di erservi condannato di 
nuovo , fudò fangue per l’ appren- 
fìonc. n. . V.S.Tt- 

mufi tu. R. 

G 

Cteuno CurdinAÌt . V. Jndmltt»~t , 

ALLitNO . Sua empietà nel 
VjE tralcurare di liberare dalla 
.fètvitù di Sapore PXmp. Valeria- 
no Tuo Padre, e nella cifpolla . 
data ad un Senatore , che rim- 
proverogli tale feonofeenza. Serm. 

li. n- I. 

CnlfiviatM XigÌK4. V. Ctri. 

S. Geltrudt . F D»n4t.i»Ht . V. Fi- 
gUcUnx.t . y. Ornz.i>iu • F. Or*- 
i*mt fMlic* . y. Smfrtfj . F. Uf- 
fii.it de’ Marti, 

Gei ferita. F. Or*t.imt pMlic*. 
n.r,.a. GENTILI. Calvino fchernifee . co- 
me copia de' Riti Gentili , 1’ 
ufo dc’fuffiragj nella Chiefa Cat- 
tolica . Sua cenfìira contro a S. 
Agollino nel libro de tetr* fra 
mtriMit . Serm. 8. n. i. Dei Rito 
de' Gentili non fi approva la pra- 
tica, e molto meno il fine. 0-3. 
Nè la Chiela crede . clTere (la- 
ti giovevoli i loro defiuwi , tra- 
panati fenaa la grazia, i Tufirag; 
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fatti dagl’infedeli, n. 4. Fino gli 
Etnici hanno avuto cura di aiu- 
tare i Defunti . n. (. Riti in ciò 
de’ Romani , e perchè da loro 
ulàti r num.,7. 8. Amore degl’ In- 
diani verfo i Morti . n. p. Sacri- 
fizio de’ Cafri per disfamare le 
Anime de' trapaflati con 540. 

Buoi ■ n. IO. Ufanza degli Etio- 
pi, e de' Giapponeli . n- 11. De’ 
Cinefi. IV I a. 1 Lacedemoni fep- 
pellivano i morti , involti in ra- 
mi di olivo , embolo della mi- 
fcricordia . n. 13. - F, B»mbi>ti , 

F. PMr^Mieria . F. R af*ria . 

Gertrda . F. UffijJa de' Marti . 

Gerenti* . F- Otti* . F Or*iÀe»e atti- 
hiit * . 

Gi*bettiti , F. Detruid* , F Riti efe- 
ijiti*li . F. S*ffr*lj , 

GIACOBBE fi provvide di viatico '• r-i.-. 
nel partire dalla Mefopotamia 
verfo la cafa patema . Serm. i. 
n. », F. Mefi* ■ P', Seftleur* . 

Gittfftttefi . y. Gemili, 

Gia*cchÌHt Abate . F Limba de' SS. 
Padri, 

Giabbe , F, Sttffragj . 

GIONA , che ingoiato dalla Bale-'.r'>t. 
na, col gridare al Sieoore, dal- 
cijfim* fittema e figura dell’ 

Anima purgante , a cui per gli 
fulfragj fi addolcifcono le pene . 

Serm- 17. 11 j. 

B, Giavaana della Crete, F. Lime- 
fina . F. Santi . 

Citi Animntcia . F, Mejfa felenne . 

Gta: Enfebta Nieremberg . F- Rafia- 
rie. 

Già: Frefitebaldi , F. -Attinte dtl Pttr- 
gaterie . 

Gta-, Maggiare . F. Suffragi , 

Gì» Ramite , F, Pttrgataria , 

Già-, Sarisberienfie , F. F‘glielani.t . 

F. Già: da Fta . y. Ordini regalati , 

Guada Mattabea , F. Snffragi . 

GIUDIZIO dell’ Anima , che tra-/. zrij. 
pall'a, quando, dove, da chi, e 
come fi làcciai Sernvè. nel proem. 
Sentenze varie intorno al tempo . 
n. 3. 1. II. Si fa dopo la mone . 
n. 3. HI. Come s’intenda, che al- 
cuni prima di morire fi fiano prò- 
teflati di eflère già dannati' n. 4. 

H h a Cafo 
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Cafo del Dottore di Parigi , che 
morto gridò tre volte di edere 
flato accurato, giudicato, e con- 
dannato. Da ciò modo S. Btu- 
nonc abbandonò il Mondo, n. ò. 
Luogo del giudizio . n. 6 . Non d 
fa dagli Angeli . n. 8. Crifto è il 
veto Giudice, n. n. Anclie fe- 
condo la natura umana ha la po- 
tclU giudiziaria, nu. 13- Modo, 
ed ordine, con cui fi fa. n. 14. 
15. Orrore, che cagionava ad un 
Monaco la di lui memoria . nu. 
18. ^ RefiirK . y. S. Ttmafi Iti- 
E. 

B. GtHlUn» ■ V. GiufliiÀ» DivinM . 

B. GìmIìaho. y. Mtribtndi . 

S.Ginftfft. y Mtff» di ReijHÌe. 

Cimfcpft . y. Mejfd . y. StpcllurA. 
y. SitfrAgi . 

GtHfiffe di Arim*ti* . y. Riti tfe- 

qiiiili . 

i.TFif. GIUSTIZIA Divina non riceve 
pregiudizio, aiutandoli co'fudra- 
gj le Anime del Purgatorio. Ser. 

. 3. nel princ. Alcuni Cattolici fu- 

rono di fentimento contrario . n. 
I. Si confitta un tal parere, n..^. 
Se a quella li prcgiudicadc , piu 
SS. Padri , che li recano , non a- 
vrebbero con tanto fervore in- 
culcaro il foccorrcrle . n. 5. Pofe- 
ro in pratica limile foccorfo S. 
Ambrogio, Aletio, Dagoberto, 
le due Metildi , S. Odilone , S. 
Criflina , S. Liduiiia . S. Lutgar- 
da, la B. Caterina da Genova, 
c la B. Giuliana, n. £. Si Icioglie 
r argomento fondamentale della 
oppofla fentenza. n. 7. Soto ri- 
trattò la opinione d’ ellér cofa 
più perfètta il foddisfare per lè 
medefìmo nel Purgatorio allagiu- 
flizia Divina , che l’eflère aiuta- 
to da altri, n. ii. Si applica all' 
intento ciò, che regiflrò S. Luca 
della Vedova avanti ad un giu- 
dice , che DtHm lun timtbttt, & 
lnmintm non rtvtrtttlMr . n. 14. 
15. li. y.B. CdieriHA d* GtnevA. 
y. S. Tcm*fi In. II. EEE. FFE. 
Ctdefrid$ Mnttct . y Moriiandi . 
CrAtitmdiHt tc. y. Anime dei Pare*- 
ttr». 


Greci, Greci*. y.Ckiefe pérticeUr! . 
y. DmrajJone ec. y. Fmece . y. Ri- 
cettAceh . y. Suffragi . 

S. Gregeri» M*g»e . y.. /»di»lgenxj . 

y.Meffe GregerUae. 

Gregerit Ott*vo . y. l»dnìgeai.e . , 
Greterie Xy. y. Coafert-ie de' Fra- 
telli . 

Gmglielm» dal Cerve . y. Mejf e . 

S. Gmglielme Remaae . y. Meriben- 
di. 

I 

I DDIO . Errore di Averroe , di 
Rabbi Mosè , e degli Ateifli , 
ch'egli, godendo in Ciclo, non 
abbia penlìero delle colè di qua 
giù in terra. Serm. 24.0. i. Alga- 
zele, ed Avicenna beftemmiaro- 
no , che non fi placa colle pre- 
ghiere, e Sacrifizi . Serra, ay. n. 

S. Ilariene . y. Morte . 

S. Jmeliite . y. Moribondi . 

Imm* feldaio . y. Mtff* . 

Immagini /agre. y. S. Temafi let. D. 
Ineenje. y. Acqua benedetta. 

Indiani . y. Gentili . 

INDULGENZE . Il procurarle per 
foddisfare a' propri debiti , con- 
tratti con Dio , è convenevole 
anche a’ perfetti. Serra. 3. n. 10. 
Sono pietre preziofillime , nate 
nel fangue dell' Agnello Divino . 
Serra. 22. n. 1. Tcloro detifo da- 
gli Eretici Valdenfi, VviclcSilli, 
e da Lutero, n. 2. Luoghi della 
Scrittura , in cui li fa di elle men- 
zione . li. 3. I Santi Padri per- 
chè non ne fecero particolare ri- 
cordanza ? n. 4. Intiepidito il pri- 
mo fervore di caritè ne' Criltia- 
ui , la pietè della Chiefa comi», 
ciò r ufo delle medefirae da' tem- 
pi di S. Gregorio Magno , di Leo- 
ne 111 ., e di Sergio il. n.). Di- 
vario fra’ tempi padati, e prefen- 
ti circa la loto irequenza , e quan- 
tità fu gli efempli di Urbano IL , 
Gregorio Vili., Niccolò 111 . , ed 
Innocenzo VUl. n. 6. Grandi, c 
diHiciii condizioni , che antica- 
mente vi lì richiedevano . Quali 
le 
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le impone da Urbano li,, e da 
Eugenio IV. ? n. 7. Non è necet 
farìo , che le opere ingiunte fìa- 
nodiegual pefo alle Indulgenze) 
che lì appoggiano fu i meriti di 
Crillo, non deir operante, n. 

Si riguarda l' importanza del h- 
nci che ha il Papa in conceder- 
le, benché per breve orazione in- 
giunta, n. IO. Ragione , perché al 
prcrente i Sommi Pontehei Tono 
più liberali in concederle, n.i;. 
GaRigo , che dee temerli da chi 
fi abufa di tale libcralitlt , o col 
più liberamente peccare , o col 
poco premere per Toddisfare con 
penitenze alla Divina giuRizia, 
11. 14. 11 Concilio Tridentino feo- 
munica coloro , che le Rimano 
inutili , o negano nella Chiefa la 
potclU di concederle . n. ré. Non 
fono fcufabilida colpa quei, che 
trafeurano di guadagnarle per gli 
Defunti, n. i*. Vihone della B. 
Maria del Quito all’ intento, n. 
ip. Rivelazione di CrìRoaS. Bri- 
gida intorno a quelli . che , ac- 
quiRate le Indulgenze, muoiono 
con vera contrizione . n. ao. 

In qual rr,anicra giovino alle Anime 
purganti ? Scrm. 2 j . nel proem. A' 
vivi fi didribuifeono dalla Chiefa 
direttamente , a’ motti indiretta- 
mente , • ftr modMmfuffrtitii . n. I. 
A’ vivi, facendo tutto ciò , che 
viene ingiunto , tx fidiliisie di 
CriRo , che I* ha promeRb , non 
può non elTcre rimefla la pena, 
A’ defunti , per non elTere più in 
iRato di merito, non é Iddioob- 
bligato a condonarla , quantun- 
que da’ viventi R applichino per 
loro le Indulgenze, n. 2. Il vivo 
colla fua privata volontà non può 
trasferirle <*• titcrtiui in virtù del- 
le opere da fe fatte . n. 4. Senti- 
mento contrario del Gobat, e per 
quali motivi? n. 6 . Gli rifponde 
il Diana . n. 7. Allora folo fi pof- 
fono applicare a’ defunti , quando 
da’ Pallori della Chicla fe ne con- 
cede la Crcoltà, n-S. Divario fra 
la coucelfione delle Indulgenze 
per modo di aObluzione , e per 
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modo di fulfragio, divcrfanientc 
fpiegato da' Dottori . n. io. Qual 
fia la più vera notizia delle voci 
accennate! n. n. La Chiefa non 
puòalTolvere le Animede’delùnti 
dal reato della colpa veniale, ma 
queRa fi rimette nel momento, 
in cui fi fcioglic l’Anima dal Cor- 
po, per la perfètta converfione 
della ReOa Anima a Dio. n. 12. 
Avvenimento maravigliofo in 
conférma della Rima , che dee 
farli delle Indulgenze, accaduto, 
mentre predicava il B.Bertoldo . 
n. 13. Apparizione dell’ anima 
gloriofa ai una Monaca a S. Ma- 
ria Maddalena de’ Pazzi , e rive- 
lazione, 'che in virtù delle Indul- 
genze era Rata foltanto quindici 
ore nel Purgatorio, n. 15. 

Lutero negò alla Chiefa la poteRà 
di concederle in virtù delle chia- 
vi , c per qual motivo ? Serm.24. 
n. 1. E? di fede, aver elfatalpo- 
tcRà. Argomenti, che la prova- 
no . n. 2. Rifiede principalmente 
nel Papa rifpettoatutti i Fedeli: 
negli Arcivefeovi , e Vefeovi per 
le loro Provincie , c Diocefi , e 
con qual limitazione per lo foro 
eRerno? per lo interno altrimen- 
ti : ne’ Legati AppoRolici di com- 
milBone Pontificia : nel fomnio 
Penitenziere, riRretta a cento 
giorni ; ne’ Cardinali per conlùe- 
tudinc: e nel Concilio Generale, 
che può concederle eziandio ple- 
narie . n. 3. Se il difpenfarle a prò 
de’ defunti nafea dalla poteRà del- 
le chiavi? n.4. Motivo deldubi- 
ure. num. 5. ConfiRe l’ufo del- 
le chiavi nel togliere gl’ impedi- 
menti dell’ ingrelfo nel Ciclo, n. 
6 . Quanti fiano tali impedimenti . 
Manieradi toglierli, n. 7. 8. 9. 
La concellìone delle Indulgenze 
a’ defunti appartiene alla poteRà 
delle chiavi ptr medxm 
come a' vivi ptr moixm xijilxii»- 
niJ. n. 11. Ciò non può tare o- 
gni privata perfona , e perché? 
n. 12. Non può il Pontcncc dif- 
penfarle fenza cagione giuRa , ed 
idonea, n. 13. Non é duopo , che 
tal 
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tal cagione fia nota ad altri, che va. n. 6 . Se per ricevere la fu- 

a luii nè lì richiede, che fempre dulgeiua li debba efler netto da 

s’ imponga a' viventi qualche o> ogni peccato veniale nella efecu- 
pera per I' acquifto di clTe a prò zione delle opere ingiunte è Di- 
rle’ detiinri • Efemplo di limile feordia ira' Dottori. 0.7. Dillin- 

conceflione , fatta imiticdiatamen- zione del Bellarmino per feiorre 
te all’ anima di un Dottore Pari- il dubbio . n. 8. Se nel tempo . 
gino trapanato, n. 14. L’anima in cui taluno dee ricevere il frut- 
tici Nipote di Pafeaie 11 . fc ne to della Indulgenza , lì troverà 

andò gloriofa in Cielo , accom- macchiato da qualche colpa ve- 

pagnata dalla B. V. dopo avere il niale, non lo riceverà quanto al- 

Zio celebrato cinque volte in un la remilBone di qiic’ veniali , che 

Altare privilegiato . n. 1 6. attualmente lo macchiano , ma 

Se il vivo trovandoli in iflato di Iblo quanto alle altre colpe gi.‘ 

peccato mortale polfa giovare a' riniellégli dal Signore, n. 9. I. 

deluiui coir acquillo delle Indul- Nell’ applicarfi le Indulgenze a' 

genze ? Semi, aj.nclptoem. Sen- Deftinii > cllendo quelli già flati 

lenza negativa del Gaetano» c alluluti dal Signore da ogni col- 

tuoi argomenti, ma. Più comu- pa, non ricevono detrimento da' 

ne l’ altérmativa . e fiioi fonda- peccati veniali di chi loro le ap- 

uienti. n. 3. ;. 6. Rifpolla alle plica. In un fol cafo farebbero 

ragioni del Gaetano, n. 7. 8. g. pregiudicati .quando le opere in- 

Prova, recata per Patte rmativa giunte a' vìvi nella concellione 

da due Autori , non convincente . delle Indulgenze , fecondo le con- 

n. IO. Vere , e germane ragioni dizioni volute dal concedente , 

della medelima . n. 1 1. La carità dovettero ciVere sì pure » che e- 

vuole» che in pratica ci attcnia- fcludeflcro ogni macchia, quan- 

mo aUa opinione del Gaetano , tunque veniale , per adempiere il 

come più licura. n. 13. ed anche di lui line, cd intenzione, n. 9. 

più fruttuofa per le fante A mmc. II. Dottrina del Gaetano , che 

11.14. non acquiili il fmno della Indul- 

Per librare l'Anima purgante col- gcnza,chì è negligente in foddif- 

le Indulgenze li richiede l'adcm- tare alla divina giuilizia colle prò- 

pimento' dì tutte le opere , prc- prie azioni , o non ha almeno 

icritte nelle lettere della coocef- termo proponimento di ciò £tre 

lione . Scrni.aè. n. 1.1. In oltiela per l' avvenire . n. 10. Comune- 

intenzione efprefla di confeguire mente i Teologi li oppongono in 

l'indutgenza pcrgli defunti- 11.3, ciò al Gaetano , e loro ragioni 

in libertà dell’ operante fappli- in contrario, n. 11, Con aderire 

care , o nò al defunto il merito m- alla comune li feioglie 1‘ argomen- 

dividuale delfopera. n. 4. Conce- to del Gaetano . a.ii. f'.B, Ca- 
dendoli la liberazione di un’ ani- ttriiut <U Genrva , y. PmI» HI. 

ma colla celebrazione del Divin . y. S.TnmtfoUtt. AA. 

Sacrifizio , li dee attendere alle ZZ. AAA. miB. DDD. 
parole della concettioac in ordi- INFERNO, neguo da Ermanno 
ne al doverli applicare , o nò per Rilòich , o voluto di niun ettetto . 

la lletta anima il Sacrifizio . n. ;. Da’ Seleucianilli non altro fu ri- 
tte li richiegga il Sacramento ac- conofeiuto , che quello Mondo 

male della Penitenza , quando terreilre . Serm. 11.04. Gli Ere- 

nelle lettere della concellione li tiei Albaneli attcrmarono, non 

pongono le parole paa»<ni,>«t , edere altre le pene dell’ Inferno , 

& omftjliì Varietàde* Teologi. che quelle, te quali efperimcntia- 

$i fceglie , come più liaira , e mo in quello Mondo. Serm. 18. 

probabile la femenza att'ermati- nu. 3. y. Bmminiu. y, ci'rv. K 

Cri- 
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Crifit . y, RictttMtU. 

V. S.Ttmtft Ut. P. HH. 
ItmKtm.» ///. y. Santi. 

Jantctm.» yiU. y. Itiialftm.t. 

. y.S.T tmaft Itti. S, HH, 
PP. SS, AAA. EEE. 

S. Irtntt , y. Paradtft ttrreflrt , 
Iftttct ■ y, Stfthmra . 
ò. 1 fiderà , y, Aierihottdi . 

L Tf'i- israeliti ntU' iifcir dall' Egitto 
fi caricarono di farina, di vclli- 
menta, e di vali. Scrm.i. n. a.lll. 
S, Ivtut , y Mtrihadi, 

L 

Lactdemtm , K Cimili . 

Laimann». y. Efi^me , 

Latupavit ■ y. Ahic rf/ijio/i . 

>■ Tris T ÉGATI Pii . Sentenza di quei 
I . che infegnano . poterfene di- 
lungare ad anitum T adempimen- 
to. Serm. ai. n. t. Spiegazione 
delle leggi , che fi apportano a 
favore della medefima. n. a. j. 4. 
j. 6 . Il diritto della natura obbli- 
ga alla di loro foddislazione . n. 
7. Pene , che s' incorrono da’ 
trafeurari efecutori . n. 8. Quanto 
tenmo pofia concederli , ima 
ctufiittaia, per tale adempimen- 
to? n. 7. Pena, che patì Roma- 
no per la negligenza in efiguire 
il teilamento di un Vefeovo di 
Parigi, n. i;. Gaftigo. dato dal 
Demonio ad un Monaco Cifier- 
cienfe per Umile ommiiIioDe. n. 

l.Tris, leÓ^ne . Detto di un filolòfo fcioc- 
CO 1 Latti monta karbam vtJlt. 
Semi. 7 . n. i. y, Sipolaira . 

S. Ltoat.faa Ctlltita. y. Santi, 
Leoni lU. y, indjilgetu.t , 

Lettiti di fanuifa 7 .iont . y. Figli*, 
Unx.1 ■ 

itTris- s. LIDL’INA pafjò perle fiamme 
del Purgatorio, per liberarne un* 
Anima. Serm. 5. n. i». y Dma, 
t-ione le, y. Ginfiit-ia Divina , 

t. ri-x. LIMBO de’ fanciulli , defunti fenza 
battefimo , fu da Pelagio collo- 
cato in fico di beatitudine . ma 
fuori del Regno di Dio . Semi . 
II. n. 4. Vili. 
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Le Anime ad elfo confinate non fa- ‘-T',- 
no capaci di fiifiTagio , per qual 
ragione t Serm. p.n. f. Altra, n. 

6 . Rifpofia agli argomenti , che 
polVono opporli, n. 7.8. S. Ago- 
llino non ravvisò in elle tale ca- 
pacitò. n. 9. La Decretale d’ In- 
nocenzo 1 li. Cap. cnm Martha , 
come 11 fpieghi ? n. 10. ii. iz. Le 
medefime non fono mai compar- 
fe , pcrch<? nò fperac polfono da 
noi giovamento , nò a noi re- 
carlo. n. ij. y Anima, y. Ricet- 
tacili . 

LIMBO de’ SS. Padri negato dall’ ‘ T”s. 
Abate Gioacchino , c da Pietro 
Giovanni. Serm. 11. n, 4. 

Le Anime di Abele . e di Adamo ti.Tns. 
vi panarono immediatamente do- 
po morte fenza toccar Purgato- 
rio . Serm. j. n. j. Fu chiamato 
da Ruperto Abate Purgatorio . e 
perché t n. ^ y. Criftì . y Ricet- 
tacili, y. S, Tema fi lite. P. 

Limosina , una clelle quattro ma- '• ''"f- 
niere di fovvenireidefunti. Ser. 

S. n. 7. 

Pammachio fu altamente lodato da '‘T"c- 
S. Girolamo , perché offa veneran- 
da della defunta Conlbrte ilct- 
mofjtna halfatnis rigabai . Serm. i. 
num. i 6 - h.' mezzo nella ctlicacia 
di aiutare le Anime de' defunti 
preferito , dopo il Divin Sacrifi- 
zio, alla orazione . ed al digiu- 
no. Serm. II. n. la Apparizione 
di un' Anima alla B- Giovanna 
della Croce in conferma, n. ii. 
y. Piccatiti, ys. Tontafo Ittt.T. 

lareneft . y. Efesie . 

S. Lorini.0 . y. Santi. 

S, Lortm.0 Ginlhniani , y, Moriben- 
di. 

S. Dacia . y, Sn^agf . 

S. LUCIANO Martire. Il fuo Ca-'-^'Z- 
davero , fommerfo nel mare, col 
mezzo di un Delfino , fu trafpor- 
tato al lido , ove potelTe ellèrc 
fepolto. Serm. 7.0. io. Il I. 

S, Ladovico , y. Moribondi , y. Or, 
dini regolari . 

Ludovico Pio . y. DuratJone ec. 

Ladovico Re di Germania , y. Oidi, 
ni regolari , 

Lumi . 
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Lumi. V. Ctri. 

IMM . V. XictltMCOli . 

Lmtruni . K Crtct- 
Lattrt. V. InJiil£tttz.e. V. MtfÀ. 
y. Mtrtt . V. Ptirddifi , f' Pmr- 
gAtork ■ y. SnjfrAfX . 

S, LutgArdA . V. Gi^iutA diVHIA . 

M 

i-T’it- ACCABEI. La loro Madre 
IVI cfortava ri figliuolino a mi- 
rare il Ciclo tra i tormenti . Serm. 

». II. IO. IV. 

S. Mactìha . V, Ceri ■ K Riti efi- 
^ìaU . 

S. MAddAÌtHA . y. SeptllHTA . 

JtdAdre , y. DettAtijH . 

S. MAlAchiA. y Pene ec. 

«Tris- maomettani . Nel loro Alco- 
rano fì fa erprclTa menzione del 
Purgatorio . Appena é credibile 
ciò , che fanno per gli fuffragi > 
con cui penfano di giovare alle 
anime de’ loro dciunci . Serm. 8. 
n. 14. 

«.Tr(. marciano per avere provvedu- 
to di f^oltura un cadavere « de- 
rclirro uil fuolo , hi cfaltato all’ 
Impero collo fpofalizio di Pul- 
clicria. Serm. 17. n. ao. 

MARE ROSSO. Il fuo fondo, la- 
(Iricato di fiori nel tranfìco de- 
gl’ Ifraeliti , figura di qualche fbl- 
Uevo, che hanno le anime pur- 
gami fra le loro pene . Serm. 1 7. 
n. 3. 

S. MArghtritA di Scoi.iA. y.Jlitri- 
bcndi . 

B. MAr£heritA di Vn^heriA. V.PAf- 
pcne. 

I. THi- B. V. MARIA perché detta dall’ 
Angelo f/enA, con poifog- 
giugnerc : Sfiriwi SAiillits fitper- 
veniet in ter Semi- »j. n. 1. Pa- 
dri , che riconofeono in efla l'ab- 
bondanza della grazia, per ver- 
farla a vant^xio de' vivi, e de- 
funti . n. a. Chiamata da Crilio 
prefTo S. Brigida , confolazione 
delle anime purganti , c da fé 
medefima > Madre di quelle . n- 
3. 4. Liberate nella fua morte 
tutte le anime del Purgatorio , la 
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corteggiarono nell' adunzione all’ 
Empireo, n. j. Somigliante in- 
dulgenza , in h'berarne alcune . 
da altri fi Rende ad ogni féRa 
dell’ AiTunta, anzi ad ogni altra 
di NoRra Simora - n. 6. Vericit , 
atteRata dal? anima di una certa 
Marozia, che nel di dell’ AITun- 
zione apparve ad una Tua amica - 
n. 7. Difcende al Purgatorio, per 
ufare la RelTa clemenza , anche 
ne' giorni della Natività , e Ri- 
furrezione del fuo Figliuolo . n. t. 
Avvenimento in conférma . ivi . 
Celebre privilegio Sabatino |Kr 
gli afcritti alle Confraternite del 
Carmine. n. 9. Efemplidi anime, 
liberate per Itia intercelEone da 
quelle pene. num. io. Di altre, 
trasferite dirittamente dal letto 
alParadifo. n. ii. y.Ceri. y.In- 
ditl£em.t. y RefAria . y Sefaltte- 
TA . y yedavA di yiUehrac . y 
Vffij-ia Divina . y UffiLia Matìa- 
na , y Ulfane . y. le canclnjiani di 
tutti i Sermoni. 

S. Muri A ££ii.ÌACA . y SepolturA . 
y. Zafima Abate . 

B. MARIA EGNAGESE. Per Iir.r„j. 
dì lei fuh'ragj la Vedova di Vil- 
lebroc fu liberata dal Purgatorio . 

Serm. ». n. 14. 

S. MariA MAddalenA de' PAi.t.i . y. 
ludul£em.e . y. PeccAti leej^ieri . 

B. Matìa del Quita . K In£ìlgent.e . 

MARIA STUARDA fui palco 
dichiarò di voler portare il Cro- 
cifillb, e nel cuore, e nella ma- 
no. Serm. 3. n. i. 

MAraniA . y. B.y Matìa . 

S. Martina , y. Maribondi . 

Matilde . y Uffitiia de' mani . 

S MauriLia . y. Santi . 

MAURIZIO IMP. gaRigato dal '■ f''r- 
Signore colla morte propria, do- 
po quella dì quattro figli avanti 
i Tuoi occhi , per non aver cu- 
rato di rifeanare con poca mo- 
neta ì Tuoi foldati , fatti prigio- 
nieri in battaglia dal Re Cajano, 

Serm. 18. n. 17. 

B. Maurit-ia di Ungheria . y, Mar- 
te. 

S. Miìtt-ia . y Riti efeijuiali. 

ME- 
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> MENENIO Agrippa. Apologo del 
venere , e delle altre membra > 
da lui addotto, per ridurre la 
plebe alla primiera corrifponden- 
za col Senato Romano • Serm. 
»4- n. a. 

messa . Ad un giovine, legato in 
carcere da’Perlìani, erano l'ciol- 
ti da uno incognito i vincoli ne’ 
di della Epifania , di Pafqua , c 
di Pcntecofte , perche in eflì i di 
lui genitori, credendolo morto, 
facevano celebrare il Oivin Sa- 
crihzio . Lo ftelfo da S. Grego- 
rio fì narra di un altro fchiavo . 
Semi. 17. n. Ad Imma foldato , 
prigioniero del Re Ediiredo, ca- 
devano le catene nell'ora, in cui 
fi celebravano per lui le mefle j 
fatto , che molTe moltilfimi ad 
offerirle per le Anime purganti . 
n. (S. Un miferabile, ftimato mor- 
to , al riferire di S. Gregorio , 
fu riflorato per mano Angelica, 
allora che per lui fi offeriva il 
pane degli Angeli . n. 7. Cosi del 
probo , come del cattivo Sacer- 
dote , è di ugual valore fx ope- 
re operMto ; ma ex opere operxntis 
più fruttuofa quella del primo . 
Serm. 27. n. ir. y Anime del Pxr- 
eaiorio . f'. Pnraccn . y U/fone . 

ei.Tr'f. Cito dell’Anima di un’Avo , ap- 
parita più volte al Nipote , per 
edere liberata con una meda dal 
Purgatorio. Serm. 8.n. 16. Mede 
die 1Ì celebrano degli Santi, gio- 
vano a’ medefimi per loro glo- 
ria. Serm. io. n. 7. Arnaldo da 
Villanova infegnò, che le fonda- 
zioni delle Cappellanic per cele- 
brazione di mede non fon’ ope- 
re di niifericordia . Serm. 1 1. n. 
7.1. Lutero tenne per cofa empia 
il cantarli mede per gli defunti . 
n. 7. 11. Errori , ambi condannati 
dal Concilio di Trento . n. *. 
Apparizione di un Religiofo al 
B. Errico Sufonc , in conférma , 
che più di tutti gli altri fufiragj 
giova a’ defunti il Sacrifizio . 11. 
9 - 

ii.Tnt. £t,mologia del nome Mif*. Serm. 
18. n. 1. Sua malTima efficacia a 
Il Tri^. 
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t ro delle Anime purganti, n. a. 

'tradizione Appollolica, cheli 
offerifea per li defiinti . n. 5. ben- 
ché impugnata dagli Eretici . n. 

4. Da’ Riti della Cniefa fi ricava 
tal’ efficacia , e prima dalla for- 
mola della ordinazione de' Sacer- 
doti . n. V In oltre dalla divillo- 
ne della l'agra odia in tre parti . 
n. 16. Il campo, in fepn'tnram pe- 
reprmorum . comperato col dana- 
io di Giuda, prezzo del Sangue 
di Crilfo , dinota , che dal me- 
defuno fon liberate le Anime pur- 
ganti , c condotte alla patria - n. 
li. Il pane intrifo nel vino , reca- 
to da Abacucco a Daniello nel 
lago de’ Leoni , figura della ftefla 
efficacia- 11.9. La medelima lim- 
boleggiata in Giona liberato de 
ventre Ceti , colla promeflà d’im- 
molare . n. IO. Guglielmo dal Cor- 
vo dopo morte apparve pubbli- 
camente ad impetrar follievo dal- 
le file pene col fuffragio della 
Mcll'a , come il più cttìcace fra 
tutti gli altri, n. ii. LaChiefanc 
prefcrive per ciafeun’ anima cin- 

2 UC volte la celebrazione, neld'i 
ella depofizione, nel terzo, fet- 
timo , trigelimo , e nello anniver- 
fario . n. i». Nel di della depofi- 
zione , per ufo antichiflimo , pra- 
ticato anche da S. Agofiino nell' 
efequic della Tua Madre, n. i;. 
Nel di terzo, e fettimo per qua- 
li ragioni, c mificrj ? n. 14. 15. 
Cosi per fette giorni Giufeppe 
celebrò 1’ efequie a Giacobbe, ftio 
Padre . ivi . Se fia più utile a’ de- 
funti la mefia , celebrata con mag- 
giore, o minore celerità r Serm. 
19.11 15. lé. y. Anime del Pnrgtt- 
torio . y. Anniverfar] . Btireccx . 
ySttfrn^i. y.s. Tome/o lett.CC. 
00. rracG. y. uifone. 

MESSA di REQUIE. In qualche «-1 
Parrocchiale , lérvita da un folo 
Sacerdote, può, c deve quefio, 
ma digiuno, celebrare due Mcf- 
fc , una della feda corrente , c 
l'altra da morto per l’ anima del 
prcfcntc defunto. Serm. 6. n. 17. 

S. Alberto Monaco ogni dì cele- 
1 i bra- 
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brava la feconda Mefla per li 
defunti. 11. 17. III. Quel buon Sa- 
cerdote, che ogni giorno cele- 
brava Meda da morto , come di- 
fefo dalla B. V. e da tutti i San- 
ti centra i Demoni , che di ciò 
Taccufarono nel Divin Tribuna- 
le t n. 19. 

Se più giovi alle Anime purganti , 
che quella dell’Urtizio corrente? 
Serm. 15». n. 7. Ex cfire cptrAit, 
è più comune la fentenza nega- 
tiva. n. 8. Ex opere cperAtun è 
regolarmente più fruttuofa quella 
di Requie . n. 9 Errico Canonico 
Carnotenfe ordinò , che nel di 
anniverfario della fua morte lì 
celcbrafle la Mefl'a votiva di S. 
Giufeppe • Cn’ Anima apparita 
bramava quella di S. Michele, n. 
li. Più di mille mani comparve- 
ro in aria per fare malleveria ad 
un Sacerdote, angulliato dalVe- 
feovo , perchè celebrava ogni 
giorno Meflà da morto . n. la. 1. 
S. Pietro Celeftino nella fella di 
S. Gio: Battida celebrò MelTa di 
Requie per l’anima del Re d’Un- 
gheria, che . per Divina rivela- 
zione , feppe , elTere trapanata 
nella notte precedente, n. 11. H. 
S. Niccolò da Tolentino cele- 
brolla in giorno di Domenica, 
pregatone dall'anima di Fra Pel 
Icgnno a nome anche delle altre 
purganti, n. ij. IH. £' più vale- 
vole quella , che lì celebra in Al- 
tare privilegiato , e perchè ? n. 
13. Se lia necelTario in detto Al- 
tare celebrarla di Requie? n. 14. 
y. S. VomAfo tee. XX. EFF. 
ii.r,,/. MESSA SOLENNE. Circodanze, 
che le accrefeono venerazione, 
e decoro . Serm. ip. n. 1. Le me- 
dclimc dimodrano jl maggior fer- 
vore in chi la procura , e nella 
Chiefa, che la eferdta. n. j.Più 
aggradevole al Signore , che la 
privata, non loto ex open optr An- 
ni ■ n. 4. ma eziandio ex opere o- 
pernio, n. 5. L’anima di Giovan- 
ni Animuccia , divoto di S. Fi- 
lippo Neri, fu liberata dal Pur- 
gatocio con una Meda folenne , 


offerta di ordine del Santo, do- 
po molte piane . num. 6. K Clo- 
che. 

MESSE GREGORIANE . Rito del- 
le trenta Mcd'e per gli defunti , 
originato da S. Gregorio, chela 
prima fiata le ordino all’ Abate 
Preziofo per l’anima del Monaco 
Giudo. Serm. 20. n.». S. Efrem, 
e S. Ambrogio non prcl'crilTero 
trenta Melfe in trenta d'i conti- 
nuati, ma folo , che nel trigeli- 
mo lì oftetilTc il Divin Sacrifizio . 
n. }. Ne’fecoli feguenti aS. Gre- 
gorio fi è continuata la coduman- 
za delle trenta Mede , fecondo 
Amalario, ed il Comedore- , ol- 
tre la pratica del Clero Metenfe 
per lo defunto Vtfeovo Cleodol- 
ib. n. 4. Sfacciataggine degli E- 
retici , che cacciano la moltipli- 
cazione de' Sacrifiz), come fegno 
di dillidenza , quando è di fer- 
vore. n. 5. Miderj , che li rac- 
chiudono in tal moltiplicazione 
fino al numero di trenta . u. 6. 7. 
Cagione della loro utilità fu il 
merito di S. Gregorio, che impe- 
trò loro edicacimma virtù foddif- 
fattoria. n. 8. Debbonlì celebra- 
re fenza interruzione , eccettua- 
to il triduo della fettimana mag- 
giore . n. IO. Cafo prodigiofo, av. 
venuto al S. Vefeovo '1 cobaldo 
in prova di non doverfi inter- 
rompere. u. II. Non è ncceda- 
rio, che fiano tutte di Requie -, 
ma dee prevalere la ordinazione 
della Chiefa nc’ giorni, in culle 
proibifee. n. 13. Per alcune Mcf 
le, detteGregoriane .vietate dal- 
la Sagra Congregazione de’ Ri- 
ti , non s’intendono le trenta, 
originate da S. Gregorio . num. 
14. S. Pietro Abate di Giugni per 
la liberazione della fua Madre 
Raingarda aggiunic al numero 
trigelimo delle Mellè il convito 
di dodici poveri, n. ij. 

S. Meeitde . K GiKjhz.ÌA Divinn ■ K 
Alorihondi . ' V. PurrAtono Sennio- 
rio . y. StefrAgj . 

S. MICHELE perche lì dipìnga '• 
colla fpada > e bilancia ? ed in 
qual 
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qual fenfo debbano prenderfi al- 
cuni detti > cd orazioni dirizza- 
te a lui dalla Chtcfai Serm. (-n. 
9. IO. Fece la feorta al popolo e- 
letto dall' Egitto alla Terra pro- 
inefl'a. n. 9. Alla di lui tutela fo- 
no raccomandati dalla Chiefa gli 
agonizanti. n. ii.y.Mtlftt di Re- 
quie. 

S. Menictt . f'. Suffrd^] . 

'■ T't- moribondi . Cinque elercizi di 

pietil per foccorrcrli nell’ ago- 
nia. 

I. Adagiarli fovra la cenere , c’I 
ciliccio per humiltìl , e mortilì- 
cazione. Serm. i. n. Rito prati- 
cato nelle loro proprie perfone 
da' SS. Martino» llidoro , Car- 
lo, Ferdinando, Metilde , e Lu- 
dovico . B. *. 9. Eppone Monaco 
fu a ciò confortato dalla viflone 
di un Angelo . n. io. 

II. Situarli lupini in atto di rimi- 
rare il Ciclo . Serm. z. nel prò- 
eni. Rito non lólo antico , ma 
anche mifteriofo, num.i. quanto 
conforto loro rechi per la fidu- 
cia di gingnere al Paradifo ? n. 
6 . Giovevole per eccitar ne’ me- 
defimi il dcfidcrio della Beatitu- 
dine con gli affetti di Giacob- 
be , di Giobbe , e di Davide . 
n. IO. Allufione d’ Ifija all’ inten- 
to nelle parole : uiperùm 1» fu- 
pinie eelhhes fimmma, e di Ugon 
Card, nel commento delle me- 
defime . n, 1 1. Rito oficrvato da’ 
SS. Agatone, Ivone , Profpero» 
Federigo , e dal B. Giuliano . n. 
lì. Canonizato con miracoli dal 
Signore nel rendere a S. Remi- 
gio , ed all’ Abate Speranza la 
villa'gii perduta,' perchè potef- 
ièro guardare il Cielo prima di 
morire, n. 13. 

HI. Collocare alta al loro piè la 
Santa Croce . Serm. 3. nel princ. 
Rito opportuno per ifvegliar la 
fperanza della làlute negli agoni- 
zan;i. mini. 3. Praticato nella lo- 
ro morte da Aitala Abate, Ami- 
co Mon.ico, Pietro Dagnino, Er- 
rico da Gratulavi a, S. Nicolò da 
Tolentino , S. Pietto di Toma- 
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fo , S. Margherita di .Scozia , e 
da Domenica Torres, n. 7.8. Va- 
levole a fare , che i moribondi 
fi compungano , e fi converta- 
no. n. 9. Di limile vaglia è il por- 
re loro nelle mani, e far bacia- 
re rovente il CrocifilTo. n. io. Da 
quello preléro conforto nel mo- 
rire S. Èrmilo Martire, laB. Co. 
lomba da Milano. Corrado Mo- 
naco, c S. Lorenzo Giufiiniano. 
nuni. w.y. Maria Stuarda . 

IV. Legger loro la palfione del Sal- 
vatore . Serm. 4- nel princ.Rito, 
che toglie il timor della morte . 
n. i.Richielèro , e fi dilettarono 
di tal lezione nell’ agonia il B. 
Ermando de Allis , il B. Pietro 
da Mogliano , S. Francefeo di 
Paola, e di Affili, e S. Vincen- 
zo Ferrerò . n. 6 . 

V. Sonar la campana nell’agonia, 
e dopo la morte per eccitare il 
popolo alle preghiere . Serm. s- 
nel princ.Rito riprovato con ca- 
lunnie dagli Eretici, n. i.ma fa. 

f ro, e degno d’ elfer fpiegato a’ 
edeli. n. 3. Quante fiate dovreb- 
beli fonare per la Femmina, per 
TUoino . e per lo Cherico ? n. 

4. Rito, prefo dalla Divina Scrit- 
tura ad imitazione delle ttombe 
Giudaiche ■ n. 7. e fondato nella 
Teologia . num. 8. Sonarono da 
fe in Aldemburgo le campane 
nella morte di un povero palleg- 
gierò, a cui il Parroco non avea 
voluto , che fi fonall'cro . n. 1 1. 
Parimente nella morte di San 
Guglielmo Romano, di Gode Iri- 
do, e Conone Monaci, diS- Al- 
beno Carmelita , di S.lmelino, 
di S- Ncvolone , c di S- Fina - 
n. lì. 

MORTE . Sua memoria giova per t. t,ìj 
rendere la villa della mente, co- 
me il luto . polio lu gli occhi 
del cicco da Grillo. Scrm.i.n.ii. 

Da nulla piu, che dalla medefi- 
ma fu eccitato S. Agofiino alla 
converfione. n. ii.Timore di efi 
fa per la naturale orridezza . e 
per le battaglie del Demonio . 
provato anclìc da SS. Marcino , 
li» Car 
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Caterina da Siena, Pietro di Al- 
cantara, liarionc, e dal B. Mau- 
rizio di Ungheria - Serm. 4. n. a. 
Errore di Calvino che la morte 
purghi a baDanza tutte le Ani- 
me dalle contratte ibrdidezze . 
Semi. 15. nuni. 4 Si confuta . n. 
6. 7 Errore anche di Lutero , che 
col dolor della morte lì tolgano 
le reliquie del peccato , e perciò 
non diali Purgatorio . Semi. 17. 
n. ij. 

Mini . y.S. T imafi lelt. HH. LL. 

NN. 

MtnijìCtiuìone ctrforalt ■ y. Di^iit- 

flt . 

JUofiiviit ■ y Chìfff farticildri • 
Mise . y. Rifarsi . 

N 
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rato gù da Crillo; o comc»p*» 
iferamis inqualiiidi fattura dell’ 
agente immediato . Serm. 27. 11. 2. 
La prima operacpicnilTimamen- 
tc proHttevole alle anime, fenza 
che olii l'indegnità del fecondo 
olferente. num. y. S. Temafi 
hu.ee. HH.TT.CCC. 

OPERE buone , e foddisfattoric . 
Erelìa di Lutero , che il giullo 
ecchi in tutte le opere , benché 
uone ■ Serm. 27. n. j- Applicate 
per gli defunti giovano agl' iilcf- 
lì operanti per gl' incerelU loro 
Ipirituali. Serm. iS. num. i. sì 
per parte de’ fuftfag) medelìmi. 
num. 2. si per quella delle ani- 
me , che fi lòccorrono . num. ;. 
Efempli del P. Cotteli , di un 
cittadino di Nola , e di Criflo- 


1. T,.e. 


Nabatei . V. Sepiìiara . 

Nteligeniji . y. San Timafi lei. X- 
S. Nevilane . y. Meribendi . 

Nicefin . y. Crtfli . 

Nicidemi. E Riti efe^niali ■ 

Nicifi Tabirita . y. FigltmlansLt . 
Nicoli IH. y. Indili geni-e . 

S. Nicoli da Tilemim. y.Meffa di 
Requie . y. Moribondi . 

Nieremberf . y. Rofario . 

N OTTÈ , al parere di Scope- 
liano Fìlolbio , tempo il più 
comodo per lo Rudio, c per lo 
acquino delle icienze . Serm- ai. 
nel proem. 

Nnnta ■ y. Confraternite . 


O 


ODILONE Abate . promoto- 
ij. re della commemorazione de’ 
defunti nel d't fecondo di No- 
vembre , fu ricevuto in trionfo 
nel Ciclo da migliaia di Anime , 
co’ fuoi fufiragi colà trafihelle dal 
Purgatorio . Serm. 7. n. 1 1. PI Gin- 
flis-ia divina . y Ordini Regolari , 
r- ONIA, c Geremia defonti furono 
veduti orare per gli Ebrei viven- 
ti. Serm- 24. n. s. I li. 
opera può confìderarlì , o come 
opnt operatnm , ciual’ è il Sacrifi- 
zio nello Alure della Croce ope- 


faro dell’ Ugo , Ipiritualmetite be- 
neficaci ad intuito de’ foUrag; , fat- 
ti per li defunti, num. io. Gi» 
vano ancora per gl' intereffi tem- 
porali . Serm. 29 n. 2. s'i per l’ in- 
dole grata delle fante Anime . n. 

3. sì per la grandezza del bene- 
fizio , che riconofcono da’ rice- 
vuti loccorfi . n. 6 . Efcmplì di a- 
juti temporali , confeguiti da' lo- 
ro divoci, n. ii.p.10. 11.12. 

Le opere buone non fono de con- 
digno meritorie di grazia, e di 
gloria per altri, che per lo llef 
lo operante- Serm. \ 6 . n. 2. Pof 
fono però elfere tali de congrno. 
num. 3. Sono atte eziandio ad 
, cficre foddisfoctorie per le pene 
temporali > dovute alla Divina 
giullizia . n. 4. In quante guìfe 
pollà diriggerli la iiiteiizioiic nel- 
lo applicarle per altri? 11.6. Co- 
me pofsa il Prelato, fenza dan- 
no de’Religiofì fuddici, applica, 
re ad altri le opere loro foddif- 
lactorie r num. 9. y. Donazjone ec. 
y. S. Tomafo leu. S, 

ORAZIONE. Errore di Pelagio, /. r„z. 
che fia fruflranea quella del- 
la Chiefa per la perfeveranza 
de’ Fedeli nel bene ; e di Vvi- 
cleli'o.che nondebbaii orare per 
perfona particolare . , Serm. 19. 
n. a. 

Quan- 
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Quanto la Orazione Ha giorevolc 
a (bllicvo delle Anime trapafsa- 
tef Scrm. ii. n. u. La Chiefa 
Romana replica lette volte il 
. giorno nel line delle ore cano- 
niche la orazione : Fidthum ylni- 
mt te. ivi. Rivelazioni a S. liri- 
gida, ed a S. Geltrude del gran 
giovamento , che riportano le A- 
nimc de' dchinci dalla orazione 
fervorofa, benché breve . n. ij. 
V. Stt^rd^ . V. S. Tornnfo Utt. H. 

Orttjinc DtmtniCMle . K B,Tom*fi 
Itii.QJl 

ORAZIONE pubblica della Ciuc- 
ia, qual lìa, o no ? Semi. la-n. 
i.i. ].4. Oliamo giovevole alle 
Anime purganti, coll’ cITere fod- 
disfattoria, ed impetratoria ? n. 
5. Si conlama colla rivelazione 
del Signore a S. Geltrude intor- 
no allo Uilizio , recitato in Co- 
ro dalle Monache . ivi . Gere- 
mia , cavato dal Lago col mez- 
zo di trenta Uomini , figura 
delle Anime purganti , liberate 
col mezzo della orazione comu- 
ne di molti . ivi . Lamentanza 
de' Cattolici Africani , perchè rc- 
flarono privati delle, pubbliche 
orazioni nell'crcquie de' loro de- 
funti I coir efserli da Genlerico 
sbandici i fàgri Minidei. n.6. La 
edicacia della orazione pubblica, 
fatta a nome della Chiefa , non 
li toglie per la malizia de'Mini- 
fìri . n. 8. Di quanto gran delit- 
to fìa reo chi la fa con poca ri- 
verenza ì n-9- IO. II. 12. Quanto 
perciò debba temere? n. i}.i4. 
r.San Ttmttft ln.QO.FFF. 

OrMs.itne vtettU . y. S.T tmnfi Itti. 

ORDINI REGOLARI . Loro co- 
Ilumanze notabili, per foccorre- 
re le Anime del Purgatorio ■ Scr- 
tnon.7.nel princ. Del Cluniacenfc . 
nuni. 1 1. Del Carmelitano . num. 
II. Degli Eremiti di Fonte Avel- 
lino . de' fudragj de' quali S. Pier 
Damiano , in morendo , brama- 
va molto cfsere a parte . n. i;. 
Del Domenicano . n. 14. y.Siif- 

/r4^. 


Le loro preci , cd orazioni molto 
ctticaci a prò delle Anime pur- 
ganti . Serm. 15. num. i. Quanto 
grate al Signore , ed acccctevoli 
per cfser' eiaudite f n ». j. Si con- 
ferma colle aucoritìi de' Padri , e 
de’ Teologi, n. 4. 5. Quanto al> 
bia il Signore rimunerato i be- 
nefattori de' Regolari ? Efempli 
di S. Arrigo Imp- e di S. Ludo- 
vico Re di Francia . n. fi. Quan- 
to gravemente punici gli loro 
fchcrnitori , o moleflatori f E- 
fenipli di Valente Imp., di Va- 
Icntiniano HI. , di Collancino 
Copronimo , e degli accufacori 
di S DunRano , e tuoi Monaci, 
num. 8. Lthcacia delle preghiere 
dc'Religiolì in foccorfo delle A- 
nime purganti , fu gli efempli di 
S. Ufualdo con un luo Monaco , 
di Benedetto Vili. , che da E- 
dclbcrto fu veduto render gra- 
zie a S. Odilone , ed a' Tuoi Mo- 
naci , di un Monaco Ciflcrcicn- 
fe . di Ludovico Re di Germa- 
nia) di Fra Giovanni da Via, e 
di S. Tetta Badefsa. n. 9. Minac- 
ce farce, e gaftighi dati a' Supe- 
riori negligenti nel procurare da' 
Sudditi il foccorfo alle fante A- 
nime , fu gli efempli dell'appa- 
rizione di quindici Monaci Ci- 
flercienlì per farne ammonire il 
loro Abate : di un Supcriore , 
fgridato da'morti in un Cimiterio, 
e di altro Abate , corretto a fu- 
rie di pcrcofse . n. io. K Am»- 
det . 

ORIGENE. Suo errore , che lape-'"'"t- 
na dello Inferno fìa finita ^»o*d 
dnr 4 tii>ntm , eziandio per gli Dia- 
voli . Serm. i. n 3. y. Diirtiijettt 
ec- y. S.Ttmuf). 'itti- CG. 

Oriti . y. StfoltmrM • 

Orfi. y.Cmcifijfo. 

Orfmi Card. Amtrt de' frefeati Str- 
meiii . y. Cloche . y Denaidone tc. 

P 

Pammttchio . y. limefina . 

S. Paola, y. Riti efeqMiati, 

Patliciani. y. Croce. 

S. fot.. 
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S. P*qIq , V. StifrAi]. f. S. Tcm*f» 
hit. EF. 

1 )AOLO H f- gii Arcivcfcovo di 

Ji Bciicvcotoconlcguì l’ eterna là- 
Iute , ajutato dalle anime , che in 
numero di fettantafette mila, col- 
le Indulgenze da lui concedute 
negli Altari privilegiati , erario 
ftate liberate dal Purgatorio- Scr- 
ij. n. I». 

P4pa. V. /ndal^nut . F"- S. Tcm*f» 
leu. ZZ. FFF. 

z.r>^. paradiso , negato da Almeri- 
co . Scrm. ii.n. 4. IV. F. Crijìo. 
V. Ricetitctìi. F. S. Ternuf» hit, 
B. 

Le Anime perfettamente purgate, 
o in vita , o dopo morte , ivi 
godono la vifìonedi Dio, anche 
primadella comune rilùrrczione . 
Serm. 10. n. 1. Errarono, in af- 
fcriie l’oppoflo .Tertulliano ,Vi- 
gilanzio , e Lutero . ivi . La Sa- 
gra Scrittura , e Padri comune- 
mente c’infcgnano tal verità, n- 

zr,i. PARADISO TERRESTRE. In eC 
fo , a parere del Cartufiano, paf. 
fano le Anime del Purptorio . 
dopo patita la pena del fenfo , 
per foggiacere alla fola del dan- 
no . Scrm. 14. n. 2. S. Ireneo foltc- 
neva , che nel medefìmo erano 
irattenure tutte le Anime de’ giu- 
di fino ali’ univerfale giudizio . 
Errore al prefentegiì condannato 
negli Armeni dal Concilio Fio- 
rentino . n. ?. Non fu tocco dall’ 
acque del Diluvio, o per la fua 
altezza , o perchè i]uelle folieva- 
te in muri non lo mondarono - 
n. 6 . 

tnfcale li. F. JndHlgeax.t - F. Siifrii- 

ii- 

PAjCAjle - F Purféttnt . 

PtfjMM . F. Me^n . 

r- r.y. passione , E MORTE DI CRI- 
STO - Alla di lei lezione anche 
in vita prelcro affetto gli uomini 
pii. La Beata Margherita di Un- 
gheria la udiva diritta in piè, e 
liquetàcevafi in lagrime. Scrm. 4. 
n. 4. Agata della Croce fii infc- 
gnata a leggere dallo flcfso Cri- 


E MATERIE 
fio . perchè potefse efercitarfì in 
tal leggenda - n. 5. I.S. Filippo 
Neri portava fcco in un libric- 
cino tutti e quattro i Vangeli , 
concernenti la Paflìonc. n. 4.III. 
Un’Anima , prefso S. Brigida . 
confcfsò di aver patito grave- 
mente nel Purgatorio , per non 
avere in vita avuto fìngolar me- 
moria, ed aiiccto verlo la mede- 
lima . num. i^F.Sun Timtfa hit, 

D. HHH. 

S. P 4 trit.it . F. PttrfAttria di S. Pa- 
trit.it - 

PECCATI LEGGIERI, puniti nclr-rwz- 
Purgatorio. Ladillrazione di un 
pane , che dovcafì dillribuire a’ 
poveri , venduto da Atnulfb . per 
comperarne latte da rifccillareil 
Monaco Ereboldo, meritò ivi il 
galligo . Scrm. 1 1. o- 14. A S. Ma- 
ria Maddalena de’ Pazzi compar- 
ve l’Anima di una Monaca, glo- 
riofamente ammantata, ma colle 
mani legate . in pena di piccoli 
rcgalucci , fatti contro al voto 
della povertà. Serm. 15. n. 17. 

Pece Alt mercAh. F- JndMlgtnt.t . F- 
S. T tiuAft hit. X. 

PiecAit titaiAle . F. lAdielgCAtj . F. 

S. TtmAp hit. X. Q-DD. 

PECCATORI pofsono co’fiiflragj 
giovare alle Anime purganti . 

Scrm- 27. nel princ. In quali ma- 
niere poftano ciò fare , rappre- 
(cntaodo lapcrfbnadi un altro r 
n. 9. Procurino riconciliarli a Dio . 
per impiegare con frutto le loro 
opere pie a prò de’dcfiinti . E- 
Icmplo di un Procuratore degli 
Agoiliniani Scalzi di Averfa a ta- 
le intento, n. ix.Cafodi un pec- 
cuore. Convertito dopo venti an- 
ni di mala vita in vigore della 
Imiolina , che fi difpofe di tare 
ad un povero , in un giorno del- 
la comunione generale per le 
Anime del Purgatorio, num. it- 
V.S.TtmAft hit. CC- 

PelAgu). F.Ltmbt de' FAnti»Ui. F. 
OrAU 9 ’u - 

S. Pelhgntt . F. PeertAttrio . 

PtAA. F.S.TtmAftutt.XBB. 

PENE del Purgatorio , fc per mez- nr,.z. 

zo 
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so de’ fuffra^j poTsano minorarfi 
nd crado d incenlìone , fino che 
tocahncnte finifcano? Semi. 4.0. 
a. Teologi, che fono per la ne- 
gativa, e loro fondamenti, n. 4. 
Più comune l’ afi'erniativa , ed ar- 
gomenti per la medefìma . n. 
Tal minoranza non dee inten- 
derli della pena del danno, ma 
foliantodcl fenfo. n. 6. 7. Appar- 
vero a’ viventi, raccomandandoli 
alle loro orazioni , per cfsere Ibi- 
levate dall’ acerbici delle pene , 
le anime di S. Vitaliana , di 
Ebbone Vefeovo di Kcms , di 
Benedetto Vili. , di Stefano A- 
bate , e della Madre di S. Elifa- 
betta . num. 9. Diverfe guife , in 
cui comparve a San Malachia 1 ' 
anima di fua Sorella , in prova 
di cfsere polQbile tal diminuzio- 
ne. ivi . llirpolìa agli argomen. 
ti per la negativa . n. xo. K Dh- 
ruTJcne ec. K S. Tcmtjo leu. 
yr. di Nnntmo. 

PenutHiJt ■ y. S.Tom»f) leu. H H . 

Peiuumutre fimmo . K Indulgem.e , 

PeMUCeJle. y. Mejf* . 

PetTohHp*nt . y. Suffrtg] . 

S. Pier Cetepine . y. Ftgli»ldHZ.e . y. 
Aiejfd di Requie. 

S. Pier DdmmM . y. Ordini regeld- 
ri. 

Pi eia. y.S. Tomapi leu. ai. D DD. 

S. Puirt d' Alcantara, y. Morte. 

Pietro Baffo . y. Rofario . 

S. Pietro diClngni. y. Figliolan7.e . 
y. Meffe Gregoriane . 

Pietro Dagmno . y. Moribondi . 

Pietro Giovanni . y. Limbo de' SS. 
Padri. 

B. Pieno da Aioeliano. K Aloribon. 
di . 

S. Pietro di Fomafi . y. Aioribondi . 

Pietro yegito. y. Ejeqnie . 

Platone. Crpo. 

Poveri . y. Suffragi . 

Povertà religtofa . y.Peccaii leggieri . 

Pot-HMolo . y. Purgatorio . 

Prelato di Congreeax.ione . K Offre 
buone, y S.Tomafo leu. SS. 

Prefofutvo . y. Suffragi ■ 

Prete 'Janni, y. CbieJ'e fariieolari. 
y. Zagaiotbo . 
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Privilegio , e Bolla Sabatina . y. R 
y. Marta . y. Suffragi in pne . 

S. Proffero . y Moribondi . 

Pubblicani . y. Suffragi . 
pURGATOmo , uno de’ Ricetta- f. z-a 
coli, o luoghi, desinati alle ani- 
me trapaliate. Serm. 10. num. 2. 

Sua clillenza è di fede , e con 

3 uali autorità della Scrittura li 
imollri? n 3. Eretici, che l'han- 
no negato, n. 3. Le anime > ad 
cfl'o condannate, tal volta appa- 
rifeono , per chiedere fult'ragj . 
n. IO. HI. Si refe vilìbile quella 
del Re Oagoberto a Giovanni 
Romito in Sicilia, n. 13. Fu con- 
felfato da Lutero nel congrefib 
di Liilia, ma poi negato. Serm. 
ii.n. 4. IX. Alcuni, confutati da 
S. Agolfino . volevano . che tutte 
le anime battezzare dovell'ero ef- 
fcre in elio purgate, per indi paf- 
fàre al Ciclo , num. 4. X. Come 
fìa flato difegnato il fuo fito dal 
Poeta Dante .>11. 13, Sette Purga- 
tori , fecondo S. Antonino , parte 
nella vita prefente , parte dopo 
la morte. Serm. 12. n. 1. Quello 
dopo la morte , o fifl’o fecundum 
legem communem , o mobile , c 
portatile fecundum diffenfationem, 
n. 9. e feguenti . Fermano il fe- 
condo l'anima di Pafealìo , ve- 
duta da S. Germano nelle acque 
boglienti di Pozzuolo. num. 14. 
Quelle de’ Soldati , che apparve- 
ro per molte notti preflo a Vor- 
mazia > di S. Pellegrino, penan- 
te dentro un braccio del Reno : 
un' altra , che pativa rillrctta in 
un ghiaccio, regalato a San Teo- 
baldo : e quella di un Marito , 
che di giorno penava nel Purga- 
torio ordinario di notte in una 
llanza della fua cafa. n. 13. Un 
Frate Domenicano era martoria- 
to nel Coro, per avervi ommelS 
gl’inchini: un altro in un pozzo, 
per aver trafeurato di foccorrerc 
le Anime de’ trapaniti . num. iS. 
Lutero, quando amniifc il Purg.v 
torio , dille , che le anime in cf- 
fo li mondano colla dilperazio- 
ne, e colle bcflemmie. Serm. 15. 

n. la. 


I 
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INDICE DELL 
n. II. I Gentili lìimavano , che 
(ì purgaflèro dalle fìamme del ro- 
go . in cui gettavano i cadaveri 
de’ defunti, n- 13- 

n.Tnf Nella legge di natura vi fu Purga- 
torio hno dalla creazione del 
Mondo I benché non fubito co- 
mincialTcro ad entrarvi le anime ■ 
Serm. %■ n. i. a- 3. V. E. j1iberti> 
Magno . y. Fuoco . K Limbo de' 
SS. Padri, y. y- Tomafo ìtu. E. 
M. O. P. T. KK. FFF. * y. Ugon, 
di Nttnanto . 

'•v-r. PURGATORIO di Calvino, cioè 
fìnto dall’ Erelìarca, cll'cr l’atrio 
del Ciclo, in cui lì depolìtanole 
anime , per dimorarvi fino al fi- 
ne del fecolo- Serm. ij. num. i. 
Kagioni , con cui fì confuta, n. 

5. 6. 7. 8. Errore del medclìmo, 
che il vero Purgatorio ftiexiiia- 
le Satana commenttem , combattu- 
to da’ Padri , e da' Concili . n. j. 
anzi dagli (Icflì Eretici . n. io. 

ì.Trii. purgatorio di S. Patrizio, ri- 
ferito da certi Autori per un 
pozzo , o voragine aperta dal 
Santo col baffone , alhne di far 
credere . ed olfervare le pene 
patite dalle anime purganti. Ser. 

1 3. n. 1. La probabilità della di lui 
clilfcnza più fi appoggia alla tra- 
dizione , che a fondamento di 
Iforia. n. 4. s < 5 . S. Caterina da 
Siena ne fcriflc in una lettera a ■ 
Giovanni Monaco della Cettofa . 
n. 8. Sito, e qualità del meddì- 
mo . n. 9. IO. Di qual forta fof- 
Icro le pene, che ivi fì pativano? 
n. li. Provate da unfoldaco, che 
entrò in quel pozzo, n. la. Con 
guai! cerimonie s’ inrroducevano 
in efso i penitenti ? n. 13. Non 
più dura al prclénte, riempito il 
pozzo di falli d' ordine di Alcf 
(andrò Vi. e per qual cagione r 
11. 14. 

r. r,,/. Purgatorio , o carcere fena- 
torio, o onorario, in cui le ani- 
me , non pienamente purgate , 
pacilcono la fola pena del danno, 
ammefso dal Bellarmino . Serm. 

14. n. g. Si appoggia al fatto di 
un morto , tiforto , riferito da 


E MATERIE 

Bcda . ivi . Confermafì dalla ri- 
velazione , che ebbe Santa Bri- 
gida , dì tre forte di Purgatori . 
num. 13. Elèmpli , che compro- 
vano tal Purgatorio . n. 15. S. 
Metilde vide in un orto amenif. 
fimo una moltitudine di anime, 
tutte allegre, aflìfe ad un convi- 
to , ma con un verme , che ro- 
deva loro il cuore , fino eh' en- 
trafsero in gatedinm Domini . n. 
iS- 


Del Qnito ■ y. Maria del Qieito ■ 

R 


do’ 


Rabbi Mote . y. Iddio . 

Rachele . y. Stpolmra . 

Raimondo Diocret ■ y. Ufis-io 
Moni . 

Rainaudo . y. Snfr^\ . 

Raingarda ■ y. Mejle Gregoriane . 

R eligiosi. Pena di quei, che «.rrrz. 
fono negligenti nell’ efeguire 
i fufftagj, praticati dal loro Or- 
dine . Licniplo di Fra Giovanni 
de Via , per tal tiepidezza con- 
dannato al Purgatorio . Minacce 
fatte contra limili trafeurati dal- 
le anime, apparite ad un Mona- 
co Cilfcrcicniè . Serm. 7. nu- 15. 

16. 

S. Remigio . y. Anniverfarj . f'. Me- 
ribonai . 

Reqniefcant in face. Avendolo det- 
to nell’ ultimo della Mefsa Uman- 
ni Monaco, udì inlieme col po- 
polo rifpondcrc i defunti del vi- 
cino Cimitcrio. Amen . Amen. 
Serm.*3- n. 15. Prodigio, riferi- 
to nelle Cronache de’ Ccrtofini . 
in prova dì quanto giovi alle a- 
nimc purganti sì breve orazione . 
n. ti. 

RESFA . Sua pietà nel cutfodire 
cadaveri de’ fette figliuoli di Sau- 
le, crocifìffì da’ Gabaoniti, fino , 
che fofsero feppclliti. Semi. 7. 
n. 1 6. y. Suffragi . 

RESTI TUZIONI . e foddisfazioni ' 
de’ debiti . Dubbio , fe quelle , 
ri 


I Tilt. 


I. T.ij. 
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ritardate dagli Eredi , pofsano 
dilungare a’ defunti la pena del 
Purgatorio? Scrm. a», n. 3- Ra- 
gioni per la fentenza negativa, 
num. 4. Argomenti per l'art'crma- 
tiva. num. 6- Conciliazione delle 
medelìme . n- 7. Efempli di ani- 
me, ritenute piìi lungamente nel 
Purgatorio per tal dilazione, n. 
3. 6. 13. y. S. Tomnp) Ictt. X. 

Riccardi . K de’ Mirti . 

Ricchi, y. Suffrag). y S. Tentafi 

leu. REE. 

t.Trif. Ricettacoli, sono luoghi cor- 
porali , desinati per le anime , 
fecondo la varietii dello flato , in 
cui trapanano . Serm. io num. i. 
Subito giudicate, vi fono trasfe- 
rite . n. 6 . Pofsono talora ufeirne, 
fecondo la difpenfazione della Di- 
vina potenza - nu. 9. Efemplo di 
S. Felice , che apparve a’ Nolani , 
flretti dall' afledio de’ Barbari, 
n. IO. Cinque fono i Ricettacoli, 
Paradilò . Inferno, Limbo de’ Fan- 
ciulli, Purgatorio , e Limbo de’ 
SS. Padri - Serm 1 1 . num. x- Tut- 
ti negaci dagli Arabi , e da' Sad- 
ducei , che con Ermanoro tene- 
vano , le Anime efserc corrucci- 
bili, come i corpi . n. 4. 1 . Alcu- 
ni Filofolt non afsegnarono alle 
Anime altro Ricettacolo , che il 
concavo della Luna, dopo aver' 
efse girato in divcrii corpi per 
più anni . n. 4. Il- Dagli Armeni 
con molti Greci non 11 dà Ri- 
cettacolo alle medelìme , tino al 
di , in cui lì riuniranno a’ proprj 
corpi . n. 4.111. Alcuni davano 
due foli Ricettacoli , il Ciclo , 
cd il Purgatorio . num. 4. X. Cin- 
que pareri degli Autori intorno 
alla licuazione de’ quattro Ricet- 
tacoli inferiori . n- 5- fino al io. 
tutti lenza cctcezza . n. 1 1. K Cri- 
fli . y. Ptergatirii . y. S. Timafi 
Ittt. K. E 

RITI cfequiali fono undici , e lì 
efprimono . Serin. 8. num. i. Gio- 
vano così a’ defunti , come a’ vi- 
vi. n X. 4. Canonizaci dalla Sa- 
gra Scrittura nell’ efequie , cele- 
brate da’ Giabeniti a Saule ; nell’ 
dJ. Tng. 


ABILI. -.y 

avcllo , cretto da Simone Mac- 
cabeo a fuo padre . c fratelli : c 
nella grofsa fpefa fatta da Giu- 
feppe di Arimaiea , c da Nico- 
demo, per Icppellire il corpo del 
Salvatore - num. 8. Confermati 
dalla tradizione . Efempli dell' e- 
fequie fatte a S. Stefano , a’ Cri- 
Riani del fecondo Secolo , a S. 
Cipriano, a S. Cefario , a S. Ba- 
filio, aS. Macrina, a SMeIczio. 
cd a S. Paola, n. 9. Tal tradizio- 
ne è negata da Calvino ■ Lo con- 
futano con fatti Collantino Ma- 
gno nella erezione della numero- 
lillima Confraternita per lafcpol- 
tura de'morti in Coflantinopoli ; e 
Anallafio Imperatore nell’ afse- 
gnamento di lettanta libre d’ oro 
per la celebrazione de’ funerali . 
n. IX. Meglio convinto dall’ auto- 
rità di S. Agollino . n. 13. e di 
Crifollomo . n. 15. Cafo notabile 
di un Notaio, difprcggiatore del- 
le pompe funebri , il di cui ca- 
davero fu accompagnato alla tom- 
ba da un Afino fcuipre ragghian- 
do . n. 14. 

Rutta . Sna Chiefa . E. Armiverfarj . 
y. Cinfraierniii . 

Rimani, y. Gentili, 

Rimani . y. Legati pii . 

S. Rimula. y. Ceri. 

ROSARIO. Colla di lui recitazio- '- z-x. 
ne fu liberata dalle pene del Pur- 
gatorio nello fpazio di quaranta 
giorni Alcfsandra , giovine con- 
dannata a patirle per fettcccnto 
anni . Ufeitane pregò S. Domeni- 
co in nome di tutte le altre A- 
nime a promovcrne la divozio- 
ne. Semi. 3. n. 14. Un Chetico , 
prefentato al Divino giudizio , 
col pelo di uno de’ Rolàrj . reci- 
tati , Ichivò la fentenza di mor- 
te eterna. Scrm. 6. n. 19. Chiama- 
to dal B. Alano Hheratii Anima- 
rum t Purgaurti. Scrm. 8.11. 16. 
Mezzo il più efficace , dopo il 
Divin Sacrifizio, per foUevare le 
Anime purganti. Attcflato dclB. 
Alano, e della medclima Vergi- 
ne a S. Domenico . Serm- a;, n. 

13. Efempli di alcune Anime , 

K k falt 
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falrate per la di lui recitazione. rata dal Purgatorio) come fu in 

11. 14- Il Rofario , con cui Suor breve tempo, n. io. HI. 

Francefea del Ss. Strame nto le Raft. r. Rofario. 

/occorreva) era baciato dalle me- Rom di Mo>i. f'. Rofario. 
defime) che fovente le compari- Rajp. K Chitft fariiclan. 
vanO) ringraziandola della libe- 
razione , ottenuta per mezzo del- S 

lo nefso . n. 14. 1- Alcuni Scritto- 
ti francamente aftermano , che Sabato . V. Anime del Parraiorie . 
le anime degli alcritti alla Con- K B. V. Marta. 
fraternità del Rofario più pre- Sadducei.!'. Ricettacoli. 
flO) che le altre , fono liberate Sacramento delt Altare. F. S. To- 
dal Purgatorio . n. 15. Ricchiffi- mafo lett. FF. 
nio teforo d’ Indulgenze . conce- QAGRAMENTI . Con quelli del - 1 Zr.p 
duto da' Sommi Ponteiici a sì ^ la Penitenza , Eucaridia ) ed 
fante efercizio. n. 16. Era coti- Unzione ftrenia rinvigorifee la 
dianamente recitato per gli de- Chiefa gl' infermi. Seriii. i. n. 5. 
fumi dall' accennata Suor Fran- SANDOVAL Card, ed Arcivefeo- t.Tni. 
cefea) e dalla (ìcfsa chiamato il vo di Siviglia, provveduto ) men- 
Limolìnicro delle Anime . Setm. tre era giovine . di danaro da 
30. n. II. ' perfona iconolciiita , per la Aia 

"f'Z- La di lui recitazione , quanto gio- divozione alle Anime eie! Purga- 
vcvole alle anime purgami? Ser. torio. Serm. zp. n. io, 
jj. nel princ. 1 Gentili con fu- SANTI , (e ajutino le Anime del ' r-i. 
perflizione fpargevano lopraife- Purgaiorio? Semi. 14. n. 7. Mo- 

polcri le role) per folicvare i tra- tivi per la femenza negativa, n. 

paisati. n. i. In vcritù gli folleva 7.8. Comune de’ Teologi il pa- 
li Rofario - n. a. Simboli di ciò rcre adermativo ) che preghino 

nel Rovo di Mosè; nel manico fervororameme per quelle, n. 9. 

di legno della feure ) gettato nell’ 10. 11- Da ciò non fegue , che 

acqua da Elifeo nella liberazio- fubito fi votarebbe il Purgatorio; 
nc di Daniello dal lago de’ Leo- c perche ì n. u. In quante ma- 
ni) colla orazione , divifa in tre nicrc le orazioni de’ Santi por- 

parti del gicino. n.]. Ragione, gano a’ defunti foccorfo r num. 

per cui è tanta virtù nel Rofa- 13. Si ferma tal dottrina col ca- 
rio. 11.4. Rivelazione della B.V. none; Anima defundormm . n. i;. 

a S. Domenico in conferma, n. e colle autorità de’ Padri, n. 16. 

5. Altre ragioni, n. 4. 7.8. Rive- Su tal fiducia una Vedova volle 

lazione al B. Alano di liberazioni feppellire il fuo figlio prefso il 

tn dies di anime purganti col Ho- Sepolcro di un Martire . ivi', 

fàrio . n. g- Efemplo della premu- Mifericordia ufata da’ SS. Mar- 
ra delle Anime Itefse) perche fi tiri Dionigi, e Maurizio a prò 

reciti per loro. Pietro Bafso fu dell’Anima del Re Dagoberto : 

rifvtgbato di notte, con porgli!! da S. Lorenzo, che gode il pri- 

in mano il Rofario , di cui il vilcgio di poterne in ogni Ve- 

giorno fi era dimenticato, n.io. nerdì liberare una dal Purgato- 

, 1. Al P. Gio: Eufebio Nierem- rio; e da S. Francefeo di Aififi, 

berg ) che 1’ avea fmarrito , pur che ogni anno vi feende , per 

di notte calò improvilàmente dal trarne quelle de' fuoi Rcligiofi . 

folhtto ) perchè lo recitafsc . n. n. 17. 

10. 11. Una Donna di Colonia -òlle Anime de’ Santi , gii traslate 
hi pregata da una defiinta a far- al Paradifb , non giovano i fuf- 

la Icrivcre nella Compagnia del rag)) le non a riguardo del gau- 

Kofario , per poter cfsere libe- dio accidentale - Serm. 10. nel 

pnuc. 
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princ. E dottrina di S. Tomafo) 
c perche egli (i ferva del termi- 
ne »«» )MV»riì n. Autorità de’ 
SS. Agoftino I e Bernardo in con- 
ferma ■ n. 5. Argomenti . che pol- 
fono opporli in contrario ■ n 7. 
Sciolti n. IO. A' Santi lì accrclce 
materialmente 1’ allegrezza > ac- 
crelccndoli la compagnia de’ no- 
velli intromcin alla gloria ■ n. 8. 
I fuffragi per le Anime purgan- 
ti , accelerando la loro foeiccà 
colle già beate , giovano anche 
a quelle pel maggior gaudio ac- 
cidentale • n. j). senfo del detto 
di S. Agollino •• tjl m Ec- 

titfia prt Murijire orart , n. I*. 
Motivo , per cui fu tal propoli- 
to fu mutata da Innocenzo IH. 
r antica collctta di S. Leone . n. 
13. L’iiiterceflionc de' Santi, ve- 
nerati in vita, 0ova per mio'ga- 
re le pene, e dar forza di lop- 
portarle alle Anime purganti . 
Vifione della B. Giovanna della 
Croce in conferma, n. jj. y. S, 
Ttffojo Itti, E. 00. ZZ 
jìTrij. SCITI . Loro induflria per racco- 
gliere i giacinti , buttando nelle 
valli Agnelli fcorticati , a cui le 
gemme li attaccano , e poi fi 
Kuotono col mezzo delle Aqui- 
le, che calate nel profondo, ne 
riportano le gettate carni per 
palcerfeiie . Serm. 12. n. |- 
. P. Smffréigi . 

SttftlMo Filtfif» . y. Nmt i 

StltmìMifti . y. Inferm , 

Stm ■ y. Ad*mo . y. StpoUnrM . 

1. Ttii. sepoltura , quanto convenga a' 
defunti. Serm. 7. nel princ. I po- 
poli Nabatei, Battriani, Taflilli, 
e gli Orici nulla li curavano di 
feppellirli. n. 2. Altri davano lo- 
ro l'tpolcura, ma con diverlità di 
fendmentii e diufanze. n. 3. Da- 
gli uomini pii conferita a' defun- 
ti in tutti gli flati , e leggi . In 
quella di natura da Sem alle et 
la di Adamo, da Abramo 3 Sa- 
ra . da Giacobbe a Rachele , dal- 
lo llefso, e da Efau ad Ifacco, 
da Giufcppe a Giacobbe - n. 6 . 
Nella legge fcritta dal Signore a 
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Mosè . n- 8. In quella di grazia 
da' Difeepolì al Bitcìlla, dalle So- 
relle a Lazzero , da' primi Cri- 
(liani a S. Stefano, e dalla Mad- 
dalena nell’ ungere il capo a Gri- 
llo aì ftpeUendum . n-y. Miraco- 
lofe fcpolture , date per mezzo di 
due Leoni a S. Antonio Abate , ed 
a S. Maria Egiziaca: di un Del- 
fino a S. Luciano : di Angeli a S. 
Clemente > ed a S- Caterina- n. 

IO- Ragione , refa da S- Agofli- 
no , dell' onore dovuto a' corpi 
de’ defunti - n- 1 1- Gloria , e me- 
rito di Tobia, per cfserli impie- 
gato in dar fepoltura a' cadaveri 
de’ trapafsati fratelli , ed in ora- 
re per eOi - n. 12- ij. Motivi, 
per li quali, fecondo S. Tomafo, 
e cofa degna di lode il fcupelli- 
re i defunti, mi. 14. Perchè tal 
volta li neghi la fepoltura a' ca- 
daveri de’ pubblici malfattori , 
benché per ordinario le leggi u- 
mane anche ad elB la permetta- 
no? num. 15. La B. V. aflilli a 
quella di un ladro, a lei divoro, 
giulliziato in Trento, o. 17. Gio- 
va molto a' defunti Tefserc fep- 
pelliti in qualche Chielà partico- 
lare, e perdiè? Serm- 8. 11.5. 

S. Eutichiano Sommo Pontefice di "-f'x- 
propria mano diede fepoltura a 
342. Cadaveri. La flel'sa opera 
pia, efercitata da S- Ugone, Ve- 
feovo Lingonienlè - Serm- 17. n. 

20 . y. jÌAimi del PitriAitrh . y. 
MArcÌAAt , y. Riti eJeqHtAlt . y. 

Saa T omAfi leu. G. 

Seppellire i meni y. SepelteerA. 

Sergio //. y. /Adtelgeni.e . 

SémoMe MActAbeo. y. Riti efeqmAli. 

SirÌAci . y. Chiefe pArikelAn , 

SeddiifAtLime . y. S.TemAfe let.FF. 

HH. MM. 

Seddisf Abitui de' Àektti. y, Refiitu- 

t-teni . 

Seia , y, DierAZMae tc. I'. CiupiìjA 

Dìvìma , 

SperA«x.A AbAtt . y. Meribendi. 

S, SiefAiee . K Riti efe^niAli . 

StefAeee AbAie . y. Pene ec. 

SUFFRAGI . Sono le vivande, di cui 1. nif, 
fi pafeevano le Anime , vedute 
K k a da 
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da S. MetilJe , aflìfc ad iin fon- 
tuo(b banchetto. Scrm. i^n. i6. 
Quattro forte de’ incdefimi , in- 
dicateci nel Can. jinimi. defitntìo. 
THm , Orazione , Sacrilizio , Li- 
inofinai e Digiuno. Semi. i8. n. 

1 8. Urrorc di V igilanzio , de' Pub- 
blicani , di Lutero, e di Acrio, 
che non debbano farli , nè gio- 
vino pùnto a’ defunti. Serm. 19. 
11. Frivoli argomenti , per li 
quali i poco divori llimano , non 
tlfere convenevole il foccorrere 
con cfli le Anime purganti . n. 
6 . Provano la convenevolezza de’ 
niedelìmi la Divina Scrittura . 1 ‘ 
elèmplo di Giuda Maccabeo r d 
rito perpetuo della Liturgia , la 
coflumanza , non interrotta, del- 
la Chiefa, c la pratica di S- Mo- 
nica, di Sant’ Agoflino, diS. E- 
frem, e di Beda. n. 7- Si fciol- 
cono gli oppòlli argomenti . n. 
S. Coloro , che tralcurano i fuf- 
fragj , fono condannaci da' Con- 
cili , come meemaret AHÌmamm , & 
Infidtltt . n.j. Terribile galligo , 
che per tal colpa meritò Ade- 
lardo Monaco . n. 1 1. Ricompcn- 
fa promclfa dal Signore a S. 
Gdcrude , per li fiiliragi , che lì 
fanno a prò delle Anime . n- 12- 
E' meglio il procurarfcli invita, 
che dopo morte fperarli dagli 
Eredi , e Legatari- Serm. 20. n. 1. 
Argomenti in prova di tal veri- 
tà . n. a. 3. 4. 5. 6. Bel detto di 
S. Lucia alla fua Madre in tal pro- 
polìto. n. 7. 

•a Se giovino a’ dannati nell' Inferno!’ 
Semi. I. 11 I. Opinione aftèrmati- 
va di alcuni, e con quali limita- 
• zioni f n. 2.9. Rigettata con San 
Tomafo. niim. 6 . Dottrina di Gio- 
_vanni Maggiore , che non abbia- 
no obbligazione i viventi di foo- 
correrc generalmente co’fulfriMj 
le Anime purganti . n. t. Conlu- 
tata con argomenti, tratti ezian- 
dio dalla Sagra Scrittura . n- 9- 
IO. II. 11. Il Beato Alberto Ma^ 
gno , col fud'ragarle . liberò fei 
mila Anime dal Purgatorio . n. 
> j. Non oda 1 ’ clTcrci ignoto > fc 
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le Anime, per cui fi prega, fia- 
no in iliaco di fatuce , o pure di 
dannazione, n. m> Oifervazione 
di S. Agodino , a che fervano i 
fuliragì , o che lì facciano fr» 
vtlde honii , o fro non vnldc ma- 
lti , O fro vtoldo malis . n. i ( 5 . 

Giovano alle Anime purganti . per 
foddisfarc a’ debiti , che hanno 
colla divina Giullizia . Serm. 2. 
n. r. Verità oppoda all’ errore 
di Maometto, che aficrmava ope- 
ra allena nihii prodi fé . n. 3.LC 
opere Ibddisfattorie di un vivo 
non folo giovano a foddisfare 
per un’ altro vivente , ma anche 
per li defunti, n. 5. per quali mo- 
tivi 7 n. 6. Lutero bedemmiò in 
contrario , dorccndo alcuni luo- 
ghi della Sagra Scrittura, e di S. 
Girolamo, n. 10. Si fpiegail ve> 
ro ilnlo de’ medefimi . n. 1 2. 1 3. 
14. I?. lò. Rivelazione di Grillo 
a S. Brigida, che liberandoli co’ 
fuftVagl una delle Anime purgan- 
ti, lo accetta, come fe egli me- 
defimo tblTe dalla cattività libe- 
rato . 11. 17. 

Furono praticati in tutti gli dati , 
di natura, della legge Icritca, e 
di grazia. Serm. j. nel proem. 
NclTa legge di natura vi furono 
j benclactori delle Anime pur- 

f anci . per quali ragioni i 11. $. 

ra efiì fu Giobbe , c parecchi 
degli Etnici, ivi. I pianti, i di- 
giuni , le vigilie , che fi leggono 
nella Scrittura predati in quello 
dato a’ defunti , da più di un 
Dottore fi giudicano acci di pie- 
tà verfo delle Anime . n. 6. A 
confeguimento de’ medefimi Gia- 
cobbe, c Giufeppe ordinarono il 
crafporco delle loro olfa alla Ter- 
ra di promclTione . ivi. Nello da- 
to della Legge fcricta lo llelfo 
pio clércizio lìi confiderato da 
Beda in Davide , ne’ Cittadini 
di Grabes , ed in ResLi, che o 
digiunarono, o vegghiarono , c 
pianfero per li deluiiti . n. 7. 11 
meddìmo praticarono Tobia , 
e Giuda Maccabeo . ivi. Fu an- 
che configlio dell' Ecclcfiade in 
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quel detto ; Da partem ftptem , 
utenti 0 " atlt . n. 8. Gli antichi 
Ebrei , ed altresì i moderni, fol- 
leciti in aiutare le Anime de' lo- 
ro morti . L’ apoftata Munflcro 
ha falfamcme Icritto , negarli da 
effi i fuftragj . n. 9 Ifcriaioni fe- 
polcrali con formole di orazioni, 
ul’aic dagli ftcflì Ebrei, ivi. Nel- 
lo Dato di grazia , generai co* 
liumanza de’ fuftragj in tutte le 
nazioni battezzate . Serm. 6 . nel 
princ. Fino dal tempo degli Ap- 
poHoli. num. 1. Quelli 1 ’ appre- 
Icro da Grillo loro Maellro nel- 
la petizione : jtdveaiat tegnum 
wnrn : ncil’ Ordinare , che li le- 
valle la pietra, quando rifurcitò 
Lazaro ; e nel pregare anche per 
le Anime purganti, quando orò 
nell’ orto . n. a. Coqfuetudine , 
non negata . benché chiamata er- 
ronea da Calvino . n. 4. Celebra- 
zione de’ mcdelimi nella Chiefa 
Orientale , o Greca in certi dì , 
e tempi . n. 7. Loro millcrj , e 
moralicli. n. 8. 9. Similmente nel- 
la Occidentale , o Latina . n. 1 1. 
11. 13. 14. ts- li. Attcllato del 
Clunìaccnié contra ì Petrobufia- 
ni, che, (ebbene le Chicle par- 
ticolari in molti riti fono tra (è 
varie, in quello però di giovar 
le Anime co’ fuHragi fono (late 
Tempre concordi, n. 20. 

Conlìltono principalmente nella o- 
razìonc , nel Sacrifizio della MeT 
fa, c nella Limolina. Serm. ii. 
n. a. Per quali ragioni? n. 4. 
Autorità di S. Agollino in con- 
ferma. n. 6. Si riducono da Pie- 
tro de Palude a fette capì, e qua- 
li? n. ij. Da S. Ilìdoro a due.c 
qualirn. 16. 

Se de’ fuftragj fatti per un’ Anima 
liano partecipi ugualmente anco 
ra le altre? Serm. 27. nel princ. 
Tutte le Anime del Purgatorio 
fono indillérentemcntc capaci de’ 
nollri fuftragj, benché il Gaetano 
lì rìllcinga a quelle , che in que- 
lla vita le ne renderono merite- 
voli . Il foto morire in illato dì 
grazia le ne rende capaci, n. 1. 
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Ragione di tal verità . n. a. Ne 
fono però incapaci le Anime de- 
gli fcomunicati , defunti in gra- 
zia di Dio , lino che fiano prò- 
fciolti dalle cenfiire. n. 3. Lo llcf 
fo dicono alcuni dì quelle de’ Ca- 
tecumeni morti in carità, quan- 
to al partecipare il frutto de’ Sa- 
crifizi ; ma piace più la Temen- 
za oppolla . ivi. Il Prepolitìvo 
follicne , che i fuftragj , fatti a 
prò di un Anima particolare , 
giovino ugualmente alle altre . 
Suoi argomenti . n. j. A favore 
della oppolla fentenza rccaS.To- 
mafo alcune ragioni . n. 6 . Sua 
condulione, chef una, e l'altra 
opinione fecundnm alitjnid vtri- 
laiem hahei . n. 7. Q.uanto alla ca- 
rità , che faci! omnia commnnia , 
ì fuftragj vagliono non meno per 
le altre Anime, che per quella, 
a cui li applicano, n. 8. L'Ani- 
ma, che é più piena dì carità, 
più partecipa de' mcdelimi, ben- 
ché non liàno fatti fpeziaimcnte 
per elfa . Similitudini a tale in- 
tento . n. 9. Quanto alla intenzio- 
ne di chi applicai fulfragi, fuor 
di dubbio più giovano a quell' 
Anima, per cui li fanno. Ragio- 
ne di ciò, per cui il S. Maellro 
decide , che fecnndnm hoc la fe- 
conda opinione firn hahei de ve- 
riiatt , qnam prima . n. i o. Il Bel- 
larmino la corrobora colla pra- 
tica de’ Sommi Pontefici Palcale 

I. nella Indulgenza , conceduta 
all’ Altare di S. Zenone nella Chie- 
là di S. PralTede in Roma : dì A- 
leU'andro Vi. , e di Clemente VIL 
nelle loro Bolle del Giubileo . n. 

I I. 1 . Coll’ufo, c fenfo comune del- 
la S. Chiefa in prefcrivcrc fpezìali 
orazioni prò «hi* defanClo , vel prò 
una defilila . n. 1 1 . 1 1 . E coll’ au- 
torità di S. Agollino. n. 11. IH. 
Si fciolgono gli argomenti per la 
prima fentenza. n. 12. Rìlpolla 
all’ autorità del Damafeeno , che 
può recarli in contrario, n. 13. 

1 fuftragj particolari foddisfanno 
prccilàmente alla pena dovuta 
dall' Anima , per cui li applica- 
no. 
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no- II) tal linea non giovano al- 
le altre . A tutte giovano , in quan- 
to per la perletia loro carità tut- 
te il compiacciono dello altrui be- 
ne , come fé proprio folle . n. 14. 

Oue documenti , ricavati dall’ ad- 
dotta dottrina 11 primo Ibvra 
vari riguardi, per cui a titolodi 
iuiliiia li devono i luffragj a’ 
efunti in particolare . n. 1;. il 
lecondo fovra l' cdendcrgli a prò 
tiniverfale di tutti per motivo di 
carità, n. lé. 

Se i fuHragi , facci per molti , gio- 
vino ad ognuno di eili, come fc 
follerò applicaci per ciafeheduno ■ 

Scr. 18. nel proem. Conclulìone 
affermativa, fe il valore dc’fulfra- 
gj fi confiderà ex vir/xie ch»ri- 
txris, che fa tutte le cofe comu- 
ni : negativa , fc fi confiderano i 
fulftagi , freni funi fitiifaLUenil . 
n. a. Da ciò non dee dedurli , 
che non debbanfi porgere i lìif 
fragi per molti . Ragioni di tal 
riflelBone ■ n. 5. Non" vale la pa- 
rità de’ fuffrag’ . afiomiglian alla 
lezione , che letta per motti u- 
gualmente fi afcolià da cadauno ■ 
n-4- Attefo il valore di certi fuf- 
fragj, che hanno virtù Ibddisfat- 
toria, quelli divifi fra molti non 
hanno la (lelfa ettìcacia , che u- 
nici a prò d' uno , c per quali ra- 
cioni ? n. 6. Lo ftefl'o milita nel- 
tc orazioni , che principalmente 
hanno la virtù impetratoria . n. 

7. Dilhcolcài che forge dalPufo 
della Chiela , la quale . aggiugnen- 
do nelle Mefie prv uh» defMHQ» 
alle orationi particolari le comu- 
ni per tutti i trapafiaci. par. che 
vei^a a privar quello del frutto 
Ipeziale della orazione , col di- 
(tribuirla a molti . n. 8. Sciolta da 
S. fomafo. Opera in ciò la Chie- 
fa da buona Madre , che > men- 
tre con ifpezialìcìi accorre a' bi- 
fogni di un figlio, noufidimen- 
tica delle indigenze degli altri, 
n. g. Rilpofta ad altra diiKcoIcà, 
nata dal detto di S. Girolaino 
nel canone : Nm medneriter . n. 

IO. Bcnchò il valore della Mefi'a 
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fia infinito, non i però infinito 
il filo eifeno. Oti'erco per molti 
non vale tanto per cadauno, co- 
me fe per lui foto folfe applicato . 
n. 1;. Applicandola il Sacerdote 
per più Anime, viene a dividere 
ira elfe il di lei frutto giulla la 
propria intenzione . n. 14. Come 
ciò lì {pieghi bene dal Gaetano r 
ai;. L’efictto del Sactilizio fi 
mifura col beneplacito di Dio , a 
noi ignoto quanto alla tallà da 
lui (labilità, n. iti. Se folle infini- 
to l’clfctto, una Mcllà applicata 
generalmente per tutte le Aninie 
baltarebbe a tutte liberarle . La 
Chiefa per 1 ' oppollo non folo 
pratica di celebrarla 
fre alijHe, ma anzi di replicar- 
la più volte per lo medclimo ■ 
n. 17. Peccherebbe un Sacerdo- 
te , a cui data la limofina a fine 
di celebrare fegnatamente pr» u- 
ne defmuci » , non cclebrall'c , fe 
non con intenzione generale pr» 
plnritmi . Stoltezza di alcuni Gre- 
ci , che nel facrificare dividono 
la materia in tante particole , 
«Manti fono gli offeritori . creden- 
do con ciò di foddisfarc a più 
obbligazioni particolari , contrat- 
te co'n molti ofierenti. num. 18. 
Quando la perfona . per cui fi 
commette la Melfa, o i incapa- 
ce, o non ha bifogno del frutto 
fociditfaitorio , ma del folo ini- 
pctracorio, in quello folo cafoii 
(rutto foddiafattotio potrebbefi 
ad altri applicare . n. 19. Per la 
llelfa confidcrazione , fatta circa 
li futfragi . anche le Indulgenze 
fogliono da’ Sommi Pontefici ap- 
plicarli alle Anime purganti par- 
titamente . n. jo. Comunemente 
li nega , che polTano i medefimi 
applicare una Indulgenza plena- 
ria a tutte . e cadauna delle Ani- 
me del Puigatork) , che con ciò 
verrebbefi ad aliànu evacuare . 
n. 21. La Divina giufiizàa dàtut 
co il pcfb a’nolln fufifagj, divi- 
dendogli alle Anime , e con qual' 
ordine i n. aa. 

Se a cene Anime, per le quali non 
fi fan- 
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r 1 t> N o T A li 1 L 1 . 
li Tanno rpeziali fufTragji giovino Se i fuffragi , e le Indulgenze ab- 
canco i Ioli generali , quanto al- biano intallibile il loro ertetto a 

le altre i particolari , e comuni prò delle Anime purganti i Serm- 

unicamente i Serm. 19. nel proem- }o. nel proem. SI gli uni , come 

Suflragj, altri comuni, altri Tpe- le altre giovano a' defunti ftr 

ziali. c quali fiano ? n. i. I co- vitm , che conlillc nell’ 
fiumi li adegnano dalla Divina acccttazione libera di Dio . n. iz. 

giuliizia alle Anime fecondo la 11 Raiiiiudo folfienc per infal- 

capaciD, e dirpolizione, che ac- libile il loro chetto . Suoi argo- 

quiflarono in quella vita, digo- menti, n. 5. Si decide T oppollo . 

dcrncTeft'etto. Dc'fpezialigodo- 0 4. Rifpolla alle ragioni del Rai- 

no quelle Anime , alle quali de- naudo- n. ;. La decilione ^ giu- 

tcrminacamcnte fono indirizzaci- dicaca molto ragionevole dal Bcl- 

n. 2 Intorno al dubbio propollo larmino . n. 6. E coerente alla dot- 

fi fceglie con S. Tomafo la fen- trina di S. Agollino, feguicatada 

lenza negativa, n, 6. Obbiezioni S. Tomafo. 11.7 Si contcrma colle 

contro alla decilione . n 7. Rifpo- apparizioni di Benedetto Vili. , e 

Ha alle medelìme. num. S Quan- di due altre Anime , che, chic- 

cunque i ricchi per l'abbondanza dendo fuHragi , aggiiinfero dipen- 
de’ lutfragi fpeziali pollàno eiTcre derc la loro liberazione dalla Di- 
più prcllo liberati dal Purgatorio, vina mifericordia . n. 8. LaChie- 

1 poveri hanno il vantaggio di fa per liberare un' Anima, repli- 

confegiiire con minor pericolo , e ca le Indulgenze anche plenarie . 

con più agevolezza gradi maggio- n ii Lo llclTo Rainaudo in fine 

ri di gloria, n. ii. La Divina de- conlìglia, che per la incertezza 

menza in varie guilc Ibccorrc le debbono da' viventi moltiplicarli 

Anime de’ poveri , c le altre , del- i futtragi . e le Indulgenze , che 

le quali non vi è memoria nel frtdtjt , noctrt 

Mondo, n. la. ij. Due opinioni, n. 13. Una ReligioTa, non ollan- 

chc il frutto de’ fulfragi fpeziali , ce l’ Indulgenza della Bolla , det- 

applicaci ad Anime incapaci, u> u Sabatina , patì per quindici 

finum eptrtniii revtriititr, o pu- anni nel Purgatorio • num. 14. 

re dimutimr ctmmmi Eccle/it tht- V. Cinnli . K Opcrt kmne . I'. San- 

fnfira . n. 14. Si rigetta 1 ’ una . e r» . A'I S. Ttre/n . f-’i S. Tomafo 

1 ' altra, c fi rifolve , che tal frut- Utt- V- X. CC. DD. FF. GG. LL. 

to fi comparto dal milcricordio- MM OO. PP, E£E. FFF. GGG. 

fo Dio alle Anime più bifognofe Smokì. y.S. Tomafo Utt. E. 
fecondo r intenzione interpreta- 
tiva di chi fa i fuft'ragj . n. 18. T 

Autorità del Damafeeno, recata 

a tale oggeno da S. Tomafo. n. Taieriita. NicoFo, P'. Fi^Uoiaitxe , 

16. Lo Itello s’ infcrifee del frut- T afilli. F. Sepohma . 

to della MelTa, applicata per un S. TtohaUo . F.Mtjfe Greotriaat . 
trapanato incap.rce . num. 17. Si F. Purgatorio. 
conclude con S. Agollino , da Q.TERLSA introdufse ne' Tuoi Ma "-'‘"f- 
verfi moltiplicare con abbondan- ij nifterj il cofiume di ricercare 
za i fuft'ragj per tutti i rigenera- nel giorno della Commemorazio- 

tii meglio eflère , che fuptrjìatf ne de' defunti da' Rcligiofi, oRe- 

^uibus tttc ohfuat , me mfuat , ligiofe , quali futftagj liano difpo- 

^uam difm , ijuiiui profutie . n. fti a fare nell’ anno feguente per 

18. L’AppoftoIo S. Paolo , oltre le Anime del Purgatorio.^ Serra, 

alle preghiere comuni per la u- ii. num. iq. F. Donai.ioat te. 

nivcrfalità de’ Fedeli, raccoman- Teriulham . l'. Apparizioni ■ F.Pa- 
da anche le fpeziali per fe . n. 1 j. radijo . 

S. Tei- 
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S. T tu* B*dijf* . y. Ordini rtgtlnri . 

I. rwx- TOBIA conftgliava il fuo figliuolo 
ad impiegare le folìanze in be- 
nefìzio de’ defunti fu la certez- 
za della rimunerazione ■ Semi. 
29. num. 5. y Sefclmr* . K Snf- 

t.Thi. Tf^L^ERANZA delle ingiurie giova 
per follievo delle anime purgan- 
ti . L’ anima di un Monaco , tor- 
mentata nel Purgatorio , bramò, 
e chiefè tal follievo da una Ma- 
ritata ) che fpefso era a torto 
percorsa dal Marito ubriaco . 
Scrin. II. num. 7 
S. TOMASO DI AQUINO. 

Sua dottrina Teologica 

(A) Intorno alle petfone , alle 
quali fì dee (fendere la virtù del- 
la Pietù . Serm. i. n. i. Intorno al 
lavarli 1 ’ Anima dalle reliquie de’ 
peccati coll’Unzione llrema . n. j. 
VI 

(B) Circa 1 ’ efsere il Ciclo . o 
Paradifo luogo conveniente per la 
finale beatitudine . Serm. 2. n. a. 

( C ) Intorno alla convenienza 
della morte di CriRo in Croce . 
Serm. J - n. 5. 

( D ) Che le Sagre Immagini fer- 
vono per inflruzionc de’ rozzi . 
Semi. 4. nel proem. Intorno alla con- 
venevolezza della morte di Crilfo 
per liberarci dal timor della morte, 
n. i.Che la PafEonc del mcdclimo 
per tre capi ci libera dalla potellù 
del Diavolo, n. 3. Intorno al meri, 
to della ftcfsa , applicato a’ defun- 
ti col difccndimento di Crilfo all’ 
Inferno, n. 8. 

(E) Intorno alla diverfa difpo- 
(izione degli animi fecondo le di- 
verfè melodie de’ fuoni . Serm. 5. 
n. 8. 

(E ) Intorno al doppio giudi- 
zio, univerlalc, e particolare . Ser- 
mon. 6. n. 2. Che il particolare fi fa 
dopo la morte . num. 3.llMntor- 
no al luogo dell’uno, e l'altro giu- 
dizio. n. 7. Non farli il giudizio da- 
gli Angeli . num. 8. Aver Crilfo , 
anche lécondo la natura umana , 
la potelfà giudiziaria, n. 13. 

(G ) Intorno al culto dell’ efe- 


quie , fe fia giovevole a’ defunti . 
Scrm.7. nel proem. De’ motivi, per 
lì quali è degna di lode l’opera di 
feppellire i morti . n. 14. 

( H) Che il culto efequiale gio- 
vi non folo alle anime de’ definiti, 
ma anche a’ vivi . Serm 8. num. 1. 
Che la rifurrezionc di Criffo è ca- 
gione della nofira . num. z. ll.De’ 
motivi , per li quali i riti efequiali 
giovano a’ morti . n. 4. Delle ora- 
zioni de’Chericiperlidefuntì, fcp- 
peniti nella loro Chiefa . num. 5. 
Che le pompe funebri , quali fi u- 
fano *d ornameniitm ftfMliur*, ben- 
ché fervano per confolazione de’ 
vivi, pure fcr nccidtnt pofsono ef- 
fere giovevoli a’ morti, n. 6. 

(/) Dell’ utile , che provvicne a’ 
defunti dall’olio , e cera, portata 
al loro fepolcro . Serm. 9. nnm. 3. 

( a:) De’ Ricettacoli delle Anime 
trapafsate. Serm. io. n. i. Del luogo 
del Purg.itorio . n. 3 Della cfiltcn- 
za del medefimo. n. 4-Che cancel- 
lata per mezzo della contrizione 
la colpa , non fi toglie al tutto il 
reato della pena ; e che non fem- 
pre , rimelfi i peccati mortali , fi 
tolgono i veniali . Ivi . Del fubito 
ttalporto dell’ Anima al luogo o 
dì pena , o di premio . num. 6. Dell’ 
iifcire dell’ Anime da’ Ricettacoli a 
loro alTcgnati. n. 9. io. 

( Z ) Del numero de’ medefimi . 
Semi. II. Il 2. 3. 

(,M) Di due Purgatorii, uno/è- 
cundnm ItgcrH communem , 1 ‘ altro 
fcCMttdnm diffcnfniiiìiiem . Semi. 12. 
num IO. II. j2. 

(N) Del non elTcre tormentate 
da’Demonj le Anime del Purgato- 
rio . Serm. 15. n. 16. 

(O) Che non fi polTono addur- 
re ragioni etfìcaci intorno al luo- 
go del Purgatorio , ma Iblo pro- 
babili , appoggiate a’ detti de' San- 
ti, ed alle rivelazioni. Semi. 14. n. 
i Dcl Paradifo terrelfre . n. 8. 

( P ) Delle convenienze del di- 
feendìmento di Crilfo all’ Inferno. 
Serm. 16. n. 2. Che ijuanto all’ ef- 
fetto ) e vinù dilcelc anche ali’ In- 
ferno de’ Dannati , ed al Purgato- 

tio . 
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rio . n. 3. Quanto alla reale cn'cn- 
za, rolaineme nel limbo de’ SS. Pa- 
dri . n. 4- Che in quello dimorò tut- 
to il tempo I che il corpo riposò 
nel fcpolcro • n. 7. Che liberò tut- 
te le Anime de’ SS. Padri dal Lim- 
bo . n. 13. Non già alcune Anime 
di Dannati, e di Bambini, nu. ij. 
Che liberò anche alcune Anime del 
Purgatorio, e quali? n. 19. 

Della maggioranza della mi- 
nima pena del Purgatorio forra la 
madima di quella vita . Scrm. 17. 
n. 9. Della improbabilitit della opi- 
nione, che per le colpe veniali deb- 
ba alle Anime didetirlì la gloria 
fino al di del giudizio, n. ri. 

Che nell'Anima feparaca 
non rimangono le potenze fenfiti- 
ve , né gli atti delle medellmc . 
Serm. 18. n. i. Contra l’ errore de- 
gli Armeni , Che niun' Anima a- 
vanti al d'i del giudizio farli beata, 
o in pena . n. 3. I. Che i dolori di 
Crillo, benché maffimi, nonlìano 
da paragonarli al dolore delle A- 
nime fcparate . n. 3. II. Delle ma- 
niere , con cui il fiioco tormenta 
{'Anima feparata- n. 8. 9. 12. 14. 

(S) Del poter edere giovevoli 
le opere buone di un fedele ad un 
altro. Scrm. 19 num. 1. Che tal gio- 
vamento fi fonda fu la comunica- 
zione nella radice delle opere , 
eh' i la carità , c fu la intenzio- 
ne dell' operante , qual fa aleu- 
ne opere fpczialmentc alfine di gio- 
vare ad altri . num. >. Della maf- 
fima autorità, che ha la confuctu- 
dine della Chiefa. n. 7. IV. 

( T ) Che la figlia , eflendo fotto 
la cura della Madre , folo di fuo 
confenfo può far limoline . Serm. 
20. n. 8. 

( Che il defraudare le Anime 
del frutto de' fulfragj ridonda in pe- 
na di que’ , che le defraudano . 
Serm. ai. n. 8. 1. 

{X) Che la negligenza di uio 
non s’ imputa ad un altro ai fanam . 
Serm. aa. num. 4.1. Intorno al di- 
lungamene della pena a’ defunti , 
fé dagli credi fi ritarda la foddifi 
fazione de’ loro drbiti. 11 4. 7. Che 
li. Tr,g. 
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non porta I’ crede dilungar molto 
tempo i fulfragi a’Tellatori, ezian- 
dio col motivo di farli maggiori , 
vendendo a miglior prezzo le loto 
follanze. n. ii. 

) Che le Anime non portbno 
ufeire dal Purgatorio, quando vo- 
gliono , e fecondo che vogliono . 
Serm. 23.0.4. Che alle fiate le A- 
ninte feparate . per difpenfazione 
divina , ^parifcono a’ viventi , c 
per qual fine t n. io. 

(Z) Che i Santi , benché non 
fiano in illato di meritare per fe . 
portbno meritare per gli altri , o 
più collo giovar loro per lo men- 
to preccdcucc . Scrm. 14. n. 1 1. 

(A A) Che la virtù della carità 
confille non folo nella dilezione di 
Dio , ma anche del prollìmo, con 
volere a quello il bene , ed ope- 
rarlo. Serm- a;, nel proem. Che le 
Indulgenze direttamente giovano 
a’ vivi , che fanno le opere ingiun- 
te, ed indirettamente a’ defunti . fe 
quelli fono coinprefi nella forma 
delle Indulgenze, n. 16. 

(hB) Come la pena pofsa cfse- 
■ re volontaria? Serm. atf. n. io. 

{CC) Intorno alla dillinzionc dell’ 
opera in ofai opcraiam , & in »- 
fat oftrantu . Serm. 27. n. 2. Come 
pofsano i fulfragi , fatti da’ pecca- 
tori , ciscrc di giovamento a' mor- 
ti . n. 8. 9. Per qual cagione fia più 
frnctuofa la mefsa del miglior Sa- 
cerdote ? num. II. 

( DD ) Che i fufiragj per li de- 
funti giovano ancora a chi gli ap- 
plica. Scrm. 28. nel proem. Che le 
Anime nel Purgatorio non fono in 
illato di meritare, nè di orare per 
altri . n. 6- Che nel Purgatorio può 
darli atto meritorio , quanto alla 
remiflione della colpa veniale , ed 
in qual fenfo? n. 7. 11. 

( BE ) Della gratitudine dovuta 
per ordine naturale a’ benefattori . 
Serm. 29. n. 4. 

i^PB) Che fia più accettato il 
fullragio per un morto , come più 
bifognofo, che per un vivo. Serm. 
30. num. 3.1 Del fenfo delle parole 
di S. Paolo -' Otiaham anathema tjft 
L 1 4 Chrt- 
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nChriftt prt frttribKi mtis . niim. 4. 
Che chi foddisfaper un altro, non 
foddisfa per (è ; ma bensì merita 
per iè flcfso una cofa maggiore della 
remillìone della pena, cioè la vita e- 
terna . n. 5 li. Che la prontezza della 
volontà, con cui 11 lupera la mala- 
gevolezza neiroperare, nonfolo non 
diminuirce , ma accrcfcc il merito 
della foddisfazione, n. HI. 
n.Trit. ( GG ) Che Ila erroneo il lènti- 
mcnto di Origene d’ efser finita 
g$u*d JttrAiicntm la pena de’ Dan- 
nati nell’ Inferno . Semi, 1. n. 3. Che 
al Dannato non può alleggiarli la pe- 
na , poiché in efso rimane non mai 
mutata la colpa . n. 3. Efser cofa 
piò llcura il dire . che i fuffragi non 
giovano a' Dannati; ed efser affat- 
to incerto , che per illraordinaria 
difpcnfazione il Signore faccia tal- 
volta faper loro i luliragj . che noi 
viventi per efll facciamo, n. 6 . 

(NH) Che 1 ‘ opere di uno pof- 
fono valere ad un altro per fod- 
dlslazione ; e che i morti polsono 
efscrc giovati dalle opere de’ vivi . 
Serm. a. n. i.Non ricniederfi quan- 
to al pagamento del debito , che 
colui, pel quale da un altro 11 dò 
foddisfazione. Ha impotente afod- 
disfare ■ num. a. Che uno pofsa pren- 
dere fovra di fe Hcfso il pefo del- 
la penitenza per un altro, num. 3. 
Che le opere di foddisfazione li 
fanno di coloro , per li quali li o- 
pcrano, quali conferite amedelimi 
dall' operante . n. 3. II. Che i morti 
vivono nella memoria degli uomi- 
ni ; e perciò l’ intenzione de' viven- 
ti può a quelli diriggerli . n. 6 - Che 
quel detto della Scrittura: /« tnftr- 
nc cjDÌs confitehitur libi ? s’ intende 
dell’ Infèrno de’ Dannati , in cui 
nnlla rfi ridimpiio . n. io. II. Che 
la canti può più appred’o Dio . 
che apprelfo gli uomini ; e che ap- 
pò quelli può uno per amore di 
un altro pagare il di lui debito . n. 
la. 

( //) Non cflère centra la Divina 
giuilizia , come non é contro all’ 
umana, che la foddisfazione di u- 
no lìa accettata per un altro . Serm. 


3.0.7. Che il dare ad alciuio qual- 
che cofa , non dovutagli , non i 
contra la giulb'zia, ma bensì ecce- 
de le di lei rocce , poiché è pro- 
prio della liberalità, n. 8. 

( KK ) Che incorno al luogo del 
Purgatorio non 11 trova cofa efpreC- 
famente determinata nella Sagra 
Scrittura ; con tutto ciò , fecondo 
i detti de’ SS. Padri , c la rivela- 
zione fatta a molti , c di due for- 
te . Serm. 4. n. 3. 

(LL) Che i morti polTono elTe- 
re giovaci colle opere de’ vivi ; e 
che la confuctudine di far fud'ragj 
a loro prò , ha avuto principio 
dagli flelE Appolloli. Serro. 6. n.i. 

( MM) Che i fuffragi fatti da u- 
no , giovano ad altri , e che un uo- 
mo può eflire aiutato per li meri- 
ti di un altro. ìcrm. 7. num. a. Che 
polla uno Ibddisfirc alla pena , a 
le dovuta , colla foddisfazione di 
un altro , il quale per lui patifea ; 
poiché la pena , tollerata da uno 
per un altro , a quello è compu- 
tata . n. 3. 

( NN) Che i bambini nel Lim- 
bo paulcono la fola pena del dan- 
no lenza menoma pena del feilfo . 
Serm. 9. n. 3. Che per le opere de’ 
vivi non può mutarli Io llato de’ 
morti, quanto al merito del premio 
elfenzialc, o della pena- a. 6 . Che 
i bambini non battezzati, dopo mor- 
te , per ragione dello llato , non 
fono capaci di giovamento alcuno; 
poiché dopo quella vita non vi é 
più tempo di acquillarc la grazia, 
n. 7. Che li permette all' Anime de’ 
Dannaci l’ apparire a’ viventi per in. 
flruzione, c terrore degli uomini, 
n. 13. 

( 00 ) Che le Anime de’ Santi 
gid beate non fono giovate da'fuf- 
iragj de’ viventi. Serm. i o. n. 4. Che 
il godimento de' Santi del Paradifo 
fi accrefcc mAitrinliier , non già /or- 
ay.i/iizr colla nuova compagnia del- 
le Anime, che fono introdotte al- 
la gloria . n. 8. Come s’ intenda il 
dirli dalla Chiefa, che il Sacrifizio 
frsdefl Suttliis *d thriAm . 11. io. 

{PP) Che la lemma de’ noflri 
filili a- 
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fiiffragi (ì rilìrigiie_ a tre capi , alla 
orazione , al racrìtìzio della MelTa , 
ed alla limolìna. Serm. ti. num. a. 
Che il digiuno può giovare a’ de- 
funti per ragione della cariti , e 
della intenzione , indirizzata verfo 
j mederimi , ma non lì cataloga fra 
le principali opere di fuffragio , poi- 
ché la carità, c direzione della in- 
tenzione fono al medclìnio 
txmnfcca . n. } . 

Che la orazione Domeni- 
cale li protèrifee €x ptrfim ctmmxiii 
di tutta la Chicfa . Serm. 12. n. !• 
Che la mcdcfima Ila privata fiije- 
Ihvt , ma pubblica objeSive . n. a. 
Che la orazione comune è quella) 
la quale fi otfcrilce a Dio da’ Mini- 
Ari della Chic fa in perfona di tut- 
to il popolo fedele, n. 5. Che per 
mezzo della orazione vocale 1’ uo- 
mo ferve a Dio con tutto quello, 
che ha da Dio , cioè non Ibio col- 
la mente, ma eziandio col corpo, 
e fecondo ciò la orazione è foddis- 
fattoria- n. 5 I. 

{RR) Che r amico non fi muta 
nelle avvcrlità. Serm. i;. n. 6. 1. 

(SS) Che le opere foddisfatto- 
rie di uno poflbno metterli a con- 
to di un' altro . non folo in virtù 
della carità , ma ancora per la in- 
tenzione deir operante ; e che in 
tre maniere può diriggerfi la inten- 
zione dell’operante a pròdi altri, 
in generale , in fingolare , cd in 
fpeziale. Serm. 1 6. n.ò. Che i con- 
gregati fogliono orare per la loro 
Congregazione, e per li familiari, 
e bcnelartori, ed a ciò anche ordi- 
nare le loro opere foddisfattorie , 
cd in tal guila il Prelato di una 
Congregazione può applicare ad al- 
tri le opere de' Congregati , appli- 
cando la intenzione dc’medelimi> 
eziandio determinatamente, ma in 
generale, n. 6. Ili Che l’ affetto del- 
la cariti in colui , che patifee pr 
r amico , rende la foddistazionc più 
accettevole a Dio , che fe patillb 
per fe ficHo . n. 9. 111. 

( TT ) Che r opera , la qiiale pro- 
cede dalla radice della carità , é 
meritoria della vita eterna , c fc- 
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condo ciò non folo giova a colui, 
per cui fi fa , ma eziandio , e mag- 
giormente a chi la fa. Serm. 17. n. 
II 

( f'I') Eller la Mella cos'i chia- 
mata , perchè il Sacerdote per mez- 
zo dciròngclo frictt «d Dtum mit. 
rii , o perchè Crifto tft htfli* Mbit 
mifd a Dm . Serm. 18. n. i. IV. Che 
il Sagramento dell' Altare ha tre ef- 
fètti: nello fiato del Mondo di pro- 
fciogliere da’ peccati : nello fiato 
del Purgatorio , dì alleggerire la 
pena ; nello fiato del Cielo , di ac- 
CTcfcere la gloria - Che il medefimo 
efiingue le pene dei Purgatorio , 
alleggiandole , ed abbreviandole , 
n. 7. Che il Sacrifiiio della Mella, 
quanto a fe , è bafievolc a foddis- 
fare per tutta la pena; ma in effet- 
to foddisfa fecondo la quantità del- 
la divozione ; e che fe non toglie 
tutta la pena , ciò non proviene 
per difetto della virtù dì Crifio , 
ma per quello della umana divozio- 
ne - Serm. i». n. i. Il 

(XX) Che quantunque per parte 
del Sacrifizio la Meda egualmente 
giovi al defunto, dt fiaoimifKe di- 
emur , nulladimeno per parte del- 
le orazioni quella è più giovevole , 
n> pini trtuitnts nd hoc deier- 
minnu. Serm. ao. n. 12. 

( rr ) Che il Sacrifizio della Mcf- 
fà ha forza dì foddisfare , e nella 
lòddisfazlooe più fi attende 1’ af- 
fètto dell’ odercnte , che la quanti- 
tà dell’offerta. Serm. 21. n. li. 

( ZZ ) Che tutto il teforo de' pa- 
timenti, c meriti di Crifto , e de' 
Santi ( con cui fi coftituifeono le In- 
dulgenze ) Ila in mano dì chi pre- 
lìedc alla Chiefa univerfalc per di- 
fpcnfarlo alla univerfità de’ Fedeli . 
Che il medefimo può farne parte 
a coloro . che per la carità fono 
membri della Chiefa , vii Hfym »d 
tiialcm rimijpmcm panamm , vtì nf- 
ijHt nd ccrum ijKdniitaicm . Serm. 
22- n. 17. 

( AAA ) Che i defunti non pof- 
fono direttamente confeguire le In- 
dulgenze, non potendo fare quel- 
le òpere, le quali a’ ingiungono , e, 
Lia g vi- 



idS INDICE DEL 

g. vi/itu'f limÌKa aticHim S*nHi . 
Semi. 33- n. 3- Ch: il vivo colla Tua 
volontà non può trasferire in mtr- 
IMS le Indulgenze in virtù delle o- 
pere da fc fatte , non fpettando a 
lui l’applicare ad alcuno la inten- 
zione della Chiefa. per mezzo del- 
la quale lì comunicano i comuni 
fiiftragj . Non clfcrvi ragione aleu- 
na, per cui la Chiefa pofl'a trasfe- 
rire a prò de' foli viventi > c non 
de' morti i comuni fuifragj t fu cui 
li appoggiano le Indulgenze . n. 4. 

( BUB ) Richiederli elione con- 
veniente di difpenfarc le Indulgen- 
ze , acciò che le medelime vaglia- 
no. Serm. 24 n 13. 

( CCC ) Che fe l’ operante d in dif- 
grazia di Dio , non può 1’ opera 
fila effer in veruna maniera meri- 
toria . nè per lui > nè per altri . 
Serm. 24. n. 5. 

( DDD ) Che la vera cagione del- 
la remilfione della pena nelle In- 
dulgenze non è già la divozione, 
o la fatica, o lalmolina, data da 
chi vuole riceverle . ma bensì l’ ab- 
bondanza de’ meriti della Chiefa . 
Che al frutto delle medelime fi ri- 
chiedono per parte del concedente 
I’ autorità : per parte di chi le ri- 
ceve la carità ; e pet parte della 
cagione la pietà. Serm. n. 13. 

( EEE ) Darfi differenza fra le 
Anime purganti nella maggiore , o 
minore partecipazione de’ lulfragi , 
giuHa il maggiore , o minor meri- 
to , che in quella vita li acquifla- 
rono. Serm. 27. n. i. Che la giulli- 
zia umana exeiufUtnr n \Hftnm Di- 
vina . n. 6 - I. Che la carità non li 
diminuifee , ben^è l’ eflcTO fi di- 
vida fra molti. Che i fuftragj , fc 
fi riguarda la carità, giovano mag- 
giormente a chi è più pieno della 
medefima. quantunque non fi fac- 
ciano fpezialmenre per lui . n. S. 9; 
Che coiifidcrandofi il valore de’ fuf- 
fragj fecondo la intenzione di chi 
li applica , giovano più a quello, 
per cui fi fanno, cheadaltri. n. 10. 
Poterfi ben’ ammettere , che i ric- 
chi liano di miglior condizione de’ 
poveri, qManiunt ai alitati , cioè 
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uanto alla più celere remilfione 
ella pena del Purg.atorio per li 
fuflragi. ch: più abbondantemente 
fi fanno per loro. n. 12. HI. 

( FFF ) Che fe il valore de’ fiiP 
fragi fi confiderà con riguardo al- 
la virtù della carità , facii »- 
mnÌ4 ctmmnnia, i fufi'ragj , fatti per 
molti , tanto giovano per tutti , 
quanto fc per cadauno follerò ap- 
plicati . Che nel Purgatorio , di 
qualche bene fatto non meno li 
rallegrano molti, che uno. Che o 
gni fuffragio ha la fua cilicacia li- 
niitata . Che le fi riguardano i fuf- 
Iragi , come foddisfazioni da’ viven- 
ti iraniUia tn murimi , ogni fuftra- 
gio, quando amolti fi diltribuifca , 
minai frodeft Jtii^alii, ^aum prode f 
fei , J 1 ficrei prò ano laniam ■ Serm. 
28. n. 2. Che le foddisfazioni non 
fono di profitto a’ defunti per mo- 
do di azione, ma per mono di pa- 
gamento di debito . n. 4 Che le 
orazioni comuni per tutti i trapaP 
faci , quali dalla Chiefa fi aggiungo- 
no dopo le orazioni panicolari nel- 
la Melfa , ch: fi celebra pn ano de- 
fanlìo , non fi dicono atline che 
la foddisfàzione di un fuffragio de- 
lermineiar ad alias principaliier , mi 
atlinchc , falva l’ integrità del frut- 
to del Sacrifizio per quell’ Anima , 
a cui fi applica con ifpezialità , an- 
che le altre godano un qualche fol- 
lievo dalle orazioni generali . n. 9. 
Praticarli dalla Chiefa , ai prò ali- 
qao fin! fingalariier Mtffa , perchè , 
cifendo limitato il fuo effetto , i duo- 
po applicarla con particolarità , ac- 
ciocché più giovi, n. 17. Non pote- 
re il Papa applicare una Indulgen- 
za plenaria a tutte , ed a cadauna 
dell: Anime purganti , perchè in 
tal maniera verrebbefiad evacuare 
il Purgatorio, n. 21. Che 1’ effetto 
de’ futtragi fi divide dalla Divina 
gigflizia Ira quelli , per li quali li 
tanno . n. 22. 

( GGG) Che i fuffragi comuni , 
e Ipeziali unitamente giovino più 
ad un’ Anima , che i foli comuni . 
Semi, aa n. 6 . Che alle fiate per fod- 
disfazione di un foto peccato s' in- 
giun- 
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giungono più Mede . n. 9. ElTer cre- 
Uibile . che , foperchiando qualche 
parte dcTpeziali futfragj a coloro, 
per li quali fi fanno , dalla Divina mi- 
Icricordia venga dirpcnfaca a quel- 
li. per cui non lì fanno, fc ne to- 
no bifognolì ■ n. 1 
{^IIHH) Cho Crilìo nel fuo di- 
feendimenro all' Interno liberò dal 
Purgatorio foltanto quelle Anime , 
che in quella vita per mezzo della 
fede, e divozione alla di lui mor- 
te aveano meritato tal liberazione , 
oltre alle altre, che già per intero 
aveano foddisfatto alla Divina giu- 
llizia. Semi. ^o. num. 7. V- Dnr*- 
i.tont . 

T tmtfo ligie fi . V. JVtr«z.ÌMr . 
Temei, f'. Cbiefe firiiceldri. 

V 

Vdldenjl. K Indiìgeit^ . 

Vdltttte Imp. V. Ordini RegeUri . 
P’dtenriiiane Iti. V. Ordini Regeln- 
ri . 

Tingete di Sdì de: T. Zdfd:.dte . 

V EDOVA DI VELLEBROC, 
benché affiflita nell' agonia 
dalla B. V , e fattele da Crillo 
l’ efequie , fu condannata al Pur- 
gatorio. Serm. 1- num- 14. f'. B. 
Mdrid Egidcefe . 

Tefievi. T. Iidmlgenut . 

UFFIZIO DIVINO . Riccardo mo- 
ribondo dilTe , che le Anime del 
Purgatorio , e la B. V. lì lagna- 
no di chi con negligenza lo re- 
cita. Rivelazione, fatta dalla me- 
delìma , della condannagione c- 
terna di un Sacerdote per tal ca- 
gione . Serm. iz. n. 15. T, Ord- 
z-icie pibblicd . 

UFFIZIO MARIANO deriva ex 
rddtce dmitjierHm Pdirmm , & Ird- 
diiione Ecclefid . Quanto grato 
alla Vergine , e profittevole a’ 
vìventi . ed alle Anime purganti ? 
Serm. ta. n. 18. Un Converlò Ci- 
llercienfe , folito di recitarlo o- 
gtii giorno , fu con materno a- 
more baciato nella ultima infer- 
mità da Maria, che condrappel- 
I9 di Santi alfilU al di lui tran- 
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fito. n. 18. 1 . UnCherico di ma- 
li collumi , fommerfo in un fiu- 
me , nel mentre che comincia- 
va a recitarne il Mattutino, per 
intercelEone della B. V- ottenne 
di tornare in vita , per ammen- 
darli . n. 18. II. 

UFFIZIO DE' morti. Per aver- zr,^. 

10 un divoto in cinquant' anni 
recitato ogni giorno, vìdefi fot- 
tratto da guai di corte , e da al- 
tri rifehi , e travagli . Serm. 39. 
n. 13 . 

Da Grillo fu rivelato a S. Geltru- //.rri^. 
de, che quante fiate per le pre- 
ci delle me Monache , coll’ UHi- 
zio . recitato in Coro per gli de- 
funti , ufeiva un’ Anima dal Pur- 
gatorio, gli era cofa sì grata , co- 
me fe egli medelìmo follé Rato 
dalla cattività liberato . Serm. iz. 
n. 4. IV. Origine di tale UHizio 
molto antica . Serm. 14. n. 1. Di- 
verlìtà di pareri intorno all' Au- 
tore . n. I. a. 3. 4 qual refla incer- 
to . n. 5. Fino da’ tempi della fon- 
dazione della grande Certofa e- - 
ravi r ufo di recitarlo . n. 6. In 
tal recitazione accadde il cafo 
del defunto Dottore Raimondo 
Diocres, che . alzando tre fiate 

11 capo dal feretro , gridò di ef- 
fere accufato, giudicato, e con- 
dannato . ivi. Perché fi chiami 
Ageidd de’ moni ? n. 8. Perché 
txe^iid t num. 9. Rito , con cui 
è Rato compoRo , e dee recitar- 
li . num. 10. Sua etiicacia a prò 
delle Anime purganti, n. ii. Eb- 
bero Ibmma divozione a recitar- 
lo S. Federico Vefeovo, c Mar- 
tire , Gerardo Conte diOrilac, 
Matilde Imperatrice , il B. Alber- 
to Magno , e la B. Coletta • n. 

1;. Ad Arrigo Monaco fu rive- 
lato , che le Anime purganti con- 
corrono alla recitazione del me- 
delìmo , come ì faldati al tor- 
neo. n. 14. Le Reflc Anime lo ri- 
cantano per gratitudine a' divoti 
dopo la loro morte, n. 15. Tan- 
to accadde nella fepoltura di Suor 
Acazia della Pailione. n. 16. 

S. Ugene Inngenienfe , T. Sefelmrd . 
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UGONE DI NUNANTO. Vefco- 
vo di Conventry , in morendo, 
Tolle . che in penitenza fagra- 
nientale gli forte importo lo fta- 
re nelle pene del Purgatorio fi- 
no al di del giudizio. Semi. 19. 
num. 6. VI. 

. K PAradifi . K St/ffra- 

• 

S. yiactaz.0 Ftrrtra. K Mcriktnii. 

S. yiiatiana . K Ptnt &c. 

'■ ULFONE , marito di S. Brigida , 
dopo morte , le apparve , e prc- 
gorta a far celebrare per la Tua 
liberazione dal Purgatorio , un 
anno intero > Merte della B. V. 
Serm. zc. n. 13. 

Vmanai Monaco . V. Rt^aiefcam in 
pace . 

Vnùont Jlrtma . y.S.T twiafo Itti. A. 


1 L F 


Urtano II. V. Inolalfcm.c ■ 

Urtano K r. Figliolan-.,e . 

Fvicttffo . y. Figliolanz-t . K Indnl. 

genia . y. Orat.ione . 

S.Vfraldo. y. Ordini Regolari . 

Z 

Z AGAZABO, Ambafeiatore del h.t,iì. 
Prete Janni a Clemente VH. 
riféri il rito particolare , che han- 
no quelle genti , di collocare fo- 
vra i fepolcri la S. Croce . e re- 
citarvi il Vangelo di S. Gio; In 
principio trai vcriam &c. Semi. 

7.0.5.111. , 

S. Zenone . KMc^ve . I'. Safragj . 
ZOSIMA AMte fottcrrò il corpo '.i"''!- 
di S. Maria Egiziaca per opera 
di un Leone . Serm. 7. n. io. II. 
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